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T AI<o  v^lox-cfee.iJfttWro  il  pe^to  fVaflro  ■ 
Splende  goiJ  fi40i,tQ4iinich,iar^Ketrp  afeofa} 

E quelle  degne  qualitaiitoipanc 

Ch’  ogni  voflro  atto  dolce  e atnabii  .fanno 
Magnanimo  S^nor,  gran. tempo. è ornai 

Che  m’  han  nel  Ceno  un  defidecio  immenfo 
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Di  farri  ónor  benché  da  lungi  accefo  » 

E fe  m’  aTeffe  il  ciel  dato  cotanto 
Ingegno  eh’  agguagliafre  il  gran  difio 
E poteffi  con  opere  d’ inchioftro 
Divolgar  ciò  che  nella  mente  chiudo; 
incominciando  da  que’ antichi  e chiari 
Manli  onde  par  ch’ancor  fi  glorj  e vanti 
L’alma  Roma,  c da  cui  fua  radice  ebbe 
Il  gentile  arbor  voftro  , io  verrei  poi 
Annoverando  più  di  mille  e mille 
Ed  in  pace  ed  in  guerra  egregj  fpirti 
Con  lUnghiflima  floria,  e a narrar  come 
Corruppe  il  tempo  eh’  ogni  cofaguafla 
In  Mando  il  primo  nome  j onde  fur  detti 
Mane]  quei  pur  che  dal  gran  ceppo  Manlio 
Novi  rami  feendean  ; ma  che  per  quello 
Queir  antico  valor  feemato  o tolto 
Non  fu  dal  tempo , e eh’  anzi  crebbe  aflTai  : 
E di  ciò  tellimon  verace  e certo 
Sarefii  Evora  tu  che  dì  quel  chiaro 
Sanguo  miralli  il  tuo  grembo  cofperfo  , 
t^ando  il  buon  Mando  con  intrepid’  alma 
Sflffrìo  per  la  fè  noftra  il  gran  martiro: 
Onde  per  guiderdon  della  ria  pena 
Poggiando  al  del  fu  nuvoletta  d’  oro 
Accolto  fu  a goder  diletto  eterno, 


E qui  s’  adora  qual  del  numcr’  una 

Deir  Alme  fante  ovunque  il  ver  fi  crede. 

Ma  difcendcndo  poi  per  cento  e cento 

Ed  anni  e luftri  a più  vicini  tempi 

Mille  imprefe  narrando  e mille  Eroi , 

Pietro  ritroverei  quel  chiaro  e degno 

Avolo  Voftro  il  qual  per  proprio  merto 

Capo  Confolo  fue  di  voftra  Terra  , 

llfag  gio  e buon  Vigilio  onore  e gloria 

Di  BreflTanone  , e feco  loro  il  dotto 

Giacinto  il  qual  di  grato  odore  empio 

N on  che  Bologna  Italia  in  ogni  canto  . 

Poi  verrei  lieto  a Bernardino  al  voftro  ^ 

llluftre  Genitor  che  da  tre  alteri 

Principi  fu  degnato  eflTera  parte 

Di  lor  fecrete  cofe;  e quinci  all’altro 

Vivo  Vigilio  che  venti  anni  e quattro 

L’ Evangelica  tromba  in  Oriente 

Fe  rilTuonar  ; indi  al  fratei  fuo  Ignazio 

Che  moftra  aver  non  meno  il  petto  caldo  ^ 

Di  zelo  di  pietà  di  fa nto amore. 

Pur  air  altro  fratei  verrei  > ma  quefto 

Qui  già  noi  vedrei  più  , poiché  djfciolto 

Dall’  uman  velo  ha  il  gloriofo  fpirto 

Lafciando  di  dolor  piena  la  gente 

Deir  alta  Fieme , ond’  è che  al  cielo  fpeftb 

In- 
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Innalza  gli  occVij , c poi  fofpira  e piag«ne. 

A Voi  caro  Signor  rivolto  al  fioe 
Rinforzerei  Jo  fliilc  .e  i pregj  voftri 
Racconterei,  pw  cui  grato  cotanto 
Siete  air  invitto  Prence  giufto  e .pio 
Che  Trento  inchina,  ed  è fplendordel  mondo  • 
Ma  poiché  il  valor  manca  all’  alta  ttnprefa 
Nè  vien  ch’i.o  po0a  in  prole  o in  riow  o in  verli 
Farvi  il  debito  onor  eome  io  vorrei 
Per  dimollrarvi  In  parte  il  defir  mio 
Quella  che  da  miei^torchj  opera  ornata 
Di  nuovi  intaglj  e freg)  or  efoe  a Voi 
Di  voto  io  porgo  , e prego  che  (ìa  accolta 
Fra  r altre  molte  che  sì  belle  avete; 

Nè  vi  difpiaccìa  ancor  che  altera  porti 
Il  vollro  nome  nella  fronte  fcritto  ; 

E con  ciò  polTa  ogn’  un  vedef  aperto 
Come  voftra  virtute  e cortefia 
Mi  han  melTo  intorno  al  cor  cento  legami 
.Da  cui 'inai  non  Ha  fciolto  iniin  eh’  io  viva  . 


Verona  xa.Novembrjc  1740. 
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MARCHESE 

SCIPIONE  MAFFEl 
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SIGNOR  MARCHESE 


N On  è farvi  complimento  magiféftÌTiia 
il  dire  che  fiate  non  folamente  il  più 
Rt^ardevole  \ ma  pur  anche ^ il  più 
Benemerito  Letterato  d'  Italia  . L'  Onor 
grande  che  fate  a Voi  ft^o  nelle  Sciente  e 
nelle  Lettere , ridonda  in  fua  lode  \ ma  la  Dì- 
fefa  della  di  lei  Religione  e Studj  » la  Cor- 
rettone de*  feroci  Citimi  de*  Figli  Cuoi»  lo 
fcoprimento  della  vera  Antichità  delle  fue 
Nasoni , il  Rinvenimento  del  Vero  fra  le 
Buìne  della  di  lei  prima  Crande^i'^ta , e delle 
0 fepoltevi  0 neglette  e perciò  non  ancora  co- 

ncfciute 
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nofàute  parti  delle  Arti  fue  liberali  i je  la 
Rijiaura^tone  del  fao  Teatro  Comico  e tra- 
giCOi  vi  rendono  il juo  primo  Letterario  Spkn- 
dorè . A Voi  dunque  ifcrivo  quejìa  "mia  Rifi- 
pojìa  a Monfieur  V oltuìrc  Poeta  Epico  e 
Tragico  Francefe;  perchè  imitandovi  nel  di- 
fendere V Italico  Onore  y par  mi  eh'  io  vela 
debba  in  tributo  . "Mandavi  in  oltre  la  dian- 
zi edita  prima  parte  della  mia  Traduzione 
del^  Celebre  Poema  Inglefe  del  Milton , per- 
chè in  quefta  fola  fono  ipajji  criticativi  dal 
Voltaire,  e difefi da  me  nell'  annejfa  Rifpo- 
fta . V'  ò fempre  onorato , e fempre  più  ammi- 
randovi y efìremamente  V'onoro:  priegoviper 
ricompenfa  d' amare  altrettanto 

Londra  il  i.  del  i/io- 


Il  vofir»  "Rolli , 
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LIBRO  PRIMO. 

S’erge  SATANA  fuor  dall’  igneo  Golfo  ^ 
E gli  Spiriti  rei  chiama  aconfiglfo, 


DE//*Uom  la  prima  Traf^rcfftoae^e  il  frutta 
Di  queir  Arbor  vietata  , il  cui  mori  ah 
Kjufiar , Morte  nel  Mondo  e ogni  mal  nefirv 
Apportò  con  h perdita  deli' ^ 

Finche  poi  ne  ri  fi  ora  un  Uom/>/d  grande 
E ne  racquifia  la  beata  Sede\ 

Canta  o cclefie  Mufa  che  d*  Crebbe' 

O di  Sinài  fu  la  fecreta  cima 
Jfpirafii  V Pafior  che  al  Seme  eletto 
l'u  II  primo  ad  infegnar  come  in  principio 
vf  orfero  fuor  del  Caos  Jjt  Terra  e i Cieli  : 


T. 
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O fe  il  <(>IU  dì  ^\ovi  più  ti  diletta 
E ilrufcel  di  Siloe  che  prejfo  fcorfe 
Ali' Oracel  di  DIO;  quindi  io  t'invoco  ' 

All'  ajta  del  mìo  rifchiofo  canto 
Che  con  'voi  non  mediocre , alto  più  intende 
Del  monte  Aonio  forvolar  ^ tracciando 
Cpfe  ancor  non  tentate  in  profa  o in  rima. 

"Principalmente  o tu  Spirto  che  a'  Tempj 
Tutti  anteponi  un  retto  e puro  cuore , 
fflruìfcimi  tUy  perche  tu  fai, 

E dal  principio  ejfendo  tu  prefente\ 

Ciacefti  con  polenti  ale  diflefe , 

Slual  colomba,  a covar  fu'l'vafio  Abiffo, 

E pregnante  il  facefii:  or  tu  rifchiara 
Scianto  è di  ofcuro  in  me:  tu  quel  eh*  \ umile  , 
In  alto  lieva  e ve'  l fofiieni,  ond'  io 
Al  fcnmo  d' un  così  grande  argomento  ' *■ 

Pojfa  afferir  la  Previdenza  eterna , 

E all'  uom  le  vie  giuftificar  di  DlOi  — ^ 

Dì  pria,  giacchi  nulla  al  tuo  guardo  afeonde 
Il  Ciél  ni  deir  Inferno  il  cupo  tratto  ; 

Dì  pria  qual  catifa  i no  fri  primi  Padri 
In  sì  felice  flato  e sì  altamente 
Favoriti  dal  Ciel , moffe  a rivolta 
Dal  lor  Fattore  , e a trafgredir  fua  voglia 
In  una  fol  reflrizzion;  per  altro. 

Già  flgnm  del  mondo:  a quella  vile  \ 


; ^ LIBRO  PRIMO.  . j 

Deferzion  eh:  gli  feduffi'ìl  primo}'  , 

Fu  ii Serpente  infernale  la  di  cui  frode''. 
Eccitata  da  invidia  e da  vendetta  y 
Ingannò  dtU'  um/tn  genne  la  NLadre  , 

Quando  V orgoglio  fuo  già  fuor  del  deh 
Sterminato  V avea  con  tutta  V Ofie 
"Degli  altri  ribellati  Angeli  y allora 
eh'  Ei  con  r ajuto  Ipr  y por  fi  afpirando^  ^ 

A^\fo  in  gloria  fu  gli  Eguali  fupi  -,  , ^ . ■ 

Pensò  che  pareggiato, auria  -V  Alti^rn^  , 

Se  opponealoi  E con  mire  ambiziofe 
Incontro  al  trono  e monarchia  di  DIO 
Empia  in  Cielo  defiò  guerra , e battaglia 
Orgogliofa;  ma  in  van , D'Onnipotenza  . 
,Scagliollo  a capo  in  giù  tra  famme  jtrdenti  : < 
Fuor  dell'  etereo  Ciel  con  fpaventofa. 

"Ruina  e combuftion  y giù  nell'  orrenda  r 

Perdizione  [profondata:  quivi 

Perchè  avvolto  in  catene  adamantine  , ^ 

Ed  in  foco  penai  y foggiorno  aveffe 

chi  osò.  sfidar,  i’  Onnipptejite  <*//’ - 

Nove  volte  lo  fpazio  che  mifdra.  - ■ - 

Notte  e giorno  a i mortali  y egfi  con  V orfida. ^ 

Turba  y giacque  domato  y roteando 

Per  entro  all'  ingegno  golfo  y cofiernato 

Benché  immortai Ma  la  Sentenza  *4  ' 

Maggior  lo  riferbòì , perchè  i p^n fieri' . ! 

A»  ■ 'Dell 
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Deir  almti  j'ua  félicith  perduta  ^ 

E della  lunga  pena^  or  lo  tormentano, 

Intorno  ginocchi  doloro  fi  et  getta 
Spiranti  alta  a^izzione  ed.orror  mifio 
D*  odio  tenace  e d'  oftinato  orgoglio . • 

A un  tratto^  lunge  quanto  Angeli  fcorgono 
Egli  agguardò  lo  fpaventevol  fito , 

Deferto  y fiero  : orribile  fondura 
Intorno  a tutt'  i lati  fiammeggiante 
Qual  gran  fornace  : e pur  da  quelle  fiamme 
Lume  non  già  , ma  ofcurita  vifibile 
Efce  a fcoprir  fol  di  miferia  afpetti  j 
Regioni  di  triflezza , ombre  fune fte  ^ 

Ove  flar  non  può  mai  ripofo  e pace  y 

NÒ  fpemevieny  che  a tutti  vien:  ma  cruccio 

Infinito  percuote , e un  incelante 

Igneo  diluvio  che  f e fleffo  nutre 

Di  fempre  ardente  inconfumabil  zolfo 

Un  tal  foggiorno  preparato  uvea 

A quei  ribelli  la  Giufiizia  eterna  y 

Lor  prigion  qui  ordinata  ìnbujo  efiremOy 

E pofta  loro  porzion  y remota 

Tanto  DIO  e dal  Cele  fi  e lume\ 

Quanto  tre  volte  fta  lontan  dal  Centro 
La  più  elevata  fommita  del  Volo  . 

Oh  donde  ruinar  y luogo  diverfo! 

Quivi  i Compagni  della  fua  caduta  y 

Sommer-' 
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Sommerfi  dentro  a inondamento  e turbini  ' • > 
Di  tempefiofo  foco  , ei  tofto  [cerne  ^ \ . 

E il  fuo  Secondo  in  forza  et  in  delitto  ^ 
Voltolantegli  al  latoy  appo  gran  tempo  , 

Cognito  in  Palefltna  e nominato^  i . . , " 
Belzebù;  A coflui  l' Arcinemico  ^ 

Onde  Satana»;»  Crei  fu  poi  chiaì^  .r: , 

Con  parole  audacijfime  rompend  ; • 

V orribile  filenzio\  incominciò [ ^ ..  * ; 

Se  tu  quel  fei^  maphquaJt^aduto!  oU,  contg 
Cangiato  [ei  da  .quel  che ^ne  j '/elìci,  , ; 
Kegni  di  lucp , [oura  tante  e ta>nte  ^ ■ , 

Miriadi  henchì  fulgide  f [plender^  ^ < . ■ - [ 
Di  trafcendente  lucidezza  cinto  ! -,  \ 

Se  quello  [ei,i  la  cui  [cqmbievol  s ' , 

union/e' penf  eri  e de' configli  , 

Da  medefma  [peranza  e il  ri[chio  egualg. 

Kella  piena  di  gloria  ardita  impre[a  '' 

Meco  una  volta  unir  ^ qual  ne  cqngiungg,  ' 
Or  la  mi[er\a  neir'egual  ruina\  . - 
In  qual  fondo  tu  vedi  y,  e'  da  quant\  alto 
Caduti  fiam  . Cotanto  lui  pià  forte  \\ 

'R.efe  il  [uo  tuono  y.  e di  queir  armi  atroci- 
Infino  allor  chi  conofcea  la  forza}  \ r. 

Ma  non  per  quefie  y.  o per. ^quanto  altro  'pqjfa 
Farne  in  [ua  rabbia  ilVincitor  potente  - - 

Mi  pento  e cangio  ( ancorcho^^a  cangilo, 

5 Mv'/ 
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fiel  lujirò  efterior  la  fijfa  mefite  ' 

B queir  alte  difdegno  ebe  deriva 
Dal  rifentìrfi  d\  ingiùrato  merto . ' ? \ 

E che  a contender  già  co  l più  potènte  ' ' 
hevommiy  e truffe  alla  contefa  fiera  ' 
ForzP  d'  armati  Spirti , innumerabìli 
Che  ofaro  vallar  difiapprovar  fuo  regno  j 
E preferendo  thè  \ ^ s*  òppòf  ir  contra  \ 

Al  fommo  fuo  pifter\  con  pojf a avverfd  '' 
Jn  duhbiofa  battaglia  f' aitò  del  Cieló'  *'  ^ 
Su  le  pianure  ^ e gli'  crollare  il  trono-.^  - • 
Che  però  y fe  ^u  già  perduto  il  campo}' 
"Perduto  il  tutto  ancor  non  è y V invitta  -'' 
'^‘fatate  ^ fio  fludio  di  vendetti  f''' 

Ur  t%mortalé\  è 'quelV  altiera  cor a'ggiè 
^ A non  fi  fom'mette  è mai  non  cede  . 
*ro  eh'  altro  f mai  V effere  invitto  ? 
e mai  la  fua  potenza  o rabbia 
immi!'  Vmiliarfi,  e gratii'  ' “ 
ginocchio  fupplic ante  y - • 

f deificar  dì  Qut gli  ■ 

$zi  il  terror  di  qitefio  braccio 
su'  Impero y ah  inverfarebbe 
farebbe  un  ignominia  un  onta 
Jor  di  quefio  reo  traboccamento^' 
biacchi  per  fate y degli  Dei  la  forza 
E quèfia  nofira  empirea  fofianza 


- > 
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Mancar  non  può , 'giacchi  per  efperlenza 
Di  tanto  evento , non  peggiori  in  armi 
E in  preveder , molto  avanzati , or  Noi 
Con  speranza  pojjìam  più  fortunata 
Rifolverci  di  far. per  forzale  frode 
Irreconciììabil  guèrra  eterna 
Al  nof  'ro  gran  Nemico  il  qual  trionfa^ 

E nell'  eccedo  di  fua.gioja  tiene , ' 

Regnando  fol^  la  tirannia  del  Cielo ^ 

Fiero  così  parlò  V Angelo  apoftata  \ 

Se  flejfoj  benché  in  pene  ^ alto  vantando 
Ma  lo  rodea  difperazion  profonda  . - ' 

E l' audace  fuo  Par  così  rifpofe,  . . 

O Prence^  o Capitan  di  più  fce tirate 
Potenze  ^0  tu.  che  f otto  a tua  condotta. 

Guida  fi  in  guerra  ì Serafin  [chierati  y. 

E nelle  gefte  fpaventofe  intrepido 

Fefii  al  perpetuo  Re  de  i Ciely  perìgli^  * 

Correre  y e l'  alta  fua  ponefti  in  prova 

Supremazia  y fe  fofenuta  fojfe  . . T 

Da  forza  o cafo  o fato\  ah  troppo  io  veggio 

E pur  troppo  compiango  il  crudo  evento 

Che  con  fovverfion  feray  con  turpe 

Disfatta  y il  del  perder  ne  fece , e tutta 

Siuefta  polente  Ofte  sì  bajfo  pofe 

In  difruzziene  orribile  y fn  quanto 

Pojfon  perir  cele  fi  Effenze  e Dei:  . , ^ 

A4  * jChe^; 
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Che  la  mente  e lo  fpirito  rimangono  ' 

Invitti  y ed  il  vigor  pronto  ritorna y 
Sebben  la  noftra  gloria  è tutta  efiinta 
Ed  or  quel  nofiro  avventuroso  fiato 
In  miferia  infinita  i qui  fommerfo 
Ma  per  chi , già  vittoriofoy  • Et  volle 
( Il  quale , a forza , onnipotente  or  credo 
Mentre  non  men  che  tal , cotanta  pojfa 
Squama  è in  noi  . Sopraffar  potea  ) laScìartlh 
Spirto  e vigore  intier",  />  non  per  farne 
^efiar  sì  forti  a fofiener  le  pene\ 

Che  pofftam  V tra  Sua  vendicatrice 
Saziare  y o pur  fargli  miglior  Servaggio  ' 
Come  Sttei  S<^hiavi  per  ragion  di  guerra  , *' 

Ey  qualunque  il  S**o  nffar  fiafiy  per  lui  • 
&UÌ  lavorar  nel  cuor  d' Infèrno  in  fuoco^y 
Over  per  entro  del  profondo  ofcitro 
Suoi  Meffaggi  portar  i Dunque  a che  mai 
Può  valerne  il  non  fcemo  ancora 

Il  vigor  nofiro  e quefia  eterna  Effenxa\ 

Se  non  a fiar  fiotto  la  pena  eternai 
Cui  tofio  replicò  V Arcinemico  ^ 

Caduto  Cherubini  Debole  Spirito 
In  oprare  0' in  fioffriry  mifiero  è fiempre\ 

Ma  si]  certo-  che  il  ben  non  fia  nofir*  opra^ 
E che  il  mal  fata  il  fiol  nofiro-  diletto  y 
PercV  ò la  cofia  fiol  contraria  alC  alto 

V ' > ■ Voler 
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Valer  di  Luì  cui  refiJii/UM  incantrtil 
Se  dunque  pur  dal  nofira  ìnule  er  cerea  . 
"Produrr e ilben [ttaPr<ruidenza\.  il  noffra 
Sforzo  ejfer  dee  di  perixertir  quel  fine  ^ 

E nel  ben  ritrovar -del  mate  ì modit 

Il  che  fuc ceder  può  fovente.y  e forfè  . - 

P ino  a dolergli  ^ fe.  non.  erra  y e i fuoi 

Di ft urtar  più  reconditi  configli^  • , . ^ 

Dal  desinato  fegno  lor-  vedi  ( 

L*  irato  V ine itor  zia  richiamati  . 

A*  i fuoi  d' in f e guimento  e di  vendetta 
Minifiriy  indietro  aUe  Cele fii  porte  ^ • •.  > 

La  proc  elio  fa  appr  effe  poi  fc  agliata 

Grandin  fulfurea^  dijfipata  ornai  y, , . 

Dimejfo  a P igneo^tempeftofo  fluuo  ; , 

Accogliter  del  precipizio  noftro  ’y,  . 

E il  tuon  di  rubicondi  lampi  e rabbiot  , t 

Jmpetuofa  alato , forfè  tutte 

Vuote  d ogni  f tetta , a f ue  faretre  y . 

E cejfa  ornai  rumoreggiar,  d intorno- 
Già  per  lo  vafto  fierminato  Abbijfo  ^ . 

Dr  fu  P occafion  no  non  f dorma  y 
O che  il  difprezzo  o che  il  furor  faziato  . >. 

Del  nemico  immortai  ce.  P abbandoni  ^ ' 
Vedi  cotefto  fpaventofo  piano f ,,  | • 

Fiero  y deferto  y in  abbandono  y /to,. 

Della  de ffilazJon  vuoto  di  luce-  . > 

A f ' ' ' ' 
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Se  non  quanta  ivi  gétt a orrenda  e pallida  • 
Di  queft  e fiamme  livide  il  barlume} 
Drizziamoci  cola,  lungé  dal  fiotto  ' ' 

Di  quefti  ardenti  flutti  : ivi  pofiamo  ^ 

( Se  alcun  ripoflo  ricovrar  vi  puote) 

E riunendo  noftrè  afflitte  pojf e \ 

Confultiam  come  in  avvenir  fi  pojfa  ' ' 
Hoftro  Nemico  offender  più  , la  propria 
"Perdita  riparar , formontar  quefta 
Dira  calamita , qual  dalla  [perno 

Rinforzamento  guadagnar , fe  noi' 

I2j*al  rifoluzion  dal  difperarfi  * ’ • 

Così  mentre  SoittLn  parla  al  Compagno 
Più  congiunto,  co'l  ceffo' alto  fulV onda  , 

E gli  occhi  divampando  fcintillanti\  • ' • 

i’  altre  fue  membra  fovra  i flutti  prono 
Largo  e lungo  difiefe  galleggianti 
Giace ion  fu  molti  jugeri , in  hr  molo 
Smifurate  del  par  che  i favolo  fi  . . • - • 

Di  moftruofa  vaftita  Giganti 
Titani  a ftirpe  o della  Terra  figli 
Che  guerreggiaron  co* l fuperno  Giove, 

O Briareo  o quel  Tifon  che  accolfe 
V ampia  caverna  preffo  «Farfo  antica 
O quella  Leviacan  Beftia  marina 
Delle  da'Y^lO  create  opra  più  vafta 
Chi  il  corfo  ef  Ocean  fendo  co*  l nuoto  • 

Lei 
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LeìViloto  qualar  di  navicella 
Sdrucita  in  notte , la  ritrova  a caff 
Stefa  a dormir  fu  le  Norvegie  fpume  , 

Ifola  crede  y e y af  dir  de*  marinari  , 

Spejfo  ajf errando  la.  fcagliofa  fcorzay 
Se  le  ancoreggia  Jofto  vento  a lato  y , , 
Mentre  la  fofea  notte  invefie  il  mare  y 
E il  bramato- matti»,  tarda  il  .ritorno*. 

Sì  vafio  fi  a il  QraniXtennene  difiefo 
Incatenato  fu*J  cocente  Lago  y'  ^ 
jqì  quinci  mai  [orto  . egli  foray  o il  ceffo 
Levato  avrebbe  t < ma  il  volere  e.  V alta 
Permijfion  del  del  fhe  tutto  regge  % 

A* fuoi  lo  rilafciò  neri  difegniy 
Perché  reiterando  egli  À.  misfatti  y 
I>annazion  fovra  fe  fie^o  acerofcaìt 

Allor  che  iniquo  l*  altrui  mal  procura  y 
E irato  veggio  fua  malizia  tuttre 
Altro  non  far , che  procacciar  maggiore 
Grazia  mercede  et, infinito  bene 
All'  uom  da  luì  fedottOy  -e  quindi  fola-  -,  ; 
Triplicati  verfar  [opra  fe  fiefio 
Confondimento  indign<t%fion  vendetta:-  : 
Ei  repente  inalzò'^fuor  dello  Stagna. 

La  vafijjfuna  fuafiatura:.  ad  ambe  \ .-  i : 

Le  mani  indietro  le  refpinte  fiamme  :■  > 

Tarcon  le  aguzzo  punte , e la  onda  /polvondy 

A 6 Lafci- 
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Lafciando^  in  msxzo  [paventosa  vallea 
Indi  co»  alt  flefe  alto  et  dìriggc 
Il  volo  ^ e-  il‘ fofc.o^  preme  aere  che  fentò 
V inuJìtatO'  pefb , infin  che  approda 
Sopra  r arficci^  terra  i fé- pur  terra 
^uell' ì che  tempre  mai  brucia  di  ^olid» 

Qual  di  liquido,  foco  ii  Lago  bolle  t. 

Apparia  nel'  color' ^ come  un»  ruj^ 

Quandoi  il  vigor  di  fàtterra-neo  vento>  . ‘ ' 

La  svelle  da  Peloro  e la  trasporta^.  ' ' ’ 

0 come  il  fianco  danneggiato  d*  Et»» 
tuonante  y lo  di- cui  vifcerr  arfibili  y 
Bfca  onde  il  foco  fi-  concepe^  in  aito* 

Spinte  da  furia  minerale  n ajutano- 

1 wntif  e lafeiàn  r abbroftito  fondai  ' 

Involto  tutto  di  fetore-  e fumo  . ' 

tal  fu  il  ripofo  che  trovar  le  piante 
He'  maledetti  piedi  ‘ Il  f uo  "Propinquo' 

Seguillo:  ambo  gloriando fi\  quaiNumi  t 
Hel  prefo  feampo-  dallo  Stigio  -flutto-  • » 

Sol  per  la  lòr  ricoverata  forza  i ' ' ’ 

E non  perchè  il  poter  fommo  il'  permifè  r- 

Quefia  è ' la  regione  il  [mio  il  clima 
( Biffe  allora  T- Arcangelo  perduto  ) 

E il  foggio  in  cui  cangiar  n*  è forza  il  Cielo  ^ 
£ in  quefia  ofeura  sì  mefia  caligine- 
Jl  bel  feren  dello  [plindor  telefie  f- 

Sua 
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Sta  pur  così , giacché  colui  che  or  foto 
E'  il  Souran^  comandar  puote  e dif porre 
Quel  ch’^ejfer  retto  dee.  Lunge  da  luti  \ 

Il  più  lunge  è il  miglior , da  chi  uguagliato^ 
Dalla  ragion',  fatto  fu  poi  fuprema 
Sol  dalla  forza  fu  gli  eguali  fuoi. 

Addio  felici  campi  ove  foggiorna-  • > 

In  eterno  la  gidja  . Salve  orrore , 

Salve  Mondo  infernale  : e tu  ricevi 
Tuo  novo  pojfejfor , profondo  Inferno  t 
Un  pojfejfor  che  in  f e porta  una  mente  -,  . 

\nalterabil  per' ftagion  per  loco ..  i . C 

A fe  la  mente  è feggio> , e può:  in  f f fleffa  . ; 
Render  Cielo  V Inferno , Inferno  il  Cielo»* 

Che  importa  dóve  , s*  io  fon  pur  l'  ifejfo»,  ' 
E quel  eh’  effer  dourei  tutto  ; tna  meno 
Di  Lui  che  fu  dal  tuon  re fo>  piti  grande?  , - 
Qui  fi  am  liberi  almen  : V Onnipotente  . : 
Kon  fabhricovvi  per  V invìdia  fua. 

Quinci  non  ne  trarrà:-  Idegnar  fieuri 
Qui  potremo  : e pet  mia  fcelta  ",  il  regnare  ' 
Degno  è d*^  ambizion  , benché  in  Inferno* 
Regnar  qui  é meglio  che  fervir  nel  Cielo* 

Ma  perché  dunque  i fidi  noftri  Amici  , 

Che  focj  fur  della  ruina  a parte, 

Nello  Stagno  d’  ohhlìo  lafciamo  attoniti}'  . -> 

E perché  non  chiamarli,  acciò  partecipi 

Siate 
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Sian  di  quefta  con,noì  fiaa%a  infelice  ^ 

O a fare  ancor  con  riunite  forze 
Trova  di  quel  che  o racqutjìar  nel  Ciele  ■ 

0 che  perder  di  più  puojji  all'  Infèrno  ? 

Cojì  Satan,  cui  Belzebù  ri/po/V. 

Condottier  di  queir  armi  rilucenti  ■ 

Cui  fol  vincer  potea  chi  puote  il  tutto  , ■ • ^ 

Se  una  volta  udiran  quei  ia  tua  voce  ' ^ ' 

Più  vivo  lor  pegno  ' di  fpeme , in  mezzo  ' " ' 

A'  perigli  e timor  già  fpeffo  udita 

nelle  peggiori  efiremitati  , e loro 

Tiù  jìcuro  Regnai  nel  più  dannofò 

Infuriar  di  battaglia  in,  ogni  ajfalto\  ' ' ' ’ ' 

Tofto'riprenderan  nuovo  coraggio  y . • 

Tofto  ravviveranf,  ancorché'  abbietti 

E prò  frati  or  la  fopra  all'  igneo  hago 

Giacciane  qual  nei  già  sbigottiti  e attoniti: 

NÒ  fa  ftupor,  poi'cchì  fa  lor  caduta 

Fu  da  cotanto  pernìciofa  altezza . ' - . 

^uefli  appena  cefsò , ‘ quando  il  reo  Spirto 
Superiore  verfo  la  fplaggia  mojfe  i 
Il  ponderofo  fuo  d' eterea  tempra  ' 

Majp.ccio  largo  e tondo  feudo  a tergo 

Eigettaf:  la  fua  circonferenza 

Ampia  pende  fu  gli  omeri  y qual  Lunay-  ' 

L'  orbe  di  cui  co'  l cannocchìal  diflefo 
Dalla  cima  di  Ficfole  din  Val  <^’Arno 
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Efamina  V Artefice  Tofcano , u . •* 

Ter  poi  de fcriver  nuove,  terre  e nuovi  ì 

Fiumi  e monti  nel  fuo  macchiato  globo  , r 

Air  afta  fua  f e agguagli  il  più- gran  pino  . 
Troncato  ^//  NoveJCgia  alle  montagne^  ■ \ 

Per  arborarne,  un  almìrante  nave  ; ..  . . /.  i -,  ,i 

Verga  lieve.,  fol  fiat  ìAentre  cammina;  ' 

Su  la  bruciante  creta  ^ ei  ne  foftenta 

1 tormento  fi  pajjiy  ab  non.  più  fimili  . . ; 

Sull'  atrjurro  de\Cieli  a' pafti  fuoi^ 

Sotto  concava  ancor  volta  di  foco  ..  ^ 

Lo  cuoce  e f addolora  il  clima, torrido  : 

Ei  va  [offrendo  7 pur  fin  che  alla  fponda  .1 
Deir  infiammato  mar  s' arreft a chiama  ■,/  (, 
Le  Legioni  fue  ,Figure  Angeliehe^  r ..  r 
Che  fi  giacean  difanimate  e folte- 
Come  he  foglie  pallide  autunnali  ^ v 
Cadute  fu  i rufcelli  in  Vallombrofa 
Ove  le  opache^  ombre  di  Etrui;ia  in  arca  « 
Elevate  e contpfte  alto  sljncurvanp  ^ ^ 

O come  galle  giunte  alga  difperfa 
Quando  armato  Orion  di  fieri  venti 
A'  vejfate  del  mar  rojfo  le  cofte  , ^ 

2 di  cui  flutti  rovefciar  Bufili 

E tutt'  i fuoi  M.enfitici  cavalli  y,  . 

Mentre  con  odio  perfido  in feguia no 
Gli  Ofplti  Jfdraelitfdi  Gofc<;ne  , 

,f  Che 
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rimirar  dalla  jicura  arena 
Gl'  inimici  carcami  e le  fpetxate 
Ruote  de^  carri  fluttuar  con  l'.onde  • 

Folte  e firate  coti  > perdute , abbiette 
Le  rie  Legioni  ^ ricoprendo  il  flutto 
C iacea n [otto  al  fatai  fbigottimento  •• 

Del  cangiamento  lor  pieno  di  orrore  * ' 

Satan  si  forte  le  chiamò',  che  tutto-  ^ i < • - 
Il  vuoto  rimbombò  Tartareo  Fondo. 

O Potentati,  oPrencipi,  o Guerrieri  ^ 

0 fior  del  del  già  vofiro  ed  or  perduto  ; 

Se  attonimento , eotne  quefio  , eterni  • ■ 
Spiriti  abbatter  può.  Scelto  qui  forfè 
Della  battaglia  appo  P a fanno  avete 
Ripofo  alla  virtude  affaticata  *>,  . - • 

Perche  agio  forfè  d'  un  egual  quiete  ■ 
Trovate  qui  come  del  del  fu  i campi}' 

0 in  qitefta  abbietta  condizion  giurafte 
Adorar  forfè  il  Vìncitor  che  or  vede 

1 Cherubini  e i Sera  fin  fconvolti 
Ondeggiar  fra  difperfe  armi  ed  infegne 
Finche  toflo  i fuoi  rapidi  feguaci 
Dalle  porte  del  Ciel , vifto  il  vantaggio  y 
Noi  sì  abbattuti  a calpeflar  difcendano  , 

E co*  i fulmini  uniti  a conficcarne 
Giù  nel  fondo  del  Golfo?  Ognun  fi  fvegHj 
Sorga , 0 caduto  eternamente  fia  % 
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Vodon  quelli i e ne  teftam  confuji 
S'  ergon  fu  i vanni  Ìor  % ' qual  le  forprefe  ' 
Sentinelle  trovate  in  preda  al  fanno 
Dall' OJf  dal  temuto  y in  pì\  fi  levano  ‘ 

E più  moti  fan  pria  di  ejfer  ben  defie  : 

Ben  conofcean  lor  mìf orando  flato  ‘ ‘ 

E le  pene  fentìan  crudeli  , è pure  ' ■ ' ‘ >' 

Pronti  ubbidir  del  General  la  voce  1 ' ; I 

Innumer abili'.  Come  allor  quando'  . • ' 

ha  del  Piglio  di  hmtuvRVergà  poffente  '• 
ìiel  tempo  reo  dell*  ofl inaia  • 

"Brandita  intorno  a quella  cofla , fece  , > ^ i ■ 

Di  locufte  apparir  nuvola  nera  - » a - •. 

Piegante  al  vento"^  orientai  ^ che  a'  guif»  " '■ 

Di  vedova  dì  flelle  orrida' notte^  ^ „ 

Dell'  empioPoLttiòn  còperfe  il  regno  * • - 

E le  terre' abbu]ò  tutte  del  Nilo. 

Senza  numer  così  quei  furo»  vìfli 

Angeli  rei  fU'gV  inclinati  vanni  . •’  , 

Pender  d*  Inferno  fotte  /•  ampia  volta  - \ 

Fra  V alte  e baffe  e circondanti  fiamme  * 
E ad  afpettar  finché , qual  dato  fegno  , ‘ . v 

L'  afta  elevata  del  lor  gran  Sultano 
Siay  per  dirìgger  lor  cor fo^  brandita.- 
C a tanfi  con  librate  ale  fu*  l fermo  ' \ 

Zolfo  ^ e tutta  riempìon  la  pianura  : >- 

filoltituditt  eui  pari  il  popolo fo 

Norte 
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Norte  no»  ■‘twrsò  fp»,  gflàto  s ■<  A ^ ‘.v 

A far  ?M^i/?<)  y»V;Danul?io  ovR.?noi's  . > r 
Quando  venuti  i fuoi  barbari, -V.  ' .X 
Qual  diluvio  ^ nel  Sod  \ fi  fparfer  fotta.,  v; 
Di  Gibrelterra,  aW  Africane  arene  ^ ■ *. 

"Repente  allor  'd'  ogni  Squadrone  t Schiera^- 
Tutti  li  Capì  e i CundàìtJer  feraci  >,  -, 

Dov  era  il  lor  gran^  Comandanta^  ^‘aAdaro  :» 
Numi  nel  garbo  ^ ed  eccèllenti  Forme  . ^ l 

Sopra  V umana  dignità  fovrane  y / 

"Potenze  ajfife'  già  "del  del  fu  i troni  ' . ■>.  i 
Ne  ì regìfifi  del  Ciel.  bè'nchì  non  fi  a - ;'.-t 

Nemorìa  or  più  de  / nomi  lor  per  quella-  ■'  ^ 

Ribelliongià  feancelldti  exafi-:  .^  v;  /i 
Dagli  avrei  l'ih, ri  della  v’itft . Ancora  ' . ; K 

Pofii  non  fi  firan  lor  \ tra  i fgli  di  Era<'  - 
I nuovi  nomi  y . come  aliar  cV  errando 
Per  per  mi  filone  alta  di  DIO  , nel  mondo  '■  I 
A por  deir  vom  la  fedeltate  in  prova  . 

Con  falfità  è menzogne  ebbe'r  corrotta  ' • ' 

La  pià'gran- parte  della  ftirpe  umana  - 
A tralafciare  il  Creator  lot  DIO; 

E la  Gloria  invi fib ile  di  Lui 

Che  fegli  y a trasformar  fpefio  di  un  bruto  > 

Nell'  adornata  Immagine  , con  gaje 

Religioni  tutte  pompa  ed  oro\~  ■ • " 

£ rei  Demonj  ad  adorar  per  Numi:  ' i 
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Furo  allùr  noti' air.ttom  per  r>ATj  nomìy^  . ' /t. 
E per  Idoli  var)  al  Pag'aaefmo  .'.y  - .•  i '*  .. 

DI  Mufa  i nomi  lor  cogniti  allora y -•  .1, 

Chi  pria  y chi  dopo  /opra  l*  tngneo  letta  • . 

Sor^e  y fcojfo  dal  fonno  y - alla  chiamati^ ..  . :i 
Bel  loro  grande  Imperador  t .di  come  . 

Ad  uno  ad  un  fuoi  projjìmi  nel  merta 
Vennero  a lui  fa  ' la>  deferta  ri'pd  'y  \ . . • . , ^ .-.l 
Mentre  la  turba  flava  al  largo  ancora  ^.  r i. 

Capi  eran  quei  che  dal  profondo  Inferni'  \ 
V agando  a tìcetcaf  preda  nel  Mondo  , , - M'  ■ ' 
Dopo  gran  tempo  ofar  fljfarfl  il  feggià  [•.  ‘5 

Frejfo  al  feggio  dV DFO  y e loro 'ideati  .>  -..w'/i 
Trejfo  àll*  altare  fuo;  Numi  adorati  «'  /.t  ■ 

Da  intere  Nazioni^y,  e ofaro  flarfl  ' ì-.  I 
Incontro  a Jehov^àhìlritf  alto,  da  > Sìoa  ^ \ • 
Tuona  fra<i  Cherubini. ajfifo  in Jrono  : -f. 

Sovente  fln  nel  Santuario  ifleffo  . ; . ■ "f. 

Vof  ero  ì lorajibomìrtandt  f frigni.  ,■  ' ' ^ 

E profanar  con' maledette  coft,  . 5.  j » 

I fanti  tifi  e le  folenni  feflé  y ' . • . ' L v:  ■ 

E ajfrontaron  co*  l-  lùr  fofeo  fua  luce*,  jo-, 
'Primo  ^ Moloch  orrido  He  y bruttato 
Co*  l f angue  deir  umano  f acri fizio  . ■ 

E de*  parenti,  con  le  amare  lagrime  y.^  > ì-  .1  \ 
Benché  il  rumor  di  timpani  e t'amburi  c 

Nafcondejfe  egli  affittì  genitori  : .• 

De* 
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De'  loro  figli  ihgrìdo  che  irA\ìl  foco  i,*'. 

V afiav A al  moftruofo  ldol  Crudele  : ’ • 

Adorato  egli  fu  dagli- Ktamonìiì  • *'  i . '/r. 

JffRabba  e nelle  fue  pianure  ac quofe  y \ » 

E in  Argob  e in  Bafàn  fino  al  remota 
Rivo  di  Arnòne  f e non  contento  ancora  - 
Di  tanto  audace  vie^initnza\  eijraffe  , . ^ 

D/Solomone  il  faggio  cor  con  frode  * i ' ; 
A fabbricargli  urtTenopìo.y  dìrimpettoy'  ’ 

Al  granT empio  di  DIO'/«7’  opprobbriofa  ' 
Montagna  y e bofco  fuo  fece  V amena  <:  ' ? 

Valle  <i’Hinnòa  qUìndi  chiamataf£of^tt  ' , , 
Kera  Gehenna  tipo  dell' Inferno • \ ’ '* 

rChemos;  lo  [pavento' ofcf  no 
De' Figli  di  Moàb  da  Aròar  /<  Nerbo. j*/- • ~ \ 
Ed  alla  più  meridional  felvòfa  ' ' a ■ ; ; 

Montagna  di  Abarim  < ^ /«Hefebàii 

E in  HoTonÌLim  régno  di  Sèon,  che  giace 
Dietro  di  Sibmà  alla  fiorita  . malie  ' i'-'  <>  . 
Tutta  dì  pampìnofe  uve  veftita , . ■ . . 

E in  Eleàl  fino  allò  fi  agno  K(^ÌLÌt\)siO  ì . • ' 

Pèor  fu  V altro  nome  di'  cofiuì  , . , » l 

Quando  allettò  ^/’ Ifdraelitl  in  Slttim 
Nel  viaggio  dal  ìilWo  y a fargli'i  riti 
Lafeivì  che  cofiar  tante  [venture  : 

Indi  pur  dilatò'  queir  orgie  o[cene 
Al  monte  dello  [candalo  pe  'l  bofco  \ 

Di 
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Di  yi.o\6ch.  omicida  i empia  Incuria  . . ^ 

JilV  odio  ' unita  ! infin  che  il  buon  Josjah 
Le  refpinfe  di  la^  dentro  alV  Inferno  » 

Con  quefii  venner  quei  che  dal  vicino 
Corfo  d'  Eufrate  antico  al  Rio  che  parte 
Egitto  dalle  Sìrie  campagne  y 
Bbber  comuni  nomi  di  Baàlim 
B d'  AdixzroKÌi:  quei  mafehi , e quefie  femmìnei 
Poìcchè  gli^pirfi  a grado  loro  ajfumono 
Ciafeun  dei  o V un'  e J'  altro  infiemc  T • 
2/lolle  e incompofia  è si  lor  pura  ejfenza 
Non  annodata  da  giunture  e membra  y » 
E non  deir  ojfa  fu  la  fragil  forza 
Fondata , come  V ingombrante  carne  i ■ < 
Ma  in  qual  forma  lor.  piace  , dilatata  • !; 

O densa  y chiara  o fofea  ^ efeguir  ponnc 
Lor  aerei  difegnì  ^ e dar  con  quella 
D'  amore  o /degno  compimento  all'  opre* 

Speffo  la  razza  d'  Ifdraél  per  quefii 
Abbandonò  DIO  fuo  vigor  vivente  : •.  > j 

JB  infrequentato  il  fanto  aitar  lafciahdo\'  . . 
Fino  a terra  inchinò  ^//Dei  brutali  y 
Ver  cui  lor  tefte  poi  nella  battaglia  \ . . 

Giù  profirate  così,  caddero  innanzi 
Air  afte  di  fprezzabili  nemici. 

Di  coftoro  in  la  truppa  venne 

Che  da'  Fenici  fu  nomata  Aftrartc 

Del 
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Lei  del  Keìfta  con  crescenti  corna,  .r 

Alla  ctti  rìfplendeHte  immago  in  notte. 

Leila  Luna  al  chtaror  fciolfero  i voti:-  . . { ~ 

E cantar  gl'  inni  le  Sidonifi  Vergini:  ,>  

Ebbe-i  Juoi'canti  ancor  in  Sion  dov  era  , , 

Il  Tempio  fuo  fu' l monte  fcandalofo  -, 
Fattole  da  quelRege  ejfeminato  . , . 

t II  cor  del' quale  ancorché  grande  e faggio',  . 
Lalle  idolatre  fue  Belle  ingannato,  , 

Pur  cadde  ad  ìncenfar  gl'  Idoli\impuri*  •• 
Thammùz  /loi  venne,'  V annual  cui  Piaga 
In  Lebanòn  per  tutto  un  giorno  eflivo  . , 
Allettò  del  fuo  fato  in  dolci  note  • r ^ 

Le  Sirjane  fanciulle  a lamentar]!. 

Mentre  il  placido  Addn  dalla  nativa 
Pupe  f correva  porporino  al  Mare , . ' 

Suppofto  di  TheLvamùz  ferito  ogn' anno 
Colorato  dal  f angue  : V amorof a , : 

Favola  di  Sion  con  pari  ardore  • 

Contaminò  le  Figlie '.Fjtzech'yèì  vide 

Nel  •teftibulo  facro  le  lafcive  ■ , 

Lor  pajftoni , allor  che  gli  occhi  fuoi  * i. 

Ver  vìjione  riguardar  le  nere  . . \ 

Idolatrie  dell'  alienato  Giuda  . , • ! v 

Indi  ne  apparve  un  che  fu  in  ver  ^dolentq 
Quando  la  prigioniera  Arca  fò  monca  .v- 
V immagin  fua  brutale , e braccia  e tefia  ^ 

Via 
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Via  ne  fiaccò  dentro  jfi'fuò  proprh^[emph\  ^ 
Su  l liminare  ove  dìflefo  cadde-  . *.  \ : •. 

E fvergognò  gli  adoratori  faci  t.  i. 

Suo  nome  eraDa.gòn  moflro.mdrìuo  , 

Vom  dalla  cinta  in  fu,  Pefcc  nel  refio': 

Alto  erettogli  pur  Tempio'  in  Kzòto.  ' 

Egli  ebbe  y per  la  cofiaV&ìeliinz 

Idol  temuto  e in  Afcalon  ^ Gaciii  ■■  . ] 

In  Accaròa  c ne  ìi  confin  di  CazsL  i . 

Riramon  fegùiUo  y.il  'Cùi  piacevol  ifito  "-  T 
Fu  la  bella  Damafeo  in  fiu  le  fertili  \ ' 
E-ìve  de'  chiari  fiumi  Abbaila  e Pharphar.* 
Ei  pure  incontro  alla  magion  di  DIO 
Baldanzoso  fu  vifio , ed  una  volta 
Perfo  un  leprofo  : guadagnare  un  Re  ; ; ; . 

Il  folle  fuo  conquifiatoreAhazx  ..  o.  ..  . 
Et  trajfe  a difprezzar  Vara'  di.'DÌ.Q.  \ ; i 

E a dislocarla  y per  erìgger  quivi  } . 

Un  altro  Aitar'  di  Sir rana  moda 
Su' l qual  • bruciale  T'odiofe  offerte 
Et  adorale  i debellati , . 

Appreso  quefii  'apparfene  una^  ciurma  ■ • - 

Che  [otto  i nomi  -di  antiquato  fuona  - .•!; 

D Ofiri , d'\CiyCd\  oro  e loro- treno 
Con  mofirttofe  forme  e fortileg}^ - ' ^ . 

La  fanatica  Egitto  ^ /.  Preti  fuoi 
Ingannerò  a eerettr  hr  numi  erranti 

• Di 
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Di  figura  brutal  pià  che  d'  umana . 
lì  a tanta  infezion  non  ebbe  f campo 
%l  popol  d' Ifdraél  quando  dell'oro 
Prcftato , fu  in  Orèb  fatto  il  Vitello: 

E il  Rr  rubelle  raddoppiò  il  peccato 
Jn  Bethel  et  in’Dun,  paragonando 
Ad  un  Bue  pascolato  il  fuoFattore 
Jehovàh  che  in  una  notte  in  fuo  pajfagio 
P^r/*  Egitto»  diftrujfe  ad  un  fol  colpo 
J Primonati  e tutti  i Dei  belanti  » 

Ultimo  venne  Belìkl  :pià  impuro 
E pià,  amator  material  del  vizio 
Spirto  di  lui  non  cadde  già  dal  Cielo  : 
Tempio  non  forfè  e non  fumigli  altare^ 

M<i  chi  pià  di  ejfo  fra  gli  aitar  ne'  Tempj\ 
Allor  che  il  Sacerdote  ateo  divenne  ? 

Come  i figli  di  Ely  , che  di  lujfuria 
E violenza  empier  dì  DIO  laCafa: 

Egli  ancor  regna  entro  a palazzi  e corti 
E in  Citta  difiolute  ove  il  rumore 
Di  contefe  d'  ingiurie  e oltraggi  afcendc 
Pià  alto  ancor  delle  pià  alte  torri  : 

Ed  allor  che  le  vie  la  notte  ajfo[ca\ 

Allor  pià  i figli  dì  Bella  1 vaganti 
Scorrono  invafi  d'  infolenza  e vino: 
Teflimonio  dì  Sodoma  le  fi  rade 
E quella  impura  notte  in  Gibeah»  quando 
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V Ospitai  porta  urta  Matrona  efpofc  ■ 

Per  evitar  viepiù  nefando  eccedo. 

Fur  queflì  i primi  in  ordine  e in  potenza  : 
Troppo  [aria  lungo  a ridir  fi  il  re  fio 
Sebben  cotanto  rinomato  : I Numi 
D’Ionia  : gli  creduti  Dei  di  ftirpe 
Di  Jàvan  con f e fiati  pofteriori 
A Cielo  e à Terra  lor  vantati  Padri:  ' 
Titàno  il  Primogenito  di  CÀtÌQ  - 

Con  V enorme  fua  Razza:  Ei  da  Saturno 
Fratei  minor  $ del  naturai  diritto 
Fu  efclufo  : e J^uefii  dal  fi  gl iol  fuo  Giove 
Nato  dì  Rhea  , fuperior  di  forza  \ ' 

Trattamento  provò  d'egual  mìfura  : V 

Così  Pufurpator  Giove  ebbe  il  Regno. 

Cogniti  'n  pria  fur  quefii  in  Creta  e in  Ida  , 
E quindi  poi  fu  la  nevofa  cima 
Del  freddo  Olimpo  refier  l’aere  medio  ‘ ' 
Lor  del  più  alto  , o su  la  rupe  Delfica  , 

0 in  Dodona  e pe’  confini  tutti 
Della  Dorica  terra  : Altri  co’l  vecchio 
Saturno  fe  n volar  fu  l’ Adria  e a'  campi 
Efperii , e per  fa  Celtica  vagando 
Gìunfero  alle  remote  Ifole  e freme» 

Tutti  Cofloro  'e  più , vennero  a fiuolo 
Ma  con  deprefit  e in  giù  rivolti  fgu ardi  ’ 

Jn  cui  però  qualche  balen  di  gioja  ‘ ■ 

B Ben* 
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Benchì  ofcitro  y apparta , perche  trovato 
Lor  Capo  avean  non  dì  fperanza  privo  ^ 

Ne  [e  medefmi  ancor  perduti  in  grembo 
Alla  perdita  ijlejfa  che  in  fuo  volto 
Fari  di  dubbieta  color  pingea . 

Ha  rivocando  egli  l'ufato  orgoglio  , . 

Con  ampollose  alte  parole  ch'anno 
Apparenza  di  merto  e non  fojlanza  ^ > 

A poco  a poco  follev$  il  mancante 
Loro  coraggio  , e ogni  timor  difperfe . , 

Tofio  comanda  poi  che  al  [uon  guerriero 
Di  trombe  e d'oricalchi  firepìtoji  . ■ ' . 

S uo  gran  ftendardo  inarborato  Jiai 
N'ebbe  il  fuperbo.  onor  per  fuo  diritto 
Azazél  Cherubin  d'alta  fiatura: 

Incontanente  ei  dalla  lue id'  afta 
Difvìluppò  l'imperiai  veftillo 
Che  a feconda  dell'  aure  ventilando 
Alto  fpiegato , qual  Meteora  effulfe  : • 

Gli  rifplendean  con  luftro  avreogemmato  ■ ■ 
Le  Serafiche  in  grembo  Arme  e Trofei* 

Il  f onoro  metallo  udiafi  intanto 
Softìar  d'intorno  i marzial  clamori^ 

Al  cui  fuon  tutta  TOfte  alto  fofpinfe 
Un  grido  che  intronò  d'inferno  il  concavo  j 
Ed  oltre  fpaventò  lo  fierminato 
F*egno  del  Caos  e della  Notte  antica. 

Vifte 
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Vifie  pe'l  fofco  fur  tutte  a un  mementa 
Diecimila  bandiere  all*  aria  alzarfi 
Ondeggianti  in  colori  d' oriente . 

D'ajle  con  loro  ampia  forefl a forfè  ^ 

Scudi  elmi  apparian  rìftretti  in  folta 
Di  file  immifurabili  ordinanza.  . • 

In  perfetta  falange  il  Campo  move 
Al  Dorico  concento  di  foavi 
Flauti  e di  Tibie  : tal  concento  , quale 
Al  fommo  alzò  della  più  nobìl  tempra 
Gli  armeggianti  'n  battaglia  antichi  Eroi  y 
D'ira  in  vece  y ifpirando  un  rifoluto 
Valor  fermo  e immovibile  da  tema 
Di  morte y 0 a fuga  0 a ritirata  vile:' 

FÙ  la  virtù  di  mitigar  gli  manca 
E con  grave  acchetar  bella  armonia 
I turbati  pen fieri , ed  a fgombrare 
Dubbj  angofcie  timor  triftezxe  e pene 
Dalle  Mortali  e dall'  eterne  Menti 
Così  quefli  fpirando  unita  forza  ' 

E penfier  fifio  y nel  filenzio  mojfero  y '■ 

Di  bofiì  al  dolce  fuon  che  i lor  lu finga 
fiu  V infuocato  fuol  pafii  penofi  : 

Ed  avanzati  in  moftra  , ecco  s'arreftano  ' 

( Profpetto  pien  d'orror  , di  fpaventofa 
Lunghezza  , e d'armi  abbarbaglianti  ! ) inguìfa 
Degli  antichi  Guerrier  y con  lande  e feudi 
B a In 
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I»  ordinanza  > ad  afpettar  qualunque 
Comando  imponga  il  Condottier  polente . 

Ei  lo  fperimentato  occhio  dardeggia 
Entro  air  armate  file , e tojìo  il  guardo 
L'intiero  Eattaglion  traverfia  e il  loro 
Ordine  efatto  i volti  e le  da  Numi 
Stature , e al  fine  il  numero  ne  fomma\ 

Indi  l'altiero  cor  gonfia  d'orgoglio  , 

E più  indurato  , in  fuo  poter  fi  vanta  : 

Poiché  non  mai  da  che  fu  /’  Uom  creato  , 

S'unì  ef ere  ito  ancor  \ che  prefio  a quefio 

Non  parefie  la  Nana  Infanteria 

Cui  fer  guerra  le  Grue  ; benché  di  Fiegra 

Fofie  unita  alla  Prole  Gigantea 

Quella  Stirpe  d'Eroi  che  a Tebe  e ad  Ilio 

Combatteron  framifii  in  ambo  i lati 

Co'  parteggi  ani  aufiliari  Numi: 

E quanto  fuona  in  Favola  o in  Pomanzo 
Del  Figliolo  ^/‘Uthér  cìnto  di  fi  quadre 
D’Armorid  e Britanni  Cavalieri'. 

E quanti  Battezzati , et  Infedeli 
Giofiraro  in  Montalbano  o in  Afpramonte, 
In  Damafeo  in  Marocco  o in  Trebifonda, 
0 quelli  che  mandò  dal  lido  <i’Africa 
Biferca,  allor  che  Carlo  Magno  vinto 
Cadde  con  tutt'  i Pari  in  Fontarabbia, 

Cotanto  eran  Cofior  fiuperiori 
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Al  paragon  rf* ogni  mortai  prodezza  ! 

E attenti  pur  tutti  ojfervando  flanno 
Del  lor  tremendo  Comandante  i cenni 
Eì  fu'l  re  fio  in  fiatura  e in  portamento 
Torreggiava  fuperbo:  ancor  fua  E orma 
Perduto  non  avea  tutto  il  nativo 
Scintillante  fulgore^  e comparia 
Nulla  men  che  un  Arcangel  rovinato 
E che  di  gloria  un'  of curato  eccejfo  : 

Come  aliar  quando  il  novo  S ol  traluce 
Per  l'aere  orizontal  caliginofo 
Privo  di  raggi  ^ o quando  tutto  il  copre 
Il  do  fio  della  Luna  in  huja  eclìfie  : 

Difafirofo  crepufcolo  che  afiofca 
Mezze  le  Nazioni^  e di  vicenda 
I gran  Monarchi  nel  timor  fofpende. 

Pur  benchì  avvolto  di  sì  fofco  velo 
V Arcangel  rifulgea  fu  gli  altri  tatti  y 
Ma  la  fua  faccia  avean  di  fole  hi  piena 
Del  fulmin  le  profonde  cicatrici  : 

Sta  l'atra  Cura  fu  la  fmorta  guancia  y 
Ma  f otto  cìglia  di  coraggio  intrepido 
JE  di  confiderato  orgoglio'^  invigila 
Alla  vendetta:  h Vecchio  fuo  crudele  y 
Ma  fegni  getta  di  rimorfo  e affanno 
I compagni  in  guardar  del  fuo  delitto  y 
Anzi  Seguaci  ( ab  ben  da  db  diverfi, 

B I Già 
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Già  riguardati  in  fuo  felice  fiato!) 

Or  condanuéti  ad  infinita  pena  : 
ìAilìoni  di  Spiriti  [caduti  ^ 

Per  cétppa  faa^  dal  Cìeh\  e dall'eterna  » 

Per  fua  ribellion  y luce  [cacciati: 

E oh  come  pur  fiavan  fedeli  in  loro 
Fiaccata  gloria  ! Così  allor  che  fiamma 
Celefie  devafiò  d'una  forefia 
Le  quercie  y o gli  alti  montuofi  pìniy 
Benchì  [ramati  et  aridi\  pur  fi  anno 
Su  V ar[o  [uolo  maefiofi  i tronchi  y 
Egli  a parlar  s' accinge , e tutti  intanto 
Le  raddoppiate  loro  [chiere  incurvano 
Ala  con  ala , e mezzo  lo  circondano 
Co'  Pari  : Muti  attenzion  li  rende  . 

Tentò  parlar  tre  volte. y ed  altrettante 
Malgrado  il  proprio  [corno , ancor  proruppe 
In  lagrime  y ma  quali  Angel  le  getta  . 

A!  fin  y mifié  a [o[piri  le  parole 
Jrovaron  d'  e[alar  fuori  la. via. 

O miriadi  di  Spiriti  immortali , 

Potenze  ìncomparahil , [e  non  for[ ? 

Con  chi  può  il  tutto’y  quella  gran  contefa 
Non  fu  già  [enza  onor , benchì  P evento 
Pofie  afpro , come  quefio  [uol  lo  attefia 
B quefio  difpietato  cangiamento 
Odjofoa  proferir:  qual  mai  potere 

Di 
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Di  previdenza  o di  prefaga  mente 
Dal  faper  più  profondo  del  pajfato 
E del  prefente  i avrebbe  mai  temuto 
Che  tali  accolte  infiem  forze  di  Dei  ^ *i. 

Tali  che  fletter  già  ^ com'ora^  unite  \ ~ • 

Conofcer  la  repulsa  unqua  dovejfero? 

Mentre  e-  chi  creder  può\  benchì  f con  fitte  > 

Che  tutte  quefie  Legion  polenti 

eh*  an  colT  e figlio  lor  vuotato  il  Cielo\ 

Pojfan  mancar  di  rialzar  fe  flejfe 
E la  natia  ripoffeder  lor  Sedei 
Tutta  l'Ofle  del  Ciel  fede  mi  faccia 
S'io  per  configli  dif cordanti ^ o pure  • 

Ver  evitar  periglio  ) ò mai  perdute 
' Noflre  fperanze.  Ma  colui  ohe  regna 
Monarca  in  Cielo  ^ infin*  allory  com'uno 
Ch'ì  ficuro  in  fuo  trono  per  antico 
Credito^  per  confenfo  0 per  coflume  y 
Piena  pompa  facea  di  fua  Piegale 
Maefia  ^ ma  la  fua  forza  afeondea: 

Il  che  già  diede  tentativo  al  noflro 
Imprendìmento  j e oprò  nofira  caduta  > 

Già  conosciamo  in  avvenir  fua  pojfay  • ■ 
E conofeiam  la  nofira^  a non  giovarne 
Provocar  nova  guerra  y e a non  temerla 
Provocata.  Il  miglior  ne  refi  a:  in  chiufo 
Difegno  oprar  y per  via  di  frode  e inganno  ^ • 
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cui  dar  non  poieo  Inforza  effetto  : ■ 

Siccbì  per  noi  fagli  non  men  dimojro 
Al  fin , che  chi  per  forza  altri  fovercbia) 

À folo  per  meta  vinto  il  nemico. 

Nuovi  Mondi  produr  lo  Spazio  puote , 

Onde  aomune  f correa  fama  in  Cielo  ^ 

Che  in  non  molto  ^ crearne  Egli  intendeva 
E piantarvi  una  tal  Generazione 
Cui  la  diletta  fua  cura  porge ffe 
Favore  uguale  come  del  Cielo  a ì figli» 
Quivi  ^ febben  folo  a fpiar\  Noi  forfè 
A primo  irromperem  : quivi  od  altrove  i i 
Che  non  dee  quefla  ìnfernal  foffa  fempre 
Avvinti  ritener  Spirti  celefti^ 

Nì  più  coprirli  in  tetro  orror  l* Ahbiffo  • 

Ma  pien  configlio  taì  penfier  mature . 
Difperata  del  tutto  è già  la  pace  y 
Poiché  a fommijfton  penfar  chi  pùoteì  ' » 
A guerra  dunque  o tacita  o f coperta 
Si  penfi  y e guerra  fi  rifolva  e guerra» 

Di  ffe , e i detti  approvar  Paria  fendendo 
Più  mìlion  di  fiammeggianti  fpade 
Tratte  de  i forti  Cherubin  dal  fianco» 

L' improvifo  fulgor  lunge  d’intorno 
Illuminò  l'Inferno , ed  altamente 
Tutti  s'infuriar  centra  V h\t\iP\vciQ  y ' 

E dibattendo  fu  i {onori  feudi 
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V Armi  afferrate , eccitar  f uon  di  guerra  ^ 

E ai  concavo  del  del  lanciar  la  sfida . 

Quindi  non  lunge  fi  folleva  un  mante 
Ch'erutta  fuoco  dalla  cima  fquallida 
Mifto  a ruotante  fumo.  D'una  lucida 
Gromma  rìfplende  intiero  il  refio:  fegna 
Indubitato  eh' eì  nel  grembo  afeondg 
metallica  Miniera  ^ opra  del  folfo. 

Quivi  una  Schiera  numero  fa  in  fretta 
Precipitò  f uo  volo  , cotne  quando 
Di  pale  9 zappe  i Guafi adori  arrfkati 
Precorrono  ad  Efercito  Piegale 
Ad  alzar  terrapieno  o far  trincierà. 
Mammon  ve  gli  guidò  : Mammon  lo  Spirto 
Meno  elevato  che  dal  Cui  cade ffe  : 

Che  fino  in  del  fempre  il  pen fiero  e il  guardo 
Chinava  a vagheggiar  del  pavimento 
Celefie  avrocontefio  le  ricchezze , 

Più  che  ogn' altro  divino  o f anta  oggetto 
Che  fi  gioifea  in  vifion  beata. 

Da  lui  primier  ^ da  fue  fuggefiionl 
Ammaefiratf'  ancor  gli  Uomini , il  centro 
Saccheggiare  ^ e con  mani  empie  y le  vifeere. 
Svelfero  fvtor  della  tot  madre  1 erra  y 
Per  fuoi  P efori  : oh  meglio  affai  celati  l 
Aperfe  la  fua  ciurma  in  un  tnfl.menta  iSi 
Spaziofa  ferita  in  fena  al  Monte  . , >,*?. 
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E ne  difotteni  miniere  éCoro. 

Non  fia  ftupor  ^ che  la  ricchezza  forga 
In  Inferno 'f  quel  fuol  più  ch'altro  , meri  a 
Che  il  velen  preziofo  in  lui  s' annido . 

E qui  coloro  che  a mortali  cofe 
Dan  vanto  ) e per  gran  meraviglie  ^ narrano 
Di  Babelle,  e de  i Re  di  Memphi  Vopre\ 
Vcggian  con  qual  facilita  gli  Spirti 
Reprobi  fuperar  fanno  in  un'  ora 
fluei  più  f amo  fi  per  durata  ed  arte 
Lor  monumenti'^  ancorch'opra  incelante 
E mani  innumerabili  in  un  fecola 
Ne  giunge  fiero  appena  al  compimento^ 

Sovra  il  "Piano  ivi  prefio  in  preparate 
Più  celle  ^ fotto  a cui  di  foco  liquido 
Scorron  vene  dal  Laco  igneo  fgorgantii 
Una  feconda  moltitudin  fonde 
La  metallica  mafia  ^ e ne  fepara 
Ciaf  cuna  fpecie  con  mirabiV  arte  ^ 

Trattane  fuori  la  fchtumofa  feccia . 

La  terze  turba  tofto  che  fcavate 
Ebbe  per  entro  al  fuol  forme  diverfei 
Per  iftranio  canal  dalle  bollenti 
Celle  ogni  f cavo  empib^  Soffio  di  ventt^ 

Molte  [correr  così  file  di  canne 
tn  ttgan  fuole,  ond'  ef ce  poi  [onoro, 
Hopente  in  guifa  di  •napor  (h’e[ali  9 

fafii 
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Vafio  edificio  dalia  terra  forge 
Da  foavi  concenti  accompagnato 
Di  dolci  fin f onte  ^ di  molli  voci^ 

Sìmile  a un  tempio  con  pilaftri  e doriche 
Colonne  intorno  fiotto  al  grave  incarco  i 
D' avreo  architrave  : nè  cornice  mancavi 
Nè  di  bajfitrilievi  ificulto  fregio  \ 

E r ampia  f*vita<intarjiata  è et  oro - . •• 

Nè  Babilonia  nè  la  grande  Alcairo 
In  tutte  le  lor  glorie  unqua  ugualiaro 
Magnificenza  tal  per  farne  ornate 
Le  nicchie  .a  Belo  e a Sérapi  lor  numi  y 
O de*  fiuoi  Re  per  arricchirne  il  trono  y " - ~ 

Quando  rAffiria  e la  fiuperha  EgitÉo 
Emule  far  di  lujfo  e di  ricchezza» 

Del  fiorgente  Edificio  al  fin  la  nobile 
Altezza  è fijfiai  e fiubito  le  porte.  - f; 

Lor*  enei  lati  fip  alane  andò  y ficoprono 
Vuote  le  interne  fipaziofie  parti  - ■'  . . 

Su  lificio  e levigato  pavimento»  \ .. 

Dalla  gran  volta  per  fiottìi  Magia  ; 

Pendon  filari  di  fiellanti  lampade 
B di  gran  faci  fiammeggiantty  a cui  . - - 

Xiaphtha  ed  Afipbalto  dan  fiémpre  alimento  fi 
E come  un  Cielo  y fiomminifiran  luce  »^- 
La  moltitudin*  affrettata  entrovvi  '^-3 

Meravigliando  i Chi*l  Lavora  apprezza  ^ 

N •-  . B S Chi 
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Chi  r Architetto  : vra  'fua  man  già,  nota  ^ ^ . 

In  del  per  piti  torrite  alte  ftrutture  '•  " 

Dove  tenean  lor  tendenza  gli  Angeli  ' ' 
Scettrati’e  fedean  Vrencipi  ^ dal  Regff  ' 

Supremo  alzati  a tal  poter\  ciascuna 
Nella  fua.  Gerarchia  le  Schiere  fplendhdt 
A governar:  Non  cCinudito  nome 
Nè  inadorato  Et  fu'  giie^néir  aatud  - 
Grecia  e in  Anfonia  ^ e lo  chiamar  Mulciberoj- 
Favoleggiar  come  dal  Cielo  et  cadde 
Balzato  fuor  de  i crìfallini  merli 
Dall’  adirato  Giove  , e fua  caduta' 

Dal  mattino  durò  fino  alla  nona  ' 

E da  nona  alba  fera  rugiddofa^  ' ' 

Un  giorno  eflìvo  ^ e al  tramontar  del  Sole  ' 
Frecipitò  come  cadente  Stella  - ■ ' ; 

Giù  dal  Zenit  in  Lenno  Ifola  Egea.  '■  -l'. 

Racconto  menzogner  ! gran  tèmpo  prima 
Ei  rovinò  con  la  cadente  Frotta , ■ \ ; 

NÌ  gli  giovar  le  fabbricate  in  Cielo  . . ' 

Superbe  torri  ^ nè  gli  fur  di  [campo 
Tutti  ^i  ordigni  fuoi  z ma  rovef ciato  . 

Con  tutta  la  Jua  Ciurma  indufiriofày  ■ .1  -i 

Già  nell’  Inferno  a fabbricar  fu  fpinto^  ' • 
Gli  alati  Araldi  per  fovran  comando  ^ 
Van  con  tremendo  rito  a fuon  di  trombe 
Ber  tutta  l'Ofte  a poitelamar  foknne* 

Cen-1 
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Coniglio  da  teneri  in  pochi  ijìanti  ■ ' '' 

Nel  PandemÒDio  : Capital  Soggiorno 
Sii  Sàtana  e fuoi-Pari  • Da  ogni  f quadra 
E da  ogni  quadrato  Reggimento  • '• 

L'Ordine  chiama  i pià  degni  per.  pd fio  * • ' 

0 elezzion  : tofio  arrivUr  feguiti 
Da  gli  altri  à cento  a mille'' ìn  attruppata 
Corteggio:  ed  affollati  erànó  tutti  ’ 

Gli  acce fix  gli  ampli  pòrtici  e le  pòrte"  ' * 

Ed  ancor  più  la  fpaziofa  fala  ■ ' 

Benché  pari  a fieccato  ove  gli  audaci  ■ > * j 

Campioni  avvezzi  ad  armeggiar  dinanzi  ' 
ftggio  del  Sdldano , a mortai  zuffa  ' ' . • 

O a correr  lancia  disfidare  il  fiore  ' 

Della  miglior  cavallerìa  Pagana . 

Stretti  e folti  gli  Spirti  interra  e in  aria  ' 
S'urtan  f un' P altro  { e fibilar  fan  Pale: 

Com'  Api  al  ritornar  di  Primavera  '■  - - ;■ 

Quando  il  Sol  prende  il  fuò  camniin  raVTauro^ 

Vfcìr  la  gioventù  Jor  popolof a 

Fanno  in  pià  f dami  alPalvèar  d' intorno  y 

FLentr  elle  e il  voló  fpiegano  tra  frefche  ■ *'  '•  ’ - 

B.ugiade-e  fiori  in  quefi a parte  e in  quella  f ' À 

O s arrefiando  fu  la  lifcLt^'pànca  ' • - ^ 

( Borgo  a tor  paglìarefca  cittadella  ) ' 

Strofinata  tefie  con  balf amino  y 

Spazian  y Ur  euri' a'Confefìr  di  lato  . ' ' • 
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Si  folte  s' affollar  Veneree  Turbe 
Forte  preffate  y Jfjjì»  che  dieffi  il  fegno'., 

Ed  oh  flupor  ! Quei  che  parean  più,  grandi 
De  i gran  Giganti  della  Terra  figli  y . 

Or  minori  de  i più  piccioli  nani  \ , 

S'affollano  infiniti  in  brev^e  fpazio:. 

Sìmili  alla  Pigmea. razza  che  giace  \ ’' 

Di  la  dalVlnào  monte  y .0  a quei  Folletti 
Spirti  le  cui  fefie  notturne  0 vede 

0 veder  fogna  appo  a forefia  0 a fonte 
Contadin  ritardato  in  fua  cammina 

Allor  che  a perpendicolo  la  Luna  ; ; ; 
Arbitra  fiede  y a più  preffo.alla  Terra: 

Ruota  il  pallido  corfo  : eglino  intenti 
Alle  lor  danze  e a l'allegrìa  , gf  inqantana 
L' orecchio  con  la  mufica  gioconda  > _ ^ 

Mentre  fra  gioj a e tema  il  cor. gli  balza\ 

Sì  gli  Spirti  incorporei  ridotte 
In  pìcciol  forme  an  le  fiatare  imntenf f 
E benché  innumerabili\  vedeanfi 
A lor  grandi  agio  fpaziare  in  mezzo 
Della  corte  infernale  all  ampia  fala . , 

Funge, più  addentro  y e nella  propria  lorOf  ' 
Dìmenfione  y fintili  a fe  fiejji  ..  > ; 

1 Serafici  Grandi  y e i Cherubini  ' , 

In  rinchiufo  congreffoy  ed  in  fecreto  . 
Parlamento , ben  mille  Semidei  % 

Sovra 
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ScvfA  fedili  d oro  ojjifi  fianno 
Frequenti  in  pìen  Senato . Dopo  un  breve 
Silenzio  , e letti  i mandamenti  in  pria  ; 
Siiefft  alla  gran  confultazjon  principio , 
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Guerra  di  frode  fi  rifolve.  SA'TANA 
Solo  s’efpone  alla*  rifchiofa  Imprefa 
E vince  del  cammin  gli  alt?  perigli. 

ALto  di  maefia  regai  fu  trono  (muffe 
Che  in  ricchezza  vinceva  India, , et  Or« 
0 i!  Barbàrico  Sen  che  il  più  pompofo 
Di  tutt'  Oriente  i fu  i Monarchi  fuot. 

Con  ricchijftma  man  verfa  oro  e perlt\ 

Ef aitato  ^atàn  ftedty^da  fuoi' 

Meriti  eretto  a quella  rea  grandezza  : '' 

E dal  filo  difperar  così  altamente 
Oltre  ogni  fpe me  f allevato  \ afpìra 
Viù  alto  ancora:  Infazìahil  fempre 
Di  profeguir  col  del  la  guerra  vana 
Ne  da'  facce ff  ammaejìrato  ancora^ 

Così  le  f ite  fuperbe  Idee  dìf piega  . 

0 "Potenze  j o Dominj  , o Dei  del  Cielo  ^ 

( Chi  fe  alcun  fondo  ritener  non  puote  * 

En» 
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Entro  ai  fuo  golfo  UìC  immortai  vigorò 
Sebbe»  caduto  e opprejfo  ; io  per  perduto 
Non  do  il  Cielo  . ) Temute  e gloriofe 
Più  che  daino»  cader \ da  tal  caduta 
Sorgendo^  apparirà»  Virtù  Celefti  ^ ‘ • 

L'un'  altro  Fato  a^non  temer  ficure . > 

, febben  giufio  Dritto  e le  fiffate  ' ‘ * 

del  Cielo  ebber  creato  in  pria 
Voftro  Duce  y e di  poi  lìbera  [celta  y 
E quant'  oltre  in  con  figlio  ed  in  battaglia 
7 Compito  a il  Merto  mio , pur  quefta  perdita 
Cotanto  ricovrata  alme»  ; Me  al  fine  ♦ ' 

Molto  più  fijfo  a ftabilito  [opra  • 

D'un  non  invidiato  e [alvo  trono 
^ Ceduto  a me  già  dal  c onf enfio  iutiero^  ’ ' 

Il  più  felice  flato  in  del  y che  a [eco 
' Congiunta  dignita’y  trar  puote  invìdia 
Da  ogni  Inferior  i ma  qui  chi  vuole  = • - 

Invidiare  Un  cui  V eccelfio  grado.  > 

A flar  qual  voflro  baluardo  , il  primo  ‘ , 
Contro  alla  mira  del  Tonante  efipone  y ' ' i. 
E alla  parte  maggior  delle  infinite.  . 

'Pene  condanna  ?■.  Or  dove  Ben  non  ò 
Per  £ui  prender  travaglio'^  ejfier  non  pmte 
Ch'ivi  da  fazzion  fiorga  contefiay  > ■ ' 

Perché  niun  pretenderà  in  Inferno  , ' • • 

Precedenza:  Niun  la  cui  prefiente  ^ 

* ' Pof' 
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Vorzhn  dì  pena  i lieve  sì  ' eh'  e ì bramì 
Con  mente  ambiiiofa,  altra  maggiore» 

Or  con  vantaggio  tal , con  ferma  fede 
D'accordo  e d'unìon  maggior  di  quanta 
Effer  può  in  cielo  ; a vendicar  torniamo 
ha  noflra  giufia  Ereditate  antica  : 

Pià  certi  prosperar  ^ di  quel  che  farne 
Potuto  avria  prof  peritate  ifieffa. 

Ma , fe  l'aperta  guerra  y o fe  l'afcofa 
Frode  fia  meglio',  ef aminiamo  or  noi  . 

Parli  chiunque  atto  è a recar  con  figlio. 

Et  ce  fia . ‘Indi  Molòc  Rege  f ce  tirato  ~ 
Sorge:  Spirto  il  pià  forte  ed  il  pià  fieìó  c.' 
Che  comhattefie  fu  i Cele  fi  i ■■  campi , 

Ed  or  viepiù  nel  difperar , feroce  : 

Ei  per  certo  tenea  d'efier  penfato 
D'egual  forza,  all'  Eterno  , e fi  curava 
Kulla  piuttoflo  efier  , che  nterr  di  hul:  l 
Con  tal  cura  perduta',  anche  i timori 
Tutti  perdeo  : di  DIO  , d'inferno  o peggio 
Non  fea  copto,  e il  mofirò  con  tali  accenti . 

ha  mia  fe  utenza  è per  l'aperta  guerra» 

Pià  inefpertoy  d'afiuzie  io  non  mi  vanto: 

Quei  che  nan  uopo,  e quando  San  , le  adoprino, 
Or  no . Che  ! a progrettar  quand'  altri  fiede  ", 

I milìon  che  ftan  bramofi  in  armi 
Ad  affettar  d'alto  levar  fi  il  fegno', 


Oziar 


LIBRO  SECONDO . 4j 

Oziar  qui  dovran  , quai  Meghìttofi 
Fuggitivi  del  Cielo  ? B accetteranno 
Fer  lo  foggiamo  lor  quefta  sì  ofcura 
Ohbrobrìofa  tanè  di  vergogna^ 

■Frigion  di  quella  tirannìa  che  regna 
Ver  lo  noftro  ritardo  ? Ah  no*  Fiuttofio 
Scegliamo  tutt'  infieme  a un  tempo  ìfleffo 
Armati  d'Infernal fiamme  e di  furie  y 
Hel  del  volando  fuireccelfe  torri  ^ 

Sforzarne  vie  di  refiftenza  prive  f 
Volgendo  in  armi  di  tremendo  orrore 
lontra  il  tormentator  nofiri  tormenti . 

'i  tìTono  infernale  udrà  cT incontro- 
Al  rumor  del  fW  ordigno  onnipotente^ 

E di  fulmini  'nvece  , Ei  vedrà  nero 
Foco  e orrore  fcoppiar  con  egual  rabbia 
Fra  gli  Angel  fuoi,  e il  fuo  medefmo  trono 
Involto  dì  Tartareo  zolfo  e frane 
Fiamme  y di  fua  invenzion  tormenti. 

Erto  e dì  fidi  parrò,  forfè  il  calle 
Fer  ìf calar  con  ali  erette  incontro 
A più  alto  Nemico:  Altri  ciò pen fi . 
je  il  beveron  fonni fer  di  quel  Lagè 
jy obblio  sì  noi  non  torpidifce  ancm$\ 

Che  per  fe  flejfo  il  movimento  nofir% 

Alla  nativa  nofira  fede  afcende\ 

Lo  fcender  e il  cader  ne  fono  avverfi . 

Quan~ 
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Quando  il  Nemico  fier  la  retroguardia 
Già  [confitta  incalzando  \ per  lo  fondo 
N'infultò  y n'ìnfeguì\  chi  non  fentìo 
Con  quanto  impulfio  e faticofo  volo 
Calò  sì  baffo  ? La  Salita  dunque 
Facil  [ara.  Ma  da  timor  l'Evento: 

Chi  fi ? ancor  provochiamo  il  più,  potente  ; 

Sua  rabbia  può  trovar  modo  peggiore 
A nofira  difiruzz)on\  fe  nell'  Infèrno 
V’è  tema  pur  di  defiruzzjon  peggiore , 

Che  mai  v'i  peggio  del  far  qui  dimora^ 

Lalla  natia  felicita  [cacciati  ^ 

Condannati  entro  a quefio  abominato 
Baratro  al  colmo  di  mifieria  eftrema  ?" 

Love  pena  di  foco  inefiinguibile 
Ne  deve  effercitar  [enza  [peranza 
Li  mai  finir  y Vafi  dell'Ira  [ua^ 

Quando  la  tormentofa  ora  e il  flagello 
Ineforabil  chiamaci  al  gaftigo . 

Fojfimo  più  dì  quel  che  fiam , difirutti\ 
Saremmo  affatto  annichilati.  E che 
Che  temiam  dunque  ? E qual  dubbio  n arre  fi  a 
Suà  più  granX ira'  a provocar  ? che  al  [ommo 
Sdegnata\  o nói  confumera  del  tutto  ^ 

E al  nulla  ridurrà  l'Effenza  nofira 
Più  affai  felice  allor  y che  nel  piefente 
Fffer'  eterno  di  miferia  cinto: 
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0 fe  nofira  fofiama  è pur  divina 
Nì  d'ejfer  puà  ce  far  \ nulla  peggiore 
Di  quel  eh' e già  , puonne  accader . Ver  provM_ 
Sentiamo  pur  noftro  poter  baftante  • 

A difturbargli  V fuo  Cielo  y e [pavento 
A recar  con  perpetue  incurfioni 
Hel  fuo  fatale  inacce fbil  trono. 

Ciò  fs  non  fia  vittoria'.,  è pur  vendetta. 

Cipigliando  Ei  finì  : Nunzian  fuoi  [guardi 
Di[perata  vendetta  ^ e periglìo[a 
Battaglia  a chi  fofe  da  men  che  Nume  • 

Dall'  altro  lato  Beliàl  levojfi  t . . . 

In  atto  grazio[o  e ge fio  umano'.  ' . 

Non  perde  i Cieli  'Angelo  più  gentile  ^ , . 

D'alto  grado  et  tmpre[e  avea  [embianza^ 

Ma  tutto  fal[o  e vano  , ancorché  manna  > 

Stilli  [ua  lingua,  e la  peggtor  ragione  . . 
Ottima  apparir  faccia  , onde  confonda 
Et  involva  configli  i piu  maturi  : ' . . 

a'  penfier  baft,è  ìndufirio[o  al  vizio  ^ 

E a tiobil  Fatti  è timoro[o  e pigro  i 
Pur  (filetta  l'orecchio , e sì  comincia 
Con  lufinghier  per[uafivo  accento  . 

Efer  ahch'  io  dovrei  per  guerra  aperta 
O Pari,  giacche  in  odio  , altrui  non  cedo. 

Se  quello,  in  cui , qual  ragion  prima  , infifiefi 
Guerra  immediata  [uader',  pià  d' altro 

Me 
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Mff  mn  dijfufltiejfe  i e nell'  intiero 
Succedo  mn  gettale  augurio  trifioi 
Quando  chi  eccelle  più  nell'  armi , in  quanto 
E coniglia  ed  eccelle  ei  non  confida  : 

Anzi  il  coraggio  fuo  fonda  in  e fremo 
Difperarfi  e in  total  dijfoluzione  ^ 

Come  lo  fcopo  di  fue  mire  tutte  ^ 

Appo  qualche  terribile  vendetta. 

Beh  ! qual  vendetta  mai  ? Viene  d'armate 
Guardie  fon  tutte  le  Celefii  torri 
Che  rendon'  ogni  acce  fio  infiuperabile . 

Spefio  fu  l'orlo  del  profondo  Abbi  fio 
Lor  Legioni  accampano  ^ o con  fofche 
Ali  [corrono  e fpaziano  nel  Regno 
Bella  notte , e fi  beffan  di  forpref  t : 

Jda  potè  fiimo  a forza  ~ aprirne  il  calle  y 
E s'ergefie  appo  Noi  l'Inferno  tutto 
Con  la  d' Abbi  fio  Infurrezzion  più  nera 
A confonder  del  del  la  pura  luce  y 
Ciò  non  ofiantey  il  noftro  gran  Nemico 
Incorruttibil  tutto]  fiederebbe 
Intatto  nel  fuo  trono  t e l'incapace 
B'efier  macchiata  Eterea  tempra  in  breve 
Efpelleria  l'offefa^  e purgarebbefi 
Vittoriofa  da  quel  foco  vile . 

Rintuzzati  così;  l'eftrema  noftra 
Speranza  altro  non  è che  difperarfi» 
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Dunque  inafprjr  dohbiam  VOnnìpotente 
Vincitore  a sfogar  fua  rabbia  tutta\ 

Che  rifinir  ne  debba  ; ed  il  non  ejfere  ‘ 

Noftra  cura  efier  dee  » cura  infelice  !'•  " 
Perder  chi  vuol,y  benché  di  pene  colmo 
Quefto  intellettuale  Ejfere  e quefli 
Entro  alV Eternità  penfier  vaganti} 

E pìuttofto  perir  privo  dì  fenfoy  ' 

Privo  di  moto  , giù' ingoiato  e. perfo'  ' 
Nell'alvo  immenfo  all' increata  Notte} 

Ma  quando  ciò  giova ffe  ancor  \ chi  fa 
Se  V adirato  nojìro  fier  Nemico  ... 

O poffa  darlo  0 voglia}  com'Ei  pojfa\  . ' 
Dubbiofo  è pur:  che  mai  no'l  voglia  ; è ceffo  • 
Vorrà  tutta  ad  un  tratto  Ei  eh'}  sì  faggio  f • 
Sfogar  fua  rabbia  ? e per  mancanza  forfè'' 

Di  previdenza  0 di  poter , fia  mai 
Ch'Egli  'I  de  fio  de'fuoi  Nemici  adempia  '' 

Con  rifinir  nella  fua  furia  quelli 

Che  a punir  fenza  fin  ferbò  il  fuo  sdegno}  ■ ' 

Perche  dunque  cejftam?  dicono ‘quelli 

Che  Guerra  configliar  y perchì  cejftamo} 

Noi  fiam  già-  decretati  riferbati 
E de  fi  inati  alla  'miferia  eterna  ? ■ ‘ . 

Faccia  fi  dunque  che  fi  vuol\  che  mai 
Di  più  y di  peggio  y f offerir  fi  puote} 

E ciò  dunque  il  peggìor , così  fedendo , 

Sì 


Digilized  by  Googic 


48  DEL  PARADISO  PERDUTO 

Sì  consultando^  e così  ’»  armi  fi arj$} 

Che  dunque  fu  quando  fuggimmo'  a furva 
Infeguìti  e percojjl  dal  penofo  ■ ; v.  . : ■ ’ j 
Tuonar  de' Cieli  ^ e Supplicammo  il  fondo 
Abbijfo  a ricoprirne  ? Quefio  Inferno  > 

Da  quei  colpi  un  refugio  allor  ne  parve  . . 

O quando  avvinti  nel  cocente  Lago  - 
Giacemmo}  Quel  per  certo  era  il  .peggiore  • 

E che  fora  y fe  quel  fiato  che  accefe 
Quei  tormentofi  fuochi y anche  Svegliato, 

Gli  di  lor  rabbia  all'  efiremo  \ 

E ne  immerge jSe  entro  alle  fiamme}^  .Overo 
Se  l'intermejSa  di  laSsu  vendetta 
‘Il  rojSeggiante  riarmale  . ancora  ' 

Contro  di  noi  tormentator  fuo  braccio?  ‘ 

Che  ? fe  V Armerie  fue  tutte  ella  aprifie  ? 

E fé  di  quefio  Inferno  il  Firmamento 
Tutte  fue  Cataraffe  ignée  verf afe  \ 

Spaventofi  imminenti  e di  ruina 
Sul  nofiro  capo  miriac  danti  orrori  ? 

0 mentre  a difegnar  forfè  fi  aremo 
E ad  efortar  la  gloriofa  guerra'. 

Da  tempefia  di  foco  allor  forprefo 
E trafitto  allor.  fiofie  ognun  di  noi  : 

Lanciato  fui  fuo  f cogito  e gioco  e preda.  • . 
De'  tormentofi  turbini',  o per  fempre 
Sommerfo  dentro  a quel  bollente  Oceano, 

'B.avvoU 
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ÌLativoUo  da  catene  y ivi  in  eterne. 

Gemito  infieme  a far  foggiamo  y e fenz* 
Intermifsjon  pietà  prora ga\  etadi 
Di  difperato  fin.  Ciò  fora  il  peggio. 

Quinci  aperta  del  pari  e afcofa  guerra 
Dijfuad'  io  . Che  mai  forzar  Lui  puote  ? 

Qhi  può  ingannar  fua  Mente  il  di  cui  f guardo 
Tutte  le  cofe  in  un  fol  punto  vede? 

Già  tutt''  i vani  movimenti  dofiri 
Et  dall'  alto  de  i Ciel  mira  e deride  y 
Non  falò  Onnipotente  a refifienza 
Cantra' l nofiro  poter \ ma  Saggio  y tutte 
Nofire  brighe  e congiure  a render  vane . 

Viver  dovrem  dunque  sì  vili  ? E fia 
Sì  calpefiata  una  Celefle  Razza  y 
Sì  f cacciata  a [offrir  qui  lacci  e pene? 

Ciò  piuttofio  [offrir  penfo  y che'l  peggio. 
Ciacche  V inevitahil  ci  [ammette 
Deftino'y  et  ò decreto  onnipotente 
La  volontà  del  V incitar  . Le  nofire 
In  oprare  0 in  [offrir  forze  fon  pari:  . 

Nè  la  Legge  che  'I  vuole  è ingiufia . In  prìej^ 
Ciò  rifoluto  fuy  s'eram  pur  [aggi 
Cantra  sì  gran  Nemico  a far  contefa'y 
E sì  dubbia  fi  dell  evento . Io  rido 
In  rimirar  quelli  che  all'  afia  fono 
Ealdi  e rifchiofi  y al  non  giovar  dì  quella 

C Ran- 
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Rannicchlarfi,  e 

0 . A _ : 

mi  lor  mbelhtor  Satenza  ■ Or  quef»  ..  . 
E'  /<!  condannagion  noftra  , ^ ^ 

/«  foffrireM-,^  ’">P‘>  ■ 

.inimico  fupremo  m dì  potrMc 
Scemar  fuo  sdegno,  e non  pm  /orp  “.no, 
Lunge  remoti  iì)  'nb  pin  offenfor  , 

Tonfar:  di  i«el  cV  Bigia  pano,  contento: 

Onde  tallenteran  quefit  rabbtofi 
Fuochi,  fe  il  Fiato  fuo  fiamme  non  defia. 

Tià  pura  aliar  potrà  la  noftra  effenaa 
Sormontarne  ì vapor  nocivi  , o al  male 
indurarli  cori,  che  piu  no  I fenta 
B cangiata  atta  fine,  o conformata 
nella  fua  tempra  ed  in  natura  al  luogo, 

Riceverà  familiare  e privo  ' 

Di  pena  il  fiero  ardore.  Allor  pm  mite 
Pia  queft'  orror  .p  diverrà  luce  t «;«> 

Oltre  là  fpeme  che  or  recar  può  volo 

Infinito  de  idi  futuri  y'o  il  cafo, 

0 degno  d'afpettarfi  un  cangiamento  : 
Giàcchi  apparir  può  la  prefente  forte 

Felice  ancorché  mifera  :p  e comunque 

Mifera;  pur  non  la  peggior , fenoi 
Maggior  non  procuriam  danno  a noi 
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Con  detti  eh' an  della  ragione  il  manto 
Sì  Bellal  configliò  quiete  ignobile^ 

Pacific'  ozio , e non  già  pace  : e a lui 
Seguìo  Mammone  e.  sì  la  voce  fciolfe  ; 

O che  per  detronare  il  Re  del  Cielo . 

Uoì  faccìam  guerra , fie  il  far  guerra  e il  meglio’, 
tiver  per  ricovrare  il  già  perduto 
Koflro  Diritto . Il  detjronarlo  allora 
Sperar  potrem  ,•  quando  reterno  Fato  . . 
Cederà  al  fempre  variahil  Qz^o,  . . , 

E il  Qsios  giudicherà  della  conte  fa. 

Vano  a fperarfi  e il  primo , onde  il.  fecondo^ 

Tal  s' argomenta  pur  : perchè  qual  mai  .. . 

Efier  puote  de'  Cieli  entro  a'  confini  , . . 

Sede  per  noi  j non  fuperato  in  pria 
Il  fupremo  da  noi  Signor  de' Cieli}  ,, , 

Ma  fupponiam  ch'Ej  fi  rallenti,  e grazia  . - 
Pubblichi  a tutti,  purché  fatta  ancora 
Promejfa  fia  di  vajfallaggio  nuovo 
Con  quali  occh]  potremrno  umili  flarci 
Avanti  a fua  prefenza  , e frette  impofie  . 
Ricever  l^ggi  a celebrar  fuo  trono  ^ . 

Con  Inni  gorgogliati,  e a fua  Deitate 
Alleluia  cantar  forzati",  allora  , , . » 

Ch'Egli 'n  gran  maefià  fiajfene  ajftfo 
Nojlro  Sovrano  invidiato,  e il  fuo  . .. 

Aitar  , foave  fpira  odor  da  i fiori 

C 2 d' Am» 
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D’  awhrojta:  noflre  già  fervili  offerte? 

Quefia  in  Cielo  ejfer  dee  noftr'  opra  , queflo 
Ef'er  noflro  diletto'.'  Oh  quanto  mai 
Quanto  nojofa  Eternitate  è quella 
Che  odjato  Oggetto  in  adorar  fi  [pende  I 
Non  cerchiam  dunque , benché  in  Ciel  , lo  fiato 
D'un  Vajfallaggio  fplendido  , impoffibile 
Ver  via  di  forza  a guadagnarfi\  e quando 
Licenza  f e ri' otte  nga\  inaccettabile» 

Ma  il  proprio  nofiro  Ben  cerchiam  da  noi 
E vìviamo  in  quel  eh' e noflro,  a noi ftejft: 
Ancorché  in  tal  vaflo  recejfo',  liberi. 

Né  altrui  da  render  conto , preferendo 
Un  ardua  libertate  al  facìl  giogo 
D'una  pompa  fervìl . Noflra  grandezza 
Cofpicua  più  parrajft  allor  che  avremo 
Crear  potuto  dalle  picchi  cof  e 
Le  grandi , l’util  dal  nocivo , e il  profpero 
Bali’ avverfo',  e in  qual  mai  luogo  fi  voglia  j, 
Migliorar  [otto  al  male,  e per  travaglio 
E pertinacia  , agio  tirar  da  pene . 

Che?  temiam  forfè  queflo  cupo  Mondo 
B' ofeuritate  ? E quante  volte  e quante 
Il  Re  de  i Ciel  che  tutto  regge,  in  tnezzo 
A denfe  e fofche  nuvole  s'elegge 
La  fede,  né  la  fua  gloria  of curando 
Con  Maefta  di  tenebre  circonda 
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£ copre  il  foglio  y onde  i profondi  tuoni 
Ruggifcono  y la  lor  rabbia  adunando  , 

Talchi  allora  un  Inferno  il  Ciel  rajfembra  • 

E che?  non  pojftam  noi  y quando  ne  piace  y 
La  fua  luce  imitar  ; com' egli’ l noftro 
Imita  fofco  orror?  ^u^fto  deferto 
Suol  non  manca  del  lufiro  eh' ei  nafeonde 
Di  gemme  e d'oro  , e non  manchìam  pur  noi 
D’efperienza  e d'arte  y end’  erger  nuova 
Magnificenza  : E che  mai  puote  il  Cielo 
Mofirar  di  più  ? Ponno  i Tormenti  ancora 
Naflri  Elementi  diventar  co'l  tempo  y 
E quefii  fuochi  penetranti  y farfi 
Miti  allora  così  i coni'  or  feveri  : 

E la  nofira  in  la  lor  tempra  , cangiata\ 

Pia  rimojfo  il  Senfibil  della  pena  . 

A configli  di  Pace  il  tutto  invita  y. 

Et  il  già  flabilito  or  din  fra  noi , 

In  ficurta  come  pojjiam  ne  addita 
Meglio  i nofiri  calmar  prefenti  mali  y 
Mirando  a quel  eh' oggi  pur  fiamo  y e dove: 
Abbandonando  affatto  i penfier  tutti 
Di  guerra.  Avete  già  quel  ch'io  con  figlio. 

Finì  appena'y  che  un  tal  rumor  riempie 
L' Affemblea'y  qual  rimane  in  cavernofe 
FLoccie  il  fibilo  fier  dì  venti  rabidi 
eh' an  tutta  notte  alto  fconvolto  Mare  : 

C ? Affon^ 
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Ajfonnajt  alle  rauche  cadenze 
Dal  foverchio  vegliar  fianco  Nocchiero 
Che  t già  fedata  la  tempefia^  a cafo 
Ancoreggiojft  in  montuofo  Seno . 

Tale  applauso  s'udì  quando  Mammone 
Dìe  fine  a i detti  : e fua  fènt'enza  piacque 
Configliera  di  pace  : Altro  fimìle 
Campo  di  guèrra  temean  più  che  Inferno 'f 
Imprejfion  sì  forte  in  loro  avea 
Fatta  dèi  Tuono  lo  [pavento  orribile , 

E di  Michel  la  fulminante  fpada\ 

Ne  men  forte  avean  defia  in  lor  la  brama 
Di  fondar  quefio  baffo  Impèrio  , e tale. 

Che  per  governo  e lungo  andar  èTetadi  , 
Sorger  poteffe  Emulo  oppofio  al  Cièlo» 

Ciò  intefe  Belzebù  di  cui  più  alto 
Altri  non  fiede,  da  Satàn  in  fuori: 

E~izz.offi  in  grave  afpetto e nel  levar  fi 
Sembra  un  Sofiegno  principal  di  Stato  : 

Sculti  gli  fian  profondamente  in  fronte  - 
Ponderamento  e pubblico  penfiero» 

Configlio  da  Sovran  gli  fiplende  in  faccia 
Piena  di  maefiet , benché  in  ruina  : 

Saggio  fi  ava  con  omeri  Atlanteì 
Atti  di  Monarchie  potenti  al  pefo  . ' 

Tacita  il  guardo  attenzion  traeva  • 

Qual  cheta  notte  d' il  fermo  aere  d'efiiva 

Orct 
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Ora  meridiana , àllor  ch'Bi  dijfe  ; 

Troni  e Potenze.  Imperiali ,,  Eteree 
Virtudi  di  propa^ine^Ce/e^e,j 
0 tali  or  rinunciar  titoli  è d'uopo 
E cangiando  lo.fiile  ^ ejfer  chiamati 
Vrencipi  delTlnferno\  perche  il  voto 
"Popolar  così  inclina  a far  qui  flqnza 
ContinuAC  fabbricar  forge  me  Impero  . 

Sorgente  Impero?^  ,Ak  <^be  un  fognare  è quefioy 
0 un  non  faper  che  il  R<r  del  del  tal  fifa 
Sentenziò  noftra  prìgion  profonda.^ 

Noftro  fcampo  non  già  dalle  fue  forti 
Armi , e dove  pojfam  vivere  efenti  . 

Dalla  giurisdizzjone  alta  del  Cielo 
Centra  7 fuo  Trono  in  nova  lega  uniti  \ 

M.a  per  qui  farne  rimanere  avvinti 
In  firettijjìmi  lacci  y ancor  chi  tanto 
Lontani  y e [otto  inivitabìl  freno 
Serbata  moltitudine  di  f chiavi^»  . . ^ 

Perch'Egli  al  certo  , o in  alta  o al  k^Jfo  y vuole 
Sol  Monarca  regnare  ultimo  e pritft<t  y 
Nò  del  gran  Regno  fuo  perder  mai  parte 
Per  la  noftra  rivolta  : Ma  difende  ^ . 

L'Imperio  fuo  fin  fu  l'Infernoy  e vup/e 
Con  ferreo  fcettro  governar  qui  noi , ^ 

Come  con  quello,  d^or  gli  altri  nel  Cielo 
A che  dunque  fodiam  qui  progettando 
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O pace  0 guerra  ? Già  determinati  ' • ■ 

N.' a guerra  ^ e Soverchiati  anne  con  perdita 
Irreparabil.  Termini  di  pace 
Non  fon  conce  Jfi , e non  cercati  ancora. 

Che  , qual  pace  fa  data,  a noi  già  fchiavi\ 

Se  non  cuflodia  rigorof  et  e colpi , 

E un*  arbitrario  punimento  inflitto  ? . - 
E qual  pace  rendrem  noì\  fc  non,  quanto. 

Eia  in  poter  nofiro , ofiilìtate  et  odio 
E riluttanza  indomita  e vendetta 
Ancorché  tarda',  congiurante  ognora 
Come  il  Conquiftator  fempre  più  fcarfe  ^ 

Mieta  le  fue  conquifte,  e goda  meno  . 

In  far  quel  che  fentir  dovrem  [offrendo  ? 

Né  occasi on  mancherà,  ne  dobbiam  noi  - 
Con  perigliofa  fpedizjone  invadere 
Il  del,  le  cut  muraglie  alte  non  temono 
Già  dal  Profondo  o affalto  oaffedio  o.  infi  dia,. 
Ma  che  ? S* altra  Vè  più  facile  Imprefa  ? 

Se  profetica  in  Cielo  antica  fama 
Non  erra , un  Luogo  v'è  , v’è^un  altro  ^Mondó  , 
Felice  fito  d'una  nuova  Pazza  , ‘ . 

Uomo  chiamata,  e a quefio  tempo  in  circa 
Da  crear  fi  a noi  fimile , minore 
D'eccellenza  e poter',  ma  più  di  noi 
Favorita  da  Lui  che  lafsu  regna. 

Tal  fu  la  volontà  fua  pronunciata 

Con 
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Co»  giuramento  frA  gli' Dei  ^ che  fece 
Tuttoquanto  tremar  Torbe  de' Cieli. 

Volga» fi  ùi  tutt'  i penfierif  e apprenda  fi 
Quai  Creature  abiti»  quivi , e quali 
Sia»  lor  forma  ^ poter  ^ doti  ^ e fioflanza^ 

E dove  è il  debil  loro  > e come  meglio 
Tentabil  fia  y per  fottigliezza  0 forza. 
Benché  fia  cbiufo  il  Cielo  ^ e benché  l'alta 
De  i Cieli  Arbitrator  ficuro  fieda 
Nella  propria  poffanzay  nondimeno  ^ 

Tal  Luogo  potriit  ben  giacer  fi  efpofioy 
Qual  eftremo  confi»  de' Regni  fuoi  y 
■Laf ciato  di  chi' l tiene  ^ alla  difefa  . 
Quivi  forfè  compir  qualche  potrajft  , . 

Vantaggiofa  azzion  per  improvifo 
AjfaltOy  e 0 devajiar  con  infernali^ 

Fiamme  l'intera  creazione , 0 il  tutto 
Pojfeder  come  nofiro , e via  fcacciarncy  ,, 
Qual  noi  già  fummo  ) i piccioli  Abitanti  : 

Se  no’ì  feAurli  nel  Partito  nofiro  y 
Sinché  il  lor  DIO,  nemico  lor  diventi  y 
E con  man  .ripentita  indi  abolìfca 
Il  fuo  lavoro . Eccederebbe  quefto. 

Una  comun  vendetta’.  Nella  nofira. 
Confufion  y fora  interrotta  ancora  . ^ 
Sua  gioja'y  9 il  gioir  nofiro  in  fuo  difiurbo 
Riforgerebbe  allor  che  if attor  iti 
C 5 
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Suoi  "Figli  a capo  in  già  trd  noi  fc agitati  , 
Maledicejfer  lor  'origih  frale  ■■■'  ' * 

E la  depreca  hr  felice  forte  • 

E in  sì  breve  fiagion , deprejfa  . Or  Voi  ' 
Dite  fe  degno  ^ ciò  di  noftra  Imprefa  ^ * ' 
0 fe  fedendo  in  quefi'orror,  fi  voglia 
Sempre  fiat  màchinando  Imperi}  vani. 

Tal  Belzebù  diabòlico  configlio'  ^ .* 

Di),  divifato- da  Saitiin.  e in  parte  ^ 
Vropofio  gik  : chi  donde  mai  poteva 
Senon  dal  primo  Autor  di  tutt'  i mali 
Sorger  tanta  malizia  ^ per  confondere 
V umana  ftirpe  in  una  fol  radice  , 

E con  rinferno  inVolvefe  la  terra  ^ 

Del  Sommo  Creator , tutto  in  di f petto  ? 

Ma  il  lor  dif petto  ancor  ferve  al  maggiore 
. Della  fua  gloria  accrefcìmento  eterno, 
Vìacque  altamente  a gl'infernali  Stati 
S^uefl'  ardito  difegnò  , 'e  fcintiUonne 
Gioja  in  tutt'  i'  lor  oc  eh]  ^ e a voti  pieni 
V'acconfentiro  : Ond'  E i sì  a dir  riprefe  : 
Ben  giudicato  avete , e ben  finito 
Lunga  difputa^  O Sinodo  di  Dei  : '■ 

Rifolvefie  gran  cofe  y appunto  quali 
Voi  fiete , e quali  ancor  dal  pià  profondo 
Un'  altra  volta  nalzeran  pià  prejfo 
In  dif  petto  del  Fato  ^ al  f^ggh  antico 

Forfè 
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Forfè  in  vìfiaa  quei  termini  fplendentl 
Donde  con  confinanti  armi,  e opportuna 
Incurfione  avventurar  potremo 
Di  rientrar  nel  Cielo  ^ o pur  dtmoìna 
Far  entro  4,  qualche  temperata  T^pna 
Sicuri  e vifitati  dal  ^C  eie  fi  e 
Almo-Dump^  e purgar  quefia  caligine 
Al  rifchiarante  Orientai  Fulgore: 

Quella  delJz.iofa  , auretta  molle 
Balfamo  fpirera^  di  quefii  fuochi 
Godenti  a rìfaldar  .le  cicatrici. 

Ma  chi  di  quefio  nuovo  Mondo  in  cerca^ 
Manderem  noi  ? . Chi  troverem  bufi  ante  > 

E chi  mai  tenterà  con  piedi  erranti  ^ 
L'atro  infinito  [profondato  Abbiffo  ? 

E tra  la  denfa  ofcuritq  palpabile. 

Chi  troverà  la  fconofciuta  via^ 

0 [piegherà  l'aereo  volo  in.  alto 
Sofie nuto  da  ^ Danni  infatigabili  . . _ 

Su'l  vafio  .precipizio  ^ infin  che  giunga 
Air  I[ola  felice^  E aitar ^ qual  forza  , . 
Quar  arte, fi  [campo  il  condurrà  poi  [alvo  ^ 
Fra  [enti nelle  rigor o[e  e folti 
Fofii  dP Angeli  intorno  a guardia  fi antiì 
La  tutto  circofpetto  effer  gli  e d'uopo^ 

E nulla  mpn  nella  [ua  [celta  a nol  i 
Perché  in  lui.  che  mandiam  fi  a tutto  il  pe[o 
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Di  tutta  e della  noflra  ultima  fpeme. 

Ciò  detto  , Egli  s'ajfife , e tenne  il  guardo 
Sofpefo  e attento  ad  appettar  chi  voglia  • ' 

Sorger  per  fecondare  y o per  opporji  ^ ■ 

O per  tentar  la  perigliofà  Imprefa."  : 

Ma  tutti  fedean  muti  ^ ponderando 
Con  profondi  penfieri  il  gran  periglio , 

E ciafcuno  di  lor  ^ dell'  altro  in  faccia 
Il  fuo  proprio  terror  leggeva  attonito.  * 

Niun  , fra  quei  fcelti  e prìmìer  Campioni 
Della  guerra  del  del , potea  trovarfi  ■ 

Valorofo  così  f che  proferire 
D'accettar  folo  quel  viaggio  orrendo'. 

Einchì  Sàtana  al  fin  y cui  trafcendente  '• 
Gloria  or  inalza  fu  i Seguaci  fuoi , ■ 

Con  Monarchico  orgoglio  confapevole 
Del  merto  fuo  maggior  y sì  dijfe  intrepido, 

O Progenie  del  Cielo  y Empirei  Troni  , 

Da  profondo  filenzio'y  e fofpens}one  • - 
Fummo  a ragion  forpre fi  ancorché  impavidi. 
Lunga  et  afpra  è la  via  che  fuor  d'inferno 
Guida  alla  Luce'.  La  Prigione  nofira 
E'  fejii4r',  e quefto  d' oltraggiofe  fiamme 
Divoratrici  ampio  conveffo  nove  - ■ “ 

Volte  muraci  attorno:  e le  sbarrate 
Centra  noi  porte  di  adamante  ardente  ' 
Proibifcon' d'ufcir  tutte  le  vie 

yar- 
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Varcate  quefie  poi ^ fe  alcun  le  varcai 
D'una  inejfenzial  notte \il  profondo  . . 

Vuoto  con  vafta  foce  indi  il  riceve  \ . 

E gli  minaccia  la  total,  dell'E^er^  • •.i- 
Perdita  ^ in  quel  Golfo  abortivo  ^ immerfo. 

Se  quindi  et  [campa  in  qualf  voglia  Mondo 
0 fconofciuta  Regione  che  meno  , . 

Re  fagli  poi  \ eh*  altri  perigli  ignoti  y 
E d’altra  tal  diff colta  lo  [campo?.,  v . . 

Ma  mal  mi  converrebbe ,Jl  Trono  e ,quefa  . ’ 
Imperiai  [ovranitade,  o Pari, 

Adorna  di  [plendor , di  forze  armata  y - \ 

Se  alcuna  co[a  di  momento  pubblico 
Propof  a 0 giudicata  y unqua  potè  f e . . 

Con  fembiante  d’a[prezza  odi  periglio 
Atterrir  me  dal  Tentativo . Io  dunque  . \\ 
Quefli  a fumerò  io  pregi  regali  ? , 

E non  rifiuterò,  regnar  ? quand’  Io 
Rifiuti  d'accettare  ogni  gran  parte  •'  . 

Di  periglio  cosìy  come  d! onore 
Del  par  dovuta  ad  un  che  regna  ? • e quanto  . 
Più  perìglio[a\  anche  più  a lui  dovuta 
A lui  che  [opta  tutto  il  refio  fede  - . 
Alto  e onorato  ? Dunque , alte  Potenze 
Voi  terrore  del  del y benché  cadute  y 
J^uì  y finché  quefio  Suol  y nofiro  Soggiorno 
P-fer  dovrà)  date  opra  a quel' che  meglio 
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Può  la  predente  agevtlar  mi  feria  ^ 

O tolerabil  più  render  Vlnferno'y 
Se  pur  ejfer  w può  cura  od  incanto  . . 

Da  allontanar.^ . da  palliar da  . tenderò 
Minor  la  pena  in  quefia  rea  dimora. 
Guardia  non  tralafciate  incontro  a •vìgile 
Nemico  , allorcìj  Io  fuor , per  tutt*  i lati  . 
Deir atra  vo  Difiruzzion^  cercando  c- 
Scampo  per  tutti  noi.  Di  quefia  Itnprefa, 
Nejfun  dee  meco  e fiere  a parte  .■  -..■■■  Mentre 
Così  dicea\  rizzo jf  il  gran  Monarca  ^ 

E prudente ogni  replica  prevenne  ^ 

Per  timor  eh' anitnati  altri  de'  Capi  . . . 

Da  fua  rifoluzjon , potefier'anco 
Offrir  ( certi  però  d'aver  repulfa) 

Quel  eh' a primo  temeano,  e rifiutati  - . 
Pefiargli  nella  opinion  rivali  : i 

Di  legger  guadagnando  or  f alta  fiima  , . 
Che  in  va  fio  rJfchio  ei  meritar  poi^deve , 

Ma  quei  non  paventavan  l'avventwra^^  . 

Più  di  fua  voce  che  ne  fa  divieto  ; 

E tutti  feco  a un  tempo  ifiefio  alzar  fi , 
Somigliava  il  rumor  del  forger  loro  . 

Al  Tuon  che  s'ode  rimbombar  lontano  i . ;-.,l 
S' inchinan  quindi  a lui  cori  rifpettofa 
E prona  riverenza^  \C  carne  un  DIO 
L'ergon  pari' air  èsAii&mo  nel  Cielo  y ~ 

N} 
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Uè  mofirar  mancati  quanto  pregin  cb'Egli 
Sprezzi  la  fua  per  la  comun  falvezxa  : 

Ver  chi  i dannati  Spìriti  confervano 
gualche  virtù  ; SPjiindi  vantar  non  denno 
1 Rffi,  lor  fatti  fpeciojì  in  Terra 
Eccitati  da  gloria  o da  nafcofla 
Ambizione  colorita  a zelo . - 

Sì  finifcon  le  lor  dubbiofe  e nere 
Confultazjonl,  ed  alta  gioja  tutti 
Ì/Loftran  del  loro  incomparabìl  Capo  : 

Come  allor  quando  V atre  nubi  f' alzano 
Dalle  cime  de*  monti  y e mentre  dorme 
La  Tramontana',  tutta  intorno  velano 
Del  del  la  lieta  facàia , e il  nubilofo  . 
Elemento  fioccando  e diluviando  ^ 

L'ofifufcato  paefe  irruvidì fce\ 

Se  il  radiante  Sol  con  lieto  addio 
Chiaro  ivi' fende  il  tramontante  lume  ; 

Sì  ravvivano  i campi  y gli  ctugelletti 
Vinuovan  h lor  note , le  belanti 
ÌAandre  atte  finn  la  lor  gìo]  a,  cui  fanno 
Dolce  ad  udìrfi  ecP  la  valle  e il  monte. 

Oh  vergogna  degli  uomini  ! 1 dannati  ' 
Demoni  tien  ferma  concordia  uniti  i , . 

E delle  ra^oneyolì  creature 
Gli  Uomini. fai  fon  te  difcordi  , et  anno 
Tur  la  fperanza  del  favor  celefte  l 
^ DIO 
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DIO  la  pace  proci  ama  \ ed  e Jft  vivono 
In  odio  in  nemiftade  et  in  contefet 
Movon  guerre  crudeli  ^ desolando - 
La  Terra  , l'un  dell'  altro  alla  ruina^  . 

Come  fe  ( ciò  che  unir  dovriane  ) l'Uomo 
Non  aveffe  i nemici  anco  Infernali  • 

Dì  e notte  a fua  diflruzzione  intenti. 

Sì  lo  Stigìo  Conjìglio  fi  difciolfe^ 

E ufciro  in  or  din  gV  Infornai  gran  Pari  : 
Venia  nel  mezzo  il  lor  Sovran  potente  : 
Antagonifia  ei  fol  par  e a del  Cielo 
E'  non  men  che  il  temuto  Imperadore 
D'Inferno  y cinto  di  fuprema  pompai 
Con  imitata  Maefta  Divina 
Lo  circondava  d'ignei  Serafini" 

Un  globo  folto  con  infegne  lucide 
Et  arme  orrende:  indi'  fi  dii  comando 
Che  fi  bandire  a regai  fuon  di  trombe 
Di  lor  finita  Sejftone  il  grande 
Rifultato . A un  iflante  inverfo  i quattrt^ 
Venti,  quattro  fpediti  Cherubini, 

Il  f onoro  metallo  a bocca  pofiofi\ 

Gli  Araldi,  al  fuon,  vociferar  l’ Editto- 1 
L'ode  da  lunge  il  vuoto  Abbijfo  concavo 
E tutta  l'Infernale  Ofte  con  grido 
Ajfordator  l'acclamazjone  echeggia. 

Toi  con  più  agiate  menti  che  un  tal  poco 

Eai[<* 
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Fa/fa  etevò'prefuntuofa  fpeme  y 
Sbandanfi  tutte  .le  fcbierate  forze ^ 

'Et  errando  ognun  va  per  vario  calle  • , 

Dove  inclinazione  o malinconica  ' 

Scelta  guidai  perple$o.y  e più  gli  fembra 
Trovar  triegua  a i penfier  fempre  inquieti  j 
E quelle  trattenerfi  ore  nojofe 
Che  del  gran  Condottier  tarda  il  ritorno . • . 

Parte  fu’l  piano  o in  aria  alto  fulV ali 
In  corfe  velocitarne  gareggiano  , 

( Come  ne*  Giochi  Olìmpici,  o ne'  Pithij 
Campi  ) Altri  frenan  ignei  cor  fieri  > 

O con  le  ruote  rapide  la  meta 

Evitan,  0 ^chierate.bande.  formano - ^ \ 

Come  allor  quando  ad  avvi  far  fuperbe 
Cittadi  appar  nel'difiurbato  Cielo 
Bellica  mifchia,  e avventanfi  gli  eferciti 
Fra  le  nubi  a battaglia  : ..le  Vanguardie  ^ 
Spronan  pria  degli  aerei  Cavalieri  ^ \ ; - ^ 

Scaramucciando  conte  lande  in^refia^  . ^ 

Sin  che  le  folte'Legion  s'inveflono-: 

Fervono  fatti  d'armi  in  ambo  i lati,  ’ 

E tutto  ne  fiammeggia  il  Firmamento . . 

Altri  con  vafia  Gigante fca  rabbia  > , 

Dirupano  le^toccìe  e le  Montagne,  : ,,  >. 

E fcorron  l' aria,  in  turbini . L'Inferno  ( , ^ V 
Cape  appena  V altijfmo  fracafio.  - . - 

, Come 
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' </’Oecbàlia  Ercol  tornatido 

Vincile  immortali  i- avvelenata 
Vefte"  s'avvolf e ^ -e  fradici  per  duolo 
I Te  fifa  li  ci  Piniy  e dalla  icima 
D’Oéta  fcaglìò  Licha  al  Mare  Eaboico  . 

Amano  manfueti  Altri  il  ritiro 
Di  taciturna  valle  , ' e in  note  Angeliche. . . • 

Cantano  al  fuon  di  molte  arpe  eroiche  . . 

Lor  Gefie , e la  Caduta  sfortunata 
Per  V evento  fatai  della  battaglia  ^ 
Lamentandofi  pur,  che  il  Fato  a.vejfe 
Soggettata  la  libera  virtute.  , 

Alla  forza  ed  al  cafo  . Era  il  lor  canto  \ j-i  i 
Parzjal , ma  V armonia  {..che  mai.  può,  mena  - 
Effere  allor  eh' eterni  Spirti  cantano^  ).  ^ , : 

Sof pendeva  r Inferno  ^ e gli  affollati 
Spirti  uditori  in  efiaji  rapiva,  > 

Altri' n difcorfi  del  cantar  ^più  , dolci 
( Chi  l'Eloquenza  incanta  l'alme\  e il  canto  • 
Lufinga  i [enfi  ) in  ermo  colle  fedone  , “ 

E in  penfier  più  elevati  alto  ragionano  ..  , 
Di  Previdenza  Prefcìenza-  Fato  '^  . 

Volontà:  fffo  Vun-^  libera  T altra  : 

Ed  affoluta  P re fc lenza  : e intanto: 

De' lor  S aggetti  non  trovando  il  fine  \ 

Perdonfi'n  intricati  laberintì . 

Molto  argomentan  poi  del  Mal  y del  Bene  y 

Della 
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Della  Felicità  della  Miferia  \ 

Final  y dì  Pajjione  e d'Àpatbìa 
Gloria  e Vergognai  Vano  fenno  il  tutto  ^ 

Falfa  filofojia  ! Pur  con  piacevole 
Magìa  le  angofcìe  alquanto  difacerbano  ^ 

Ed  eccìtan  così  fallace  fpeme  y 
O il  duro  petto  s* arman  d'ofiinata 
Pazienza  y iqual  di  triplicato  acciaro. 

Altri  in  [quadroni  e graffe  bande  fpaziano  '( 
S^uel  Mondo  orrendo  in  avventure  audaci , 

A dif coprir  fé  clima  alcun  per  forte 
Loro  men^  afpr a abitazjon  porge ffe  : 
J2.uadripartita  lor  volante  Marcia 
Lungo  le  fponde  piegano  de*  quattro 
Fiumi  infernali  che  nel  Lago  ardente  ^ 

L'orrido  lor  funefio  corfo  fgorgano  : 

St!ge  abborrito  che  ricolmo  à il  flutto 

l>'odio  mortai:  Meftifftmo  Acheronte 

Pieno  d'afflizzion  J nero  e profondo  : c 

Cocìto  a cui  gli  alti  lamenti  uditi 

Su  la  trifia  corrente^  il  nome  danno:  \ 7 

E Flegetonte  fero  i di  cui  flutti ... 

Rabbiofamenie  torridi  fiammeggiano  i'  . / l 

Lunge  da  queftì  lento  e taciturno 

Lete  il  fiume  d’obbìio  gira  l'acquofo 

Suo  laberinto;  e chi  ne  beve  ^ a un  tratto 

Lo  flato  deLfuo  primo  Effere  [corda  ^ 

Scorda 
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Scorda  gìoja  e dolor , diletto  e pena . 

Giace  dì  la  da  quefia  onda  un  gelato  . 

Privo  di  luce  Continente  fiero  , . 

Cui  di  turbini  e grandine  feroce 
Percuote  una  perpetua  procella 
Che  non  difgela  [opra  il  fermo  fuolo  , 

Ma  pià  s' ammala,  e la  ruinafembra 

D' un  antico  Edificio:  il  refio  e tutto  . ..  . 

Solo  alta  neve  e gel:  Golfo  profondo , 

Come  quella  Serbònia  Palude  . . 

Fra  Damiàta  e 7 Monte  Cafio  antiquo 
Dove  immerfi  perirò  intieri  Efercìti*  .■ 

Bragia  la  penetrante  aria  gelata  , 

E il  freddo  a delVardor  P effetto  ifieffo  » 

Dalle  Furie  cola  che  an  pì^  L’Arpìa  > . , 

Tutt'  i dannati  firafcinati  a certo 
Volger  di  tempo  fon,  perche  a vicenda 
V amaro  [ontano  alternar  de' x fieri 
Efiremi:  Efiremì  in  alternar  pià  fieri  l 
Pafian  da  letti  di  rabbiofe  fiqmme 
Sopra  il  ghiaccio  a gelar  lor  molle  e tiepido 
Effer  etereo^  ivi  a languir-^  periodi 
D’et'a , confitti  immoti  et  agghiadati) 

Onde  a furor  fian  rifofpinti  al  fuoco  : 

Sovra  quefio  Letéo  Stretto  tragittano 
Or  quinci  or  quindi,  e lor  trifiezza  accrefcono  ^ 
Bramano  e sforzo  fan  nel  lor  pafiaggio 

Di 
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Di  libar  la  corrente  tentatrice , ‘ 

E con  picciola  goccia  in  dolce  obhlìo  ' 
Perder  tutte  le  pene  ad  un  momento  z ' 
'Radon  per  ciò  la  riva , ma  lo  vieta 
Il  Fato  , e per  opporfi  alternativo  ; 
Medùfa  co'l  terror  della  Gorgone 
Guardane  il  guado  ^ e l'acqua  per  fe  Jejft 
Fugge  il  guflar  d' ogni  Vivente  , come 
Già  da  i labbri  dì  Tantalo  fuggiva  • 

In  Si  confufa  Marcia  e in  abbandono 
Scorrendo  le  rifchìofe  Bande  , pallide 
Per  freddo  orror^  con  oc  eh]  fir  alunati 
Miran  pria  la  lor  forte  lamentevole 
E non  trovan  quiete  , indi  per  molte 
Pajfan'  ofeure  e fpaventofe  valli 
Per  molte  dolorofe  regioni 
Su  molte  ignee  e fu  molte  alpi  gelate  - 
Roccie  foffi  paludi  laghi  tane 
Ombre  letali , un  Mondo  intier  dì  Morte 
Che  DIO  con  maledir  creò  sì  pravo'. 
Che  il  male  e il  folo  Bene  ove  ogni  Vita 
Muor , Morte'  vive  , e Natura  perverfa 
Moftruofo  produce  ' prodigiofo  ' *' 

AbominabiP  e nefando  il  tutto  ^ 

Peggio  di  quanto"  mai  Favole  an  finto  ^ > 
0 immaginato  ancor  s'abbia  il  timore  5 
Idre  Gorgoni  e orrìbili  Chimere  . 
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L' Àvverfario  degli  Uomini  e di  DIO  - 
Sàtana  intanto  con  penfieri  ardenti  . .. 
D'altijjtmo  difegno  ^ i vanni  rapidi 
Largo  [piega  d'inferno  inver  le  porte  ^ ^ 

E va  efplorando  il  folitario  volo: 

Scorre  or  la  deftra  or  la  finiftra  cofia , 

Ed  or  con  alitefe  il  fondo  rade  ^ 

Or  alto  alV  igneo  concavo  torreggia . 

Vender  sì  dalle  nuvole  fi' mira  \ 

Armata  da  lontan' [coperta  in  Mare 
Quando  al  favor  de  i venti  equinozzjali 
Vìen  veleggiando  unita  da  Bengala 
O dalVl[ole  Ternate  e Tidòre 
Donde  i mercanti  le  lor  droghe  portano  : 

Efii  [u  quella  mercantil  marea  ^ 

Ve'l  Largo  d’Etiopia  infino  al  capo 
Veleggiano^  ed  arre  fi  an fi  la  notte 
Inverfo  al  Polo  : Tal  parea  da  lunge 
Il  gran  Nemico  volatore.  ■ . Al  fine 

Apparifcono  i limiti  d'inferno 
Alti  all'  orrenda  volta  y e le  gran  porte 
Tre  volte  doppie  e triplicate  : tre 
Di  Rame  y tre  di  Ferro  ^ e tre  di  Ma  fio 
Adamantino  impenetrabile  cinte 
Di  fuoco  che  le  fafcia  e non  con[uma  .• 

Due  dinanzi  alle  porte  in  ambo  i lati 
Siedono  formidabili  Figure  : . • . 

Una 
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Una  fembrava  Donna. infino  al,  cìnto 
E bella  ^ mafinìva  in  un  fcbifevole 
Vaflo  dì  fic agite  pien  voluminofo 
Serpente  armato  di  mortai  puntura: 

Circa' l mezzo  le  fia  latrando  intorno 
Un  di  veltri  infernali  urlo  incejfante 
Alto  con  larghe  cerberefche  fauci  ^ 

E ne  rimbomba  l'ululato  orrendo: 

Quando  poi  n'abbian  voglia , 0 fian  forzati 
Lor  fracajfo  a fturbar\  .s'ìnfinuan  dentro 
Nel  dì  lei  grembo  lor  canil  vi  fanno  ^ 

E abbaìan  quivi  non  veduti  et  urlano. 

Men'  orridi  di  quefti  eran . quei  cani 
Che  ve jfar  ScWlz  entro  a quel  Mar  bagnata 
Che  dalla  rauca  fponda  Siciliana 
La  Calabria  divìde:  e non  più  brutti 
Sìeguono  mai  notturna  Strega allora 
Che  in  fecreto  chiamata , cavalcando 
Per  V aria  , a danza  vien , lorda  del  puzzo 
Di  fanciullefco  [angue  , in  compagnia 
Di  Streghe  Laponia;  e loro  Incanti 
Vede  eclifiar  la- travagliata  Luna.  , 

L'altra  Figura  ^ fe  chiamar  fi  tale. 

Può  chi  non  a- figura  in  parte  alcuna  . 

Dìfiinguibil  per  membra  e per  giunture  : 

O Sofianza,  fe  tal  può  dirfi  cofa 
Che  un'  ómbra  paroma  la  direfti  entrambe'-, 

Stavafi 
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Stavajì  nera  come  notte  ^ e -fiera 

Qual  dieci  Furie  e come  Inferno  orrenda^ 

E un  dardo  fpaventevole  imbrandiva , 

E per  quanto  apparta^  teneva  in  tefia 
La  fomìglianza  di  regai  corona. 

Sàtana  già  l'e  da  vicino,  e il  M.oJlro 
Tofio  dal  fuo  fedii  movendo,  innanzi 
Con  non  minor  precipitanza  viene 
A vafti  orridi  pajf . Inferno  tutto 
Tremò  quand'ei  fi  mojfe  : Ma  il  gran  Demone 
che  ciò  foffe  , imperterrito  ammirò , 

Ammirò,  non  teme  ; DIO  PADRE  e /‘/FIGLIO 
Tranne',  tutt'  altro  ei  non  iftima  o fchiva: 

E prefe  a dir  con  disdegnofo  f guardo  : 

Donde,  e chi  fei  , Forma  efecrabìl  tu 
Che  febben  torva  e fpaventofa  , ardifci 
Avanzar  quella  mifcreata  fronte 
E traverfarmi  a quelle  porte  il  calle  ? 

Certa  fi}  che  paffar  per  quelle  intendo, 

Nt  a te  licenza  domandar  : T' arretra  , 

O paga  il  fio  dì  tua  foltezza  , e impara 
Ver  prova  o tu  brutta  Infornai  Genìa 
Con  gli  Jpirti  del  del  non  far  contefa. 

Cui  pieno  d'ira  replicò  do  Spettro  : 

Sei  tu  quel  traditore  Angel,  fei  tu  ■ 

Quel  che  primo-  nel  del  ruppe  la  pace 
~B.uppe’ la  fe  maifempre  innanzi  intatte} 

E 
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E traffff  coft  ribelle  armi  Superbe 
De*  Figliuoli  del  del  la  terzrt  parte 
Congiurata  appo  fe  contro  alV  Altifllnio;  .. 
Onde  da  DIO  tu  rigettato  ed  ejf% 

A consumar  qui  condannati  fiete 
Eterni  giorni  di  miferia  e pena  ? 

E ti  conti  del  Ciel  tu  fra  gli  Spirti 
Tu  dannato  in  Inferno  ? B tu  refpiri 
Sfida  e fcorno  dov'  io  ‘Sovrano  regno  , 

E per  maggior  tua  rabbia^  ov*  io  fon  tuo 
JLege  e Signor  ? Al  tuo  gafiigo  torna 
Tu  falfo  Fuggitivo,  e aggiungi  Vale 
A tua  celerità  ; per  tema  ch'io 
Flon  perfeguiti  or' or  la  tua  lentezza 
Con  sferza  di  fcorpioni , o del  mio  dardo 
A un  colpo  fol , forprendati  di  frano 
Orrore  e di  non  rhai  fentìte  angofcie  . 

Così  parlò  lo  fquallido  Terrore, 

E sì  parlando  e minacciando  fecefi 
Dieci  volte  più  orribile  e tremendo . 

AlV  incontro  Satàii  tutto  avvampato 
D'alta  indignazion  , flette  imperterrito 
E qual  Cometa  fiammeggiò , che  infuoca 
ha  lunghezza  <^’Ophìuco,  vaftiflìma 
Sovra  l’Artico  Cielo , e dalla  chioma 
Orrida  fcuote  peflilenza  e guerra» 

Amendue  ìivellaron  le  mortali 

D*  M/rff 
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Mire  alla  eefia^  e ior'  fatali  defire  \ ?i 

D'un  altro  colpo,  ititenzìon  mn\an»a^  ; s«, 

I cipigli  che  fan  ■ f^m^ran'^  due  nere  ■.  ^ . 1. 

D' artiglieritt' de  i Ciél  cariche  'nubi  0vU»  v^  W, 
Che  menan  fu’l  Mar  Qziipip'^àlto  fraca^a:^  -^^v.'\.\ 
Tendo»  f u,  l'intervallo fronte  a fronte  ’ ia'  ^Jl 
Sin  the  'i  nienti  *i  fegnel-  fo0tn,^\-chp  faeciu  \ '«0 
A tnezz  aria  eozzar,^T of curo' incóntro 
TaVf  dier  torvo  fgùardo'-ì  podeTof  \ \i»  j \ 3. 
Combattenti’^ che "'Inferitó^'ì  al  lor^cìpiglio^  < 

P/k  fofcò  dèventò’y  tanto  erati'pariJ  •.  v A\  i o.fA 
Chi  nìun  d'efi  ^ fuor  che >ù1t  altra  nx,ol(a\  -jÌ 
Tià  incontrar  hó'n'pótea  ti-;^an\Nemieo , \(1 
Or  veriiano  àgran  gefie-^  onde  avria  tutto  -3 
Rimbombato  TlnfernOf  fé  la  Strega^  »i’- 
Serpeiitea'  ehe'^à' Àz^ernó  appo  le  foglie  '^  v.\a\ 

Siede , e la  fatai  chiave  k ,V»d»  >X 

Levata,  e fpaventofa  aitò' gridando  ' ‘/'-  ìa 
Non  traverfava ',>» in  '^orh  d^ir\f  ^lor^corfot  '-^'.^v^K,:ì 

O Padre  , e che  far  la  tua  mano- intende^  VI 
Contro  Punico  tuo  Figlio^  e^qual  ^Furia'^  - 
O Figlio  invade  te,  di  volger  contro' ' • V; 

Al  capo  deltUo  Padre  il  mortai  dardo  } 

E /di  per  chi  ? per  Lui  fbe  fla  la  .[opra  - » * 

E ride  mentre  ordin'q  à fé- fuo' [chiavo' 

Far  quanto  mai  la' rabbia  fua' cehtanda , ' ' -r.  - L 
La  rabbia  [ua  cb-Bgli  Giuftizia  appella ^ A;_ 

■i.  ’-’i  JB 
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E ch'amendue  diftrvggeravvì  un  giùnto*  . , 

St  dijfe:  e finfùrnai  Pùftc  ^ quei.  dftH 
Arrejlojft:  e Sititi  sì  refiic$:>.:'-  . « 

Si  ftrano  grido y n j)  firant  parole,  . . I 
Interpone fii  tu\ . che  -prevenuta 
La  ratta  de jìra- mia  rifparmia  dirti  ..  ... 

Co’  fatti,  r»  quel. eh’ ella  intendea.,  fn  ch’M  .. 
Sappia  pria  quel  che  fei , doppia  in  .tua  fprntq^ 
E perchì  al  p'rimo'^  incontro  in  quefia  inferni, \ 
Valle  , chiami  Padre  e quef  Fantafm 
Mio  Figlio:  Te  non  conofch’io^.  ni  n»0Ò-.\.'^ 

Se  non  or  ^ prefentoffi  al  guardo  nrto'w  ^ 

Di  luì  .di  te  più^deteftabil  pifiu..,  ^ 

Cui  la  Portiera  'dell'  fn forno.-:  Ai  dunque  ^v 
Obbliato  tu  mel.sì  a. gli  qech)  tuoi  - 

Schifa  or  rajfembro  ,<\io.  tanto  bella  in  Cielf  . * 
Stimata',,  quando  -al  gran  Confeffo',  -...e  in^ 

Di  tutt’ ì Serafn  yteco,\in  ' audace  : - 
Congiura  .uniti  fontro  al 'Re,,  de  pieliir 
Te  fukitanea  miferabil.  doglia.  •;  >„  . r;,  ■,  v" 
Sorprefe  p..  fofeurò  gli  occhi , . ed  in 
Vertigine  t'imrnerfe  ,, mentre.  4}  tuo^  I 
Capo  gettava  fpeffe  fiamine- e.  rapide  >j^ 

Fin  che  largo  s’ aprì  nel  ^manco  lato.  ..  ^ : 

B allor  nel  garbo^t.  ,nelV^af petto,  fulgido,  ,, 
Simile  a te, ^ del  del  he  lift,  ifadjante  .....  . y 

B armata  I>ea  fuor  del  tuo  pape  io  jforJì> 
o:  ■ * D z ■'  ■ 
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Stupor  mta  del  pkyofiè  percome 

S' arretrati  tutti  intimoriti ^ a^primo  ’j  ' ' 

E mi  chiamati  : ,Vn  porieniofo  ’ 

Segno  a tutti  io  fembrai\  poi  divenuta 
Familiare^  io  piacqui^  e de' più  avverji  ' ’ ” 

Con  vezzo  ìufinghier  , conquiftp  'feLz]  \ ^ 

Principalmente  vinfi  ie  che^peifo  ' " 

Te  tnedefmo  fcorgendo^  in  me  perfetta  . ' ^ 

Immagin  tua’,  ''ne  diveniri  amante  \ ^ 

Ed  in  fecreto,  gioja  tal  prendefli  ..  . - ^ ' 

ìieco’,  che  concepinne  il  grembo  mio  . . ' ' 
Crefcente  Incarco  . Sollevojft  intanto  . . * 
Guerra  in  Cièlo  , e a giornata  i Campi  vennero^ 
In  cui  ri  ma f e ( e ch'altro  effer  potè  a ? ) * 

Piena  vittoria  al  nofiro  Onnipotente i " ^ " 

Nemico  e rotta  e perdita  allanoflra  . 

Parte  per  tuttoquanto  il  Cielo  Empìreo,'  ’ . 
Caddero  ‘ ? 

Spinti  del  Cielo  in  i^uè fio  fondo  : e anch'io^ 

Caddi  ne Wafp^a  generai  caduta  : . ' ^ " 

Fammi  allor  data  in  man  quefia  poffént^l 
Chiave,  ed  iffipofio  il  tener  fem'pre  chìufe 
^uefie  porte,  Jmpo0ilì  à pafarfi  ' ' ‘ 

Sluand' io  non  r apra, ^uì.penfòfa  e fila  ^ ^ ^ 
Sedetti,  ma  lungo  non  fietti  àjfifa’,  ^ 

Che  il  grembo  mio  per  ie  'pregnante , 'e  'allora  ' 
Ampliato  in  ec ceffo,  prodigìoji  ' ''y'iC 

■■  -•  vi'  . . . 1.  , ■ •'  'i, 

• . i • "Scìì^  ' ■■ 
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Scuotimittti  featio  con  doglie  ^fprijjinte. 
Quefio  Parto  ^odiofdal  fin , 'ch'or^  vedi , 
Tuo  proprio  Germe\  violento  fuori 
Irruppe  ^ le  mie,  vìfcere  f^uàrciando  ; 
Onde  per  teìna  ^ e -per  dolor  torcendofi 
J2,uefia  mìa  Forma  in ferior\  ne  'crebbe 
Trasformata  così . ' Ma  quifii\  innato 
Kemiqo  mìo^  f^r  fe  n ufcì^  brandendo 
Il  fud  dardo  sfatai  diftruggìtore''. 

Io  tofio^  alto  gridando  Mòrte.  • 

Tremo  l Inferito  a ' quefi* orrendo  noine  f ' 
fpelonche  tutte , ‘ ‘ 

ctìd^'àhoycheggìar  rimbombi  Morte 


lo  fuggò^,  ei  fiegue  :rdriufidr^^^^^^  ' * 

Par  piu  che  ^ e rapido  Raggiunge 
Me  atterriti  fua  Madref:'a  fòrza  abbracciami 
Libidinofi^  e sforzanti  ^ e daltaiio^ 

Mac  questo  f^qùefii  fieri  Urlanti  Mo fi  ri 

Cbe  mi' circondan  d' incelante  grido 

Come  vedefii,^  e di  ora  in  or  concetti 

Nafconp^  d,^órà  in  or  con  infinita  ^ 

dffiizz)ón  mia , 'per chi  a lor  voglia  tornano 
Entro  nel  feniche  gli  produce  ^ pt  urlano'^'"  ' 
E le  vifcert  mie,  radon  { lor  pafio  ^ ' 

^<>f  riff  Oppiando  f^^  cln  rimordenti 

Ttrfori  'dlternan  sì  lo  firazìo  mio  \ • ' ‘ ' 

^ mai  ' trovo  ni  ir iegua\  ' 

D j Siede 
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Siede  in  oppojizjon  fu  gli  ocehj  miei'  '■  ' ' 
Morte  atroce^  mìo  'Parto  ^ ‘e  avverfo  Mofiro'’ 
Che  quefii  e 'adi  'ùiepià  attizia^  e tofio  ‘ - 

Porrià  Me  divorar  fua  Genitrice, 
jy  altra  Predà  in’ mane  anta’,  ma' conofee 
Ch'ai  mio  s'^nìooltie  anche  il  fuo  fine , 'e  eh'ii- 
Diverrei  morfo  amaro  e fuo'  veleno’,  - 

Se  ciò  mai'fojfeì  e pr^nUMC^iollù  i/'Pato  • ■ -i- 
Ma  tu  0 Padre  i io  te'^  n'avverto , evita 
Suo  mortai  dardo  ',  e non  fperare  invano  -*  - 
D' e fiere  ìnvulnerabil  dentro  a "quella  ■ - .< 

Tua  lucida  armantra  , ancorché  fia  - •• 

D'una  tempra  celèfie  : perché  falvo  - 

Chi  lafsà  ^egnd altri  non  che  pofia'^>^  1 
Far  refi (lenta  à fua  iet  'ai  puntura  7 > • • • ~ 

Difie  : e il  callido  Demone  bentofio  - 
Suo  vantaggio  conobbe  , e pià  rimefio  ■ ■ - 
Mite  ^così  Vìfpbfe':*  D 'Figlia  cara^'-..‘  V ^ ' . 
Poiché  me  Padre  riconofci,  ' e il  mio 
Vago  germe  mi  moftri , amato’ pegno  ■ 

Del  piacer  xhe'  con  te  prefi  nel  Cielo 
E delle  gioie  dolci  aliar,  'ma,  ingrate 
A ramfìientarfi  or  che  fvanite  fono'  _m  . ‘i 
Meli  impenfatb  non' previfto  e fiero  ~ .t 
Cangiamento:  Conofei  or;  che  nemfCò\  . 
lo  non  vengo,  ma  fol  lìberi  a porre"  * ..  ì 

Fuor  di  quefta  tCorròr  (afa  t dipene  ' 

L Voi 
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Vùi  due  e tutta  ^ueUa  Ojl^  Cehfie 
DI  Spirtìi^che'  h la  nofita  giufia  armati 
Vretenfio^^  xcuddet^Cùu  nei  dall' Alto  : : . 

Da  quelli  in  c ommi ffion.fi rana  or  .me' n vado 
Solo  ed  Una.  per  tutti ^ .a  efpor.  me  fiejjo^ 

B,  tentar  fuin  Abbiffip  fprofondato 
Pajjì  folinghi ,^v.e  per^l' ìmmenfo  Vuoto 
Andrb  eereando  e an  . errante  inehiefta 

I 0 

Ov' e jf et:  peffia  un  già, predetto  Luogo 
E per  Ji,  fogni  concorrenti  i ormai  . . ^ 

Creato  già y-  vafto  e rotondo:  un  Luogo 
Felice  appoà  confin  del^  Cielo , ^ dove 
Una  'Razza  di  Muove  Creature  ^ , 

E collocata  f:  a fupplir  forfè  i nofiri 
Vacanti  feggi\  aneorehe-.pìù  .rtm^ta  : i 

Per  lo  timore  che  firacarco  il  Cielo.^  ' . 

Dì  poderpf a moltitudine  nuovi^  , , 

Sconvolgimenti  non  inforgan.,  Quefio 
Sìafi  ^ 0 di  Ttpuefio  più  fecreta  cofa 
Difegnata  a que filerai  or  m' affrettilo 
Afaperla,  efaputa\,inpocbiffiaitti 
Ritornerò  per  la*T^or farvi. ^ dovf^  .....  . . 

Tu  e ’M.orte  ad  agio  foggiornar  potrete 
E non  vifiio  fu  f giù  tacitamente^ 

Gir  la  lieta  aleggiando:  imbaJfamatn,  « . . 
Aria  d^  odori  ^nutrimento  quivi  . 

E fazjetate  oltre  mifura  avrett^  , ... 

* 4 Tutto 
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Tutto  fia  voftra 

Gli  Spettri  ne^ìmfiraryontentp''efi^^^ 

Digrignò  ìA&tx.Q:,un  Sp(tv€»tevol  gbig^^  r. . , ..  ;• 
In  udir  che  dpvea'faxjarjua  ' 

Rallegrojfi  col'l  f uo, ventre  f erbato  , tiV  y.v. 

A propizia  fijtgion\-^  Lp  l-.'. 

Non  godi  meno.^ 

Di  quejlu  4nferpi(4.  'ììI 

La  chiave  per, adirino -^yre. per  ;Cpmand^^^ 

Del  Re  de'  Cieli  Onnipotente  : JBi.  vJetami 
Diserrar  que^e  porte -adamaiftine * ''v)‘ì. 

Contra  ogni  forzai  ivi  fia . 

Per  interpor  ftto^  ^ardpinfuperahile.  „ .^v  j Va  0 

Da  vivente^oter^‘-,Ma.£be ,mi  vù-? 

A i comandi  la[sù^^tG^K'.l^:‘*'  ‘3Ìr'.n''t^'s,'il 

E a forza  gik  precipitò.  He  ^dentro 
A quefio  ofcufa..%  ettaro  prof  ondo,.,  v , 

J2,uì  confinala  a odjofv  p^c lo  ^ . 

Del  Cielo  Abitatrice. £ nata  in.Cjelo-^,^ 

% 

In  agonip  qui  diperpejue  pene. 

Con  terrori  e -clamore  circondata  ...y 
Dall'  iftejf0  mia  Prole, che  fi.  pafcp,_,  . . 

Delle  vifcere  mie  ? -T!u  Padre  ff}.^ 

Tu  Autor  mio^  SEfi/er  -tu  fpLmi  dafii  { ,,, 

Chi  ubidir  , fe.  non  te.y  Chlfeguìr  deggioj 
Tu  in  breve  .me-^trafporterai .nel  nuov^  J;  ^ y« 

Mondo  di  luce  e di  felice  fiato 

Frd 


t 

>, 

’.’t 

tì. 
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LIBRO  SECONDO , 


Se 

Fra  Dei  che  agjata  godono  la  vhay 
Dov*  io  dovri  regnar 'votuetttofa  ' ■ 

Alla  tua  deftray  come  fi ar  ‘ convie n;^  ' 

In  eterno'^alla  tua  ^Figlia  i al  tuo  Bène  ì 
Sì  dicendo  y dal  fkd*^  lato  Ella  prefe 
Quella  chiave  fatai  i '.fiero  iflrumento 
Di  tati' i noflri  mali  y e trafeinando  ■ 

Il  fuo  treno  befiìal  verfo  la  portai  ' : 

La  vafia  ^àllor  Sà^dtirtefea  d' Un  tratto-  - 
Levò  che  da  teff ‘old*  infuori  un  teptpà'-' ' • * 
Votato' Hon  avriàn  mover  le  Stigie  ' 

Vote  me  tupe  : Sndc'ìa-  chiave^volge  ■ 

Negl'  intricati  feontri:'^ ed' ogni  dì  * 

0 di  bronzo  0'^  ferrài  o di  macigno ' 
Facìl  via  tolte:'  Incontanènte' aperte  • 
Impetuofe  ^coh  difcofde'firido  ' ^ i'-t  * ^ . 

Si  fpalancarón  te  Infernali  porte 
Tuono  firidente  firepitò  fù'd  cardini  • • 

Sì  che  il  piti  cupo  ne  crollè'  delF’ Eéteh&è 
Ella  le  aprì \ ma  il  riferrarle' poi  ‘ 

Le  f ue  forze  ecce  de  a / Nel  vano  aperto * ' 

Delle  gran  foglie  avria  paffar  potuto 

f.  / “ » 

Schierato  Campo:  che  à fpiegate  infegnt' 

Marci  dijhfo  con  cavalli  e carri  ' 

Così  vafio  è lo  fpazio:  -E  fuori'  eruttane  ^ - 
Come  da'*hòeca  di  fornace*  il"  fumo  ' 

Ridondante  #■  la  fiamma  yuhU onda  i 

D'  I '■*  - ^ ■ Dinanzi  - 
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Dinanzi  a gli  'oèch]  tot  mofiM’  tmpyovìfà'  ' ' 
Fanno  i fecreti’ del  profondo  dittico  : ' ^ 

Un  fofco  iUimitdhiìc' Odettfio’y^^  *'  ' 

Senza  'dimenjfoh  , fenza  confini  i " 

Dove  Profondità  y '^ dove  hunghezzà  ^ ‘ ^ 

Larghezza  Tempo  e Luogo  fon 'perduti  ' 

D(/ve  i pià  Antichi  Hotté  VlCaòS  che  fùrO 
Di  Natura  Antenati  y in  'htétzo'd  ftFefitò^  ‘ - 
Di  guerra  fenza  ‘fih  f'  regnano  'eternV'^'^^  ^ *■ 
An'a'rcfiiy  'V  "^pet  confufiòn  mantengonfiz- 
Chi  Caldo  Fréddo  Uoiidò  e S-tccn  y' quattro 
Fieri  Campìon'y  per  Signoria  conjbattònò  y ^ 
Bd  Fiorò  embrioni  Àtomi  portanò 
Alla  battaglia  : QuefiI  tntòrnò  cìngono  ' ' ^ - 
La  bandierà  ciafcun  di  Tua  fazzjone'‘  - 
In  varie  Bande  o^di  leggiera  o gravV"  ' “ 
Armatura , o pungenti  o molti , ' ò lenti  ' 

O rapidi  y 'et  tnondan'  popolò  fi  ' • ‘ - 

Innumeraùily  com^  far f e'  arene 
Di  Barca  e della  torrida  Cittne  * 


. Alzate  la  parteggiar-  con  guerr  'eggìànti 
Venti  y.  e i pìà  lievi  tot  vanni  equilibrando 
Slpel  Campione  che  i piu  fie'guonoy  impera^ 

r*  r .V  c 

Un  fot  momento,-  Il  Caos  arbitro  fiédè' 

E con  la  fua' deci fion'y  piu  fempre  ^ - 
Imbroglia  la  tenzon'y  per  cui  fòt  fegnal 
Apprejfoluiy  arbitrd  grande  ìl  Cafa' 

■ ' Governa 
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Governa  il  iUHo  In  quefip  fero^  Ahbijf > 

Utero  . r .< 

Cbe  non  a Mar ^n\  Lido  . Arin  ni  . \ 

Ma  tutti  glii  ft.  fipnf uf amente ^mijii  /.  , 

In  lor  caufè  pregnantU  . e che  per  Jemprf 
Debbon’C.piK  p^&nary  fc\*l  Facitore  . . 
Onnipotente:  h fpfcki^ior  - non  ^prdina  ^ . 

Maferlt^i  * • • ■ '.  •-  ■ 

In  qnefip^fietp  Abblj^o  il^  epnfo  Demone  <. 
S'arrefil  ail'  orìo^  dell'.  ìnfernq  e jtlquanfe 
^ . Riguar^$^,  ponderando ’jl,  fvo  y.inggioy,  . v 
Cbè  .'^npn  apgufio.jraverfar^  dovea  . ^ . 

Stretto:  eilorecchio' intrqnangli  fragori. 

Forti  ^on^^np 

Cofe  fe  jiecjpn^pffax  lf.^.grand^  . . 

Di  queì^ quandi  teippefa  ^ 

B tutta  la.  tuopan.u^  batteria^  ^ 

Volge  a [pianarne 

O pur  non  men  che  [f  del ìd  , 

Precipitando  4ndafe^y.-.e^  anmutinatt^ ...  ^ r, 

dluefiiinimenti  , 

Tratto  •nia^t{fheon^^^ 

GllfpjVt-iòfi.fuoi  vanni  y .^ai  vele  y ■> 
Eì  'fpIeg/^.vpl^i,.^lK^  I . .- 

Alza  fi  y Y cahitroip  \l  [uolf  fi  lancia  . 
Indi  [ungo  0;  pi^  }^$kf  aad^  ^ i è * ■ ' ^ . 

Come  in£eggia  di  nuvole  [grinta  , ..  ... 

o^è 
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M/r  tofia  quel  fedii  mancando^  - incontra  . 

Vafta  Vacuità:  Recente  , allora  - • - 

Invano  V alt  fue  fcuotqn  ff , et^  c^lf  '.  m 
Piomba  già  dieci^mila  braccia  for^  o t < 
Cadendo  ancor\  f e per  infaufto  cafo'  v .-c'-.  r i 
Il  forte  sbuffo  di  tumultuo  fa  * 

Nube  fof pinta,  in,  fu  da  nitro  ,e  fuoc»  < --■  v.-  ■ ^ 
Miglia  altrettante  in  fu  no'l,refpingeai.\,  '-^.s.  v i 
Tal  furia  s'arrcfià  fmorzata 
Itnpaludata  firte  che  non,  era^  ..  a>v  . • • ;<y 
Nè  Mar  ni  fermo  Sftoli  Con  qua  fi  fpftita  /'Al 
Lena  pur,f  fofpinge^  fcalpitando  i.  ; viO 
La  cruda  ^ Confifienza , ed  or  aammìna  ij  v."i  k-  . 
Or  vola  e d'uopo  a ben  di  vela  e remi:  1 ' t 

Come  quando  un  Grjfon  per,  Jo  deferta 
Con  l'alato  fuo  cprfo  in  monte  o in  valle  '»  , 

L' h.t\cs\u{p\2ixv  perfegue  che  di  furto  v. 
Abbia  l'oroycbe  in  guardia^egli  a.y  rubato  t v 
A fua  vigli  c ufi  odia  y Avido  il  reo^- y> 

Spirto  così  fu  Paludofo  ed  Erto  . . . . . . .t 

Per  entro  a Stretto  ad  Irto  a Denfo  a Rado*  . 
Con  tefta  e braccia  ed  ali  e piedi  il  fuo  ' V. 
Viaggio  pur  va  profeguendoy  e nuotto  . • 

O tuffa  0 guada  o va  carpone  a ,vola ^ 

Al  fne  un  fero  univerfal  tumulto 
D' off  ordenti  fragori  e df  confufe-  . 

Grida  per  entro  ql  vuoto  orrory  gli  affala 

L'orec’- 


Dkii  Googic 


■ LIBRO  SECONDO.  * ’ 

L'orecchio  con  altijjima  'veemenza  : • • 

Ei  la  fi  piega  y e^  impavido'  va  incontro 
A qualfifia  del  pìà  profondo  Abblffo 
Spirto  0 Poter  che  in  quel  rumor  rifieda  j 
Per  chiedergli  ove  fia  la  piu  vicina 
Cofta  del  Bujo  y confinante ' al ‘ Lume. 

Quand'  ecco  ^appar  del  Caos  il  trono  y e ilfofco 
Suo  padiglion.fu'l  defolato  Fo-ndO^y 
Largo  y difiefcT^y  e foco'' NotU  ì in  foglio- ' 

In  zibellino  ammanto  ; la  più  antica  ‘ 

Delle  cof e e Compagna  del  fuo  Regno.  ' ' ■ * 
Orco  et  Ade  fian  lor  prejfo  e il  tremendo- 
Nome  di  -Demogòrgon è,  indi  il  Cafo  - 
Si  Xiunnlto  il  Rumor  la  Confusjone^ ' ■ 
Putti  imbrogliati  y'‘  e la  rea  ' 

eh'  a mille  e -tutte  differenti'boCche  ' 

A cui  Satan  àrditamehte  volto  ' * ' 

Sì  dijfe:  '0‘Voi  dì  quefioefiremo  Abbijfo  a ’ 
Potenze  e Spirti  Caoè  e inatte  antica  y 
Io  quale  fpia  quh  ad'- ef plorar  noti  vengo  y ' 

Ne  i S erriti  ^a  turbar  del  vofird  Regno- y 
Ma  coftretto  ad  errar  per  quefio  ofeuro 
Deferto  y mentre  il  mio- calle  alla  luce  >. 

B per  lo  vofiro  fpaxhfò  Impero  y ‘ '■ 

Sol  y fenza  guida  vo;^  mezzo  fmarritOy  ' . ■ 

Cercando  qual  fentìer  più  pronto  mena 

Dove  confine  anno  cq*1  Cielo'  / iwfiri'  • V - ' " ' 

- ' Terrnfn 
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Termin  caHginofir  o's' altro  luogo  i 1 
Già  con^uiftato  fu’l  Dominio,  voftrO\\  ' r.  ~ 
L'Etereo  "Re  da  poco  in  qua  *pofftede  if.  . ^ 

Ver  giunger  la\  viaggio  in  quefio  Fondo  r 
Diriggete  il  mio  corfo^  ed  egli  al  v<^r$.\  ’T 
Vtil  no»  recherai  vii  ricompensa  r \ \i 
S'io  quella  ridurr^' Reg]oh  peràut(t  r — ' 

( Tutta  rufurpàzion  trattane  ) al  fu^'  r-^vN 
In  balìa  voflra' originario,  •ptrore' \ *.? 

{ Ciò  al  mio  Viaggio  è irte  fa  ) e fe  pur  quivi 
Un  altra  volta  dell'  antica  NottC^;'  ■ ■ s !L 
Ergerò  là  ftendardoj  tuttOi  fa  . ' '.v,  r '■ 
Vofiro  il  vantaggio  fol  ,f  .mia- la  ve^detléti'X 
Così  Sàtana  ,>  •i7  vecchio  Anarca  aiuti 

Con  parlar  rotto'4d^incompofia  faccia, 

Sì  rifpofe  Straniero  io-  ti  con^eo-^:.\> 

Tu  fei  quell'  An^l- Con dottier  pof  e ntf  ' 

Che  dianzi  contro  al  Rt  deLCifl fciefia ^ 
Ancorché  rovefcìaio  c 'Joi.vidi  e iiiteft^  \<  .' 
Voichì  sì' numerofa  Ojie  .in  flenzio- 
Non  faggio  per  ' lo'i  Spaventato  Eonda. -ì:  \ 
Con  mina  a mina  aggiunta 
A rotta  y e confus]oh  'peggio\.confuSasix  è • 
E le  porte  del  del.  verSaron  futrin  r 
Milioni  di  Squadre  vittor’joSe'  0 

InSccutrici.  Io  Su  le  mie  Frontiera  ' ì. 
Rijtedo  qui , Se  tutto  queLch'io pofSoy  ^ 

Servirà 
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J.ervìr)t  di  -quel  pòet  alla  difesi  . . / 
Che  fu  /af ciato  e JL'of  in  òr  pur  viene  • „ . 

Vfurpatb^d  cagiotp  delle  inteftine^  . » 

Nofir^  ' diffenfioni  ,■  onde  vien  < refo 

Deboi  Io.  fcettro  deW  antica  Notte  . • 
L'Inferno  a primo  ^ voftra  Fcffa  , lungo' 

E largo  in  già  'fi  ftefe:  Or  Cielo  e letrà.  \ 
Altro  Ulond^  che.  dianzi  fu  fofpefe\  « ^ • 
Sopra  il  mio - Regno;  per  catena  d'oro  > . 
Dà  quel  lato  del  del  pende  -onde  caddero 
Tue  Legioni:  Se  là  movi'y -lungo  v,  . , 

ÌHon  ne  fei  : già  s'appreffa  il  4uo  perìglio» 
Vanne  f prof  per  a pur  » Guadagno  mie  r 
Seno  prede  dif ordini- e ruipe . • ^ ^ m 

Ei  ce f sì ni SutiiQ.. replica- fece  ^ . « • 
Ma  lieto  che' Ifm  Mar  trovi  la  f penda  y v 
Con  f/efcà  alacrità  con  nuova  forza  \- 
Ergef  qkàl  ' piràmide di  fuoco  , ^ • . - 
nella-  defèrta:-  Bfienfiou  i -Fra,  -gli.  urti 
Degli  Eletnèhti  vhe'fdn  guerra-  e tutte . 

Le  cirtondan  ; pur.  vince  -il  fuo  cammino , ' 
Vià  afprdmente -9  in  più  gran  rifcbie  avvolto 
Ch'fitoo.  quando  pafsì  per  entro  ai  Bosforo 
Infra  gli  fcagli  che UH  l'altro  s'urtano t 
0 Ul'ìfCc  timonier  quando  Catìddi 
Schivando  volfeggiì  per  l'altro  vortice 
Arduo . così  - diteti  faticofo  . ^ . 
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Suo  calle  profeguìo  -,  >■  ..  , 

E faticoso  a /«/i..  m •.  ..  ^ 

P affato  cyel^l/uj ' . • • ,'■.  v 
( Strana  alteraxi^njJ ,)  quando  PUom  pa4^C  r . 

A tutta  forz0'ivi  Peccato,  é;, Morte  , p 

Lungo  la  traccia^  rfi^Sat-àii  ( tal  erA-  • 

Del  del  la  voglia  ) laftrharon  largf^  ...n 

E trita  via  {opra  V of curo  Abbiffo^, 

Il  cui  bollente  golfo  in  ìnite  calma ^ ^ 

Sojferfe  m ponte^  di.  meràvìgliofa 
Lunghezza  ^ che  fi  e nde.a fi  .dall.  Inferno  f ..  . 

Di  quefio  frflk  Uondo  fiW  orbe,  efiremo  i.,.  ' ' , 

Su  vi  pafan  gli  ^Spiriti  perver fi  _ ^ 

Di  aua  e di  la  eph  facil.  corfo , allora  . 

Che  a te^tjre  o^pfff7Ìry  ;0' 

Ma  quei  non  già  puì- guardano  e protegge  ^ ^ 
Ver  grazia  fpecìal  gli  Angeli  e DIO  ► 

Ecco  al  fin  delia  Luce  il  fac^^  ^ .. 

Comparir  e f cagliar  del  Cìeì  da  ì muri 
Lunge  addentro  nel  grembo  all  atra  Notte 
Un  tremolante,  albor . fua  comincia  ; 
Remota  più  giurisdizlon  ì^Atuta,  : 

B qual  rotto  nemico^  dall' efireme  . 

Opre  di  quella  fi.  ritira  il  .Caos^  C 
Con  men  tumulto  e men  ofi il  fragore  i 
Quindi  Satàn  pria  con  minore  fiento 
E facil  poi  fu'l  più  calmato  fiutto 

S'avan.^ 


Diyiiizxl  by  Googlc 


' LIBRO  SECONDO. 

S'avanza  bordeggiando  a dubbio  ìumé  ^ 
E qual  dalle  procèlle 'combattuto 
Navìglio  T,'  afferra^  lietamente  il  porto 
Eencìiè  %oite  le  vele  abbia  e 'le  [arte: 

0 nel  piti  vuoto  gran  Vano  che  all' Aria 
Somiglia  y i Juoi '[piegati  vanni  ei  libra , 
Onde  a grancT  agio  da  lontan  rimiri  ‘ '• 
L'Empìreo  Cielo  in^ c ire uìtò  d' ampia'  * ‘ • 
E non  determinata'  ejìeHjtonè 
Se  quadra  o tonda y' con  te  torri  d'  opato 
E merli  di  Za^tr  vìvdf  adornati  ^ ’ 

( Sua  già  nativa  Sede  ) > quivi  prejfo  ' 
Da  una  catena  d'or  pendente  qiieflo 
Sofpefo  mondo  e^uàt  di' inole  k Stella  • 
Di  mìntrnu ''‘grandezza ^‘Appé  la  turiti , 
Cola  tuttó\ftpfea\d[^  - 

Vendicativi  rabbia  y maledetto'  ' ' • 

E in  una  maledetta  ora  [ s'affretta. 


DELLA 


Digitized  by  Googlc 


della  traduzzione 
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LIBRO  TERZO. 

DIO  rUom  previfto  trafgreflbr  condanna 
Con  la  fua  Stirpe",  e in  fuo  rifcatto  il  VERB  0 
Vittima  s’offrc  alla  GiuRizia  Eterna  . 

SALVE  0 Santo  Lume  , prìmogenìt9 
Germe  del  Cielo  ^ e Coeterno  Raggh 
Deir  Eterno  : pofs'io  privo  di  bìafmo 
Ef prèmer  Te?  Giacche  DIO  è Lume y 
K'è  nheterno  altrove  fi  dimora, 
che  dentro  a T.ume  i»/trcejftbil^  dunque 
Dimorò  in  Te  o rifplendente  Effluvi»^ 

Dell'  Increata  rifplendente  Ejfenza: 

0 s'ami  pià  d'udir  che  un  puro  fei 
Etereo  Rivo',  chi  diranno  II  Fonte? 

Eri  prima  del  Sol  y prima  de' Cieli  y 
B alla  Foce  di  DIO , tu  qual  con  mante. 

Il  forgente  inveftifii  avvolto  ìdondo  ‘ 
D'acque  fofche  e profonde  y conquifiate 

Fuee 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  TERZO.  J» 

Pbo)'  dalV  informe  Vacuo  infinito  ì 
Te  revifito  or  /tf,  ma  con  più  ardite 
Ale  , f campato  dallo  Stigio  Stagno^ 
Benché  gran  tempo  in  quel  tetro  foggiorne 
Ritenuto  allorché  nel  volo  mio 
Fra  eftreme  e medie  oscurità  portato^ 

Ad  altro  fuon  ^ che  a quel  di  Tracia  lird^ 
Cantai  del  Caos  e dell'  eterna  Notte: 
Ammaeftrato  da  Celefte  Mufa 
Ad  arrifchiar  laggiù  l’atra  difcefa 
E a risalir ^ benché  ardua  cofa  e rara\ 

Te  rivifito  io  fulvo  ■ì  o Santo  Lucne^ 

E fento  il  nrir  virai  fovroìto  lampo  • 
l/la  tu  già  non  rivifiti  queft'  occbj 
Che  a ricercar  tuo  penetrante  raggio  , 

Girano  in  van  ^ fenzu  trovarne  albore\ 

Sì  fitta  gli  fmorzù  Gottaferena  j 
0 nera  sì  Suffufion  velagli! 

"Pur  non  cefs’  io  di  gir  vagando  dove 
Van  le  Mufe , o vicino  a chiara  fonte  ^ 

0 in  omhrofa  felvetta  f o incoile  aprico  f 
Verchì  del  facro  canto  Amor  m'infiamma . 

Ma  prima  te  y Siòn  , co*  tuoi  rufcelti 
Fioriti  ch'l  tuo  pii  fanto  lavando  i 
Mormoran  dolce  ; te  ogni  notte  vifito  i 
Nè  [cordo  ì due  fi/hili  a me  nel  Fato , 

( Fofs'  io  sì  nella  fama  eguale  a loro) 

Ambo 
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Ambo  j"Tamyri  ‘//'-Méònitle  h-  ’t' 
ÌE  Tirefia  e Fi;ièo  •vrecbp Profeti V '•'-''•J 
Intii  mi  pafco  ‘di  pCnfief  che  movoitì^- 
SpontaaeamentP  arifnohio’jì  ^numerìf  ^^'^'^  ^ *.■! 

Come  il  'vìgile  augello  al  ÌHt]o^canta\^''^^^^ 

JB  ptto  al  fofcò  di  coperta  brudap^''''! 

Modula  ' af  eof  ) le  n'òiturne  note  ; ’ ' 2 i 7 i*  - ’■  v 

Le  ftagioni  cosViornan  con  elì  '‘annVf^ 

Ma  il  gìorrid'a‘  me  pià  noh  ritor'nfiy  b llaoldt^' 
Avvicinar^  di  mattinò  è ferù , ■ ' ' ' ^ uv,s-'‘I 
Non  deir 4ltna  ftagion  Vafpetto'forìdo'^y  !kv/«3,  b'X 
Non  quel  ^efiivé  rofe  e no/r  di  gre^icr' 

O mandre  t ni  d’Umun- voltò  d/oìtihn.f 
Ma  nube  cinge  e ofcutìxh  ' continua  , '’f' 

Me  dalle  liete  vie  delf  tJom\  ‘divifoy’''"'^ 

Cb'òi  per  libro  àef  bel  cdnof cimentò Ò ’ ■ • 

Univerfal  Privazione  innanzi  ' ■ 

De  le  bell'  opre  che  formò  Natura  ; ' ‘ 

Onde  il  Saper  ’m^T  '4a~  un'^  entrata  èfclufo  ■ 

Altrettanto  però  Tu  nel  mìo  interno'  ' ^ 

Splendi  0 Celefie  Lame,  èia  mìa  mente  ’ ' 

^ , » • V ,-y 

Per  entro  a fue  "potenze  tutte  irradj,'~ 

Occb}  vi  pianti^  e purghi  indi  e dif perdi  ' 

Tutta  la  nebbia  si,  ch'io  veggo  e narro  • 
Invijibili  cofe  al  guarda* limano  P''  " , 

Già  di  lafsà  l'Onnipotente  Padre,'  ’ 
Dal  puro  Empìreo  dov'ei  fede  in  trono 

Sovrà 
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Swtti  ogni^  altezza -i  al  haffp  , Mondo  ehinti 
Gli  occbj  a mirar,  con  u»9  [guardo  fola  •'•  • 

Tutte  le  fuejlef scopre  e Vopre  loro,,..  ' 

Stava»  d'intorno  LUI  tutte  del  Cielo 
Le  Sznthk  y.  fpejfe^  quai  Stelle  y f gioja  ..  ^ 
Ineff'abil  godendo  al  fuo  cof petto: 

Gli  fla  il  Figlio  Unigenito  alla  dejlray 
Delta  fua  gloria  y radiante  Immago^, 

Sovra  la^Terra,  a^^primo  EI  vede  i due 
Primi  noftri  Parenti  ^ 1 Coli  due-  * . • . 

Del  gran  Generpi  V man  y>  che  collocai  • . 

Far  nel  Ciardi»  [elice':  ^Ivi  mietendo  • 

Stavano  in  Solitudine.,  beata , 

E di  gioja  e d' amor  frutti  immortali’,,  i.  , ,* 

No»  tronca  gioja^e  non^contefo  amore 

Poi  mirò  Inferno  e l'infrapofo  Golfo ^ ^ ^ 

E Satàn  quivi  cofteggìante  il  muro>, 

Del  del y da  quefio^  lato  della.  Notte  ^ ^ 

Elevato  fu'l  fofco  aere.y  e già  pronto 
Con  ali  fi  anche  e pi)  volonterofi  , , . 

A calar  giù  fu'l  difeoperto  Eferno,-^  . . 

D'efio  Mondo  che  fenza  firmamento  y ^ , . 

Penna  Terra  .j accolta  in^fCy,  parea\ 

Incerto  fe  in  Oceano-  o . in  Ària  fia  . « - • 

Riguardandolo' IDOIQ  dall' alto  fuo 
Profpetto  ove  il  Pa fiato  ed  Jl  Prefente 
E il  Farara  , EGLI  w/raj  'a//’’UNIGENlTO 

Fra-  ' 
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Proprio  Figliola  sì  prevedendo ^ dijfe-:  - - ■ 

Unico  Figlio  w/ff,  vedi  tu  quale  - ' . 

Rabbia  trafporta  f Avverfario  noftrof 
Cui  non  preferitti  termini  ' non  sbarrC’^ 
Infernali , non  tutte  le  catene 
J2.UÌVÌ  addoppiate  fovea  lui , nè  tutto 
Ritener  può  f ampio  interrotto  Abbiffo  ? '■  ^ . .•> 
Tanto  inclinato  ei  fembra  a difperata  • r:. 

Vendetta^  che  maggior  fia  che  ridondi  - 
Su  la  fua  propria  ribellante  tefta-. 

Sciolto  or  da  tutt' i fuoi  ritegni^  ei  fajf  ' 

Non  lontanò  dal  del  ^ froda  con  Vali ..  •.> 

Entro  a i confini  della  Luce  )f  r dritto-  • . , ’ 

Vola  verfo  il  novel  creato  Móndo  ~ 

E verfo  l'Uom  la  collocato\’  e penfa  ' , ’t 

Difiruggerlo  y fe  puòy  con  forza  o peggio  y 

S e pervertir  con  qualche  fraude  il  puote  : - - 

E lo  pervertirai  chi  dando  l'Uomo 

Alle  menzogne  adulatrici  * orecchio 

Facìl  trafgredira  quel  fol  comando 

Ch  e il  fol  di  fua  ohedienza  pegno,  ■ < 

Sì  Egli  allora  e fua  Progenie  infida 
Scadera  tutta  : e di  chi  fia  la  colpa  ? 

Di  chi  y fe  non  di  lui}  Ingrato  y egli  ebbe  - 
Tutto  da  ME  , che  aver  poteva  : IO  V feci  • - 
Giufloy  retto  y e hafiante  a fofienerfi  y 
Ancorché  libero  a cader:  sì  tutti - 

Creai 
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Creai  gli  Spirf Le  le  Potenze  eteree 
Le  non  cadute  je  le \ca^U}e  % Libero 
Stette  chi  Jlette^>e  c/tdde.giàrcbi  cadde , 

Se  liberi  non\<tan<Ki  qual  preva^  1.  . . 
D'Obedjenza , di  p e.  c.oft anter  a Amore  , . 

Lata  Jìncera/avrian’y.  fe. apparta  folo  ,,  .. 

Q^uel  che  un  fa\  parchi  dee^  non  perche  vuole} 
E qual  potean.lode  qfpettar}-  Qual  mai  . .. 
Tratto  IO  diletto  aVre^>^da  tal  pagata 
Obedienza  yallor  cho.'vqloietade  \ ^ 

E ragione.  (Tragiope.  anco  è una  [celta  ) ^ 

Vane  e fenz\ufo  y.jamkc  fpogHate  affatto  _ ,,, 

L't  libertate^xaml^  paffve  qveffero 
Sol  la  Neceffitk^  nA9  ME  yffervito  ? 

Ejft  per  clòi.quql  conve.niaJf  al  retto  ^ . . 

Pur  creati  così  y gìuji amente  . ... 

Lor  Fattore  .accufar  y lor  facJmento 

Ponno  0 lor  Fatq;  come -fé  lor  voglie,.  , ^ 

Predeftinazion  wovpffe  y e foffero  . ^ 

La  decreto  affoluto  0 da^fupexna 
Previdenza  difpofie.  Eglin.o  fteffi  ^ . . .. 

Lecretar  lor  rivolta  <t  IO , no  : e /\0 
Vantìvedea'y'.la  Ptevìdenzajnia  . 

ìdon  avezm  infiuenza  [opra  il  loro  . .... 

Fallo  che  non.  previJtiOy  pon.  faria  , . 

Stato  men  certo,»  Cosi  fenza  il  minimo  . _ 
Impulfo  0 pure  ombra  di  .pSitO  y.  e fenza 

' ' Mio  ‘ 
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Mio  preveder  che  mai  no»  manca  o muta', 
Difobbedifcon  ejji , e fono  in  tutto 
Autori  a fe  me  de f mi,  allor  che  fanno 
Giudicio  0 fcelta',  perchì  sì  formati 
Liberi  IO  gli  ò,  e rimaner  tai  denno 
Fino  che  in  fervità  pongan  fefiejji: 
Altrimenti',  IO  la  lor  cangiar  dovrei 
Natura  , e rivocar  l'alto  decreto 
Eterno  inalter  ab  il  che  la  loro 
Libertate  ordinò  . Eglino  fiejf 
Lor  caduta  ordinar.  Caddero  i primi 
Fer  propria  lor  f ugge  fi  ion , tentando 
E depravando  fe  medefmi.  L’Uomo 
Cade  ingannato  da  chi  cadde  in  pria  : 

Quindi  grazia  TUom  trovi , e gli  altri  no. 

In  Cielo  e in  Terra  eccellerà  mìa  gloria 
Fer  piotate  e giufiizia , ma  piotate 
Frima  ed  ultima,  più  chiara  fcintilll. 

Nel  mentre  che  così  DIO  parla,  tutti 
Fragranza  alma  d'ambrofia  i Cieli  empio , 

E diffufe  ne  i fanti  eletti  Spirti 
Senfo  di  nuova  et  ineffabil  gioja . 

Fu  allor  di  gloria  incomparabil  cìnto 
Vifio  il  FIGLIO  DIO;  fplendeva  in  Lui 
Sofianzjalmente  tutto  il  PADRE  efprejfos 
Vifibilmente  nel  fuo  volto  apparfe 
Compajfton  divina  ed  infinito 

Amore  >, 
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Amore  , e grazia  che,  non  a mifura  : 

Quai  proferendo",  EI  sì  parlò  co'l  Padre-; 

Vnàxtygraxiofa  fu  quella  Parola 
Che  la  fovrana  tua  Sentenza  chiufe, 

E per  cui  trovar  grazia  all'  Uom  fu  dato: 
Quìnd'  i Cieli  e la  Terra  alto  dovranno 
Eftollere  i tuoi  vanti  al  fuon  divoto  . « . 

D’ innumerabil'  Inni  e [acri  Canti , . 

Qnde  il  tuo  foglio  circondato , udrajji  - ■ , ■ 

Sempre  eccheggiar  tuo  benedetto  nome  . 

L’Uomo  fi  perderai  V \2  omo,  dianzi 
Ultima  tua  Fattura,  ultimo  Figlio",  ■■■, 

Infidjato  cadrà  dall'  empia  frode 

Benché  unita  alla  fua  propria, follia  } , ‘ 

Ciò  da  Te  lungs  fia  , da  Te  fia  lunge , 

Padre  che  a tutte  le  create  Cofe- 

Sei  giudice  , e .che  fol  giudichi 'I  retto  • , 

O vorrai  sì  che  V Avverfario  ottenga  • « > 

Suo  fine , e il.  tuo  deluda}  Ei  fua  malizie 

Adempirà}  "Recherà  egli  a nulla  

La  tua  bontade  ? o tornerà  fuperbo  , - 
Benché  alla  fua  dannazion  più  fiera  , - 

Pur  con  piena  vendetta?  ed  ' all'  Inferno  - 
Seco  trarrà 'tutta- la  razza  Umana  ' 

Da  lui  corrotta  ? o abolir  vuoi  Tu  fiejfo 
Tua  creazione  ?, e quel  disfar  per  lui. 

Che  Tu  medefmo  per.  tua  gloria  ai  fatto} 

. ...  E Tua 
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Tua  grandezza  e bontà  potr tanfi  allora  ■ 

Dubitar^  dif prezzar  fenza  d/fefa  . 

Cui  T alto  Creator  così  rifpofe  : 

0 Figlio  in  cui  fino  prìncìpal diletto 
À V Alma  mìa  ^ Figlio  di  quefto  fieno  ^ 

Figlio  che  fiolo  fiei  mio  VERBO  e mìo 
Sapere  e mia  efifiettual  pojfianza , 

Tutto  ai,  fiecondo  i miei  penfier  parlato'. 

Tutto , qual  a già  decretato  il  mìo  ' 

Proponimento  eterno.  No  non  deve 
Tutto  perder fii  V Uom  ; Chi  vuol ^ fia  fialvo  , 
Non  già  per  fiuo  voler  ma  per  mia  Grazia 
Liberamente  condeficefia  . IO  voglio 
Rinovar  anco  fiue  cadute  forze  ' ' 

Benché  ficadute  e dal  peccar  fiamme fifie 
defiderj  efiorbitanti  impuri. 

Softenuto  da  MB;  pur  anco  ei  fiia 

In  campo  ugual  contro  al  mortai  Nemico  : 

Softenuto  da  ME,  perche  conofica 

Quanto  la  fiua  condìziort  caduta 

Sia  frale  \ e tutta  rechi  a ME  la  fiua 

Salvezza^  a ME,  non  ad  altrui.  Già  ficelti 

Alcuni  IO  n'  ò di  fingolar  favore 

Eletti  fiopra  il  re  fio . E'  tal  mia  voglia. 

Gli  altri  udtran  le  mìe  chiamatee  fipejji' 
Avvertimenti  a lor  colpevol  vita 
Di  placar  tofio  il  provocato  Nume\ 

Mentre 
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Mentre  V offerta  grazia  a f e gl'  invita  : 
Tercb'lO  rìfchiarerò  lor  fofchi  [enfi 
E ammollirò  lor  impietriti  cori 
Tanto  che  bafti  a volgerli  a preghiera 
Al  pentimento  e all'  (obbedir  dovuto. 

A priego  a pentimento  ad  obedjenza 
Benché  intentati  fol ^,?na  con  fincera 
Intenzion , non  [ara  lento  mai 
Il  mi'  orecchio  i ne  mai  chìufo  il  mio  guardo'. 
E porrò  dentro  lor , come  una  guida  , . 

ha  Cofcienza  arbitra  mia  ^ che  quando 
Vorranno  udir\^da  ben  ufato  lume 
Altro  lume  otterranno , e perfifiendo 
Sino  al  fin  \ giunger  an  [alvi  alla  meta» 
Quefia  mia  lunga  fofferenza  e qttefto 
Mio  Dì  di  Grazia  non  godran  coloro 
Che  ne  fian  negligenti  0 fprezzntorl  : 

Ma  duri\  fien  viepiù  induriti  ^ e ciechi", 

Tiù  acciecati  faran  , perche  più  facile 
Sia  lor  r inciampo  di  maggior  caduta  : 

E quefii  fol  dalla  pittate  ef eludo  . 

Ma  tutto  ancor  fatto  non  è ; che  1'  Uomo 
Difobedjente',  disleale  ei  rompe 
Sua  fedeltate , e pecca  incontro  aff  alta 
Supremazìa  del  del , mentr  egli  affetta 
Deita:  sì  perdendo  il  tutto".  Nulla 
Ond'  e f piar  f ua  tradigion  , gli  refta  ; 

E z Ma 
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Ha  deve , a diftruzzjo»  facro  e fcadato  ^ 

Et  co'  Pofteri  fuoi  morire. 

Ei  morir  deve  o la  Giuftizia^  quando 
Altri  abile  e del  par  volonteroso 
Per  lui  non  s'  offra  di  pagar  la  rigida 
Satisfazz}on  . 'Horte  fi  vuol  per  Morte. 

Dite  Celefiì  voi  Potenze , e dove 
Troverem  tale  Amor  ? Cbi  vuol  di  voi 
Effer  mortai  per  ricomprar  dell'  Uomo 

V Error  mortale}  e Chi  fara  che  giufto; 

Salvi  l'  ingiufto  ? di  cotanto  ardore 

In  tutto  il  Cielo  > Carità  fi  trova  ? 

Ei  domandò  y ma  gli  Celefii  Cori 
Tutti  eran  muti , e fu  filenzio  in  Cielo  : 

Ne  Protettore  nè  Intercejfor 'comparfe 
Apro  dell' omo  y e tanto  men  chi  ardijfe 
Trar  fu'l  fuo  Capo  la  mortale  ammenda  y 
E far  fi  prezzo  del  fatai  rifcatto . 

Tutto  così  V Umano  Germe  fora  , 

Senza  redenzion  perfoy  e dannato 
Per  fevero  decreto  a Inferno  e Morte  »- 
Se  il  FIGLIOLO  di  DIO  che  tutta  feco 
A' la  pienezza  dell'  Amor  Divino  y 

V alta  Medjazion  non  rinovava  . 

PADRE  , pajfata  è tua  Parola'.  V Uomo 

Grazia  aver  dee:  nè  troverà  poi  mezzi 
La  Graziai?  ella  che  fuol  trovar  fue  vie 

Spe- 
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Spedita  più  de' mejfa^g'eri  alati  ^ 

Tutte  per  vifitar  T Alme-  create  ? ' 

Ella  che  a tutti  vien  non  prevenuta 
Nè  implorata  nè  cerca?  Oh  av'venturofa 
Condizion  dell'  llom  cui  tal  fe'n  viene  ! 

Ma  cercarne  unqua  più  non  può  1'  ajuto , 

S'  ei  nelle  colpe  fue  per  de  fi  e muore: 

Chè  debitore  e rovinato'^  allora 
Nulla  a più  per  fe  fiejfo , ond’  egli  porte 
Efpiazjone  o equivalente  offerta . 

Ecco  or'ME , ME  per  lui.  Vita  per  Vita 
I'  offro:  Sopra  M.'E  cada  li  tuo  [degno: 
Tenfami  un  Vomo . IO  vuò  lafciar  per  lui 
Tuo  Seno , e quefla  eguale  a Te  mia  gloria 
Liberamente  IO  vuò  deporre  , e voglio 
Con  miofommo  piacer,  morir  per  lui. 
Tempefii  pur  [opra  di  ME  la  Morte 
Tutt'  i furori  fuei',  che  vinto  a lungo 
Non  giacerò  [otto  il  fuo  fofco  Impero. 

Data  TU  m'  ai  di  poffeder  per  fempre 
La  Vita  in  ME  medefmo  : io  per'  TEt  vivo. 
Or  febben  cedo  a Morte  , e [ua  dovuta 
Son  coja  in  quel  che  poffa  in  ME'  morire'. 
Pur  fodis fatto  quel  dover',  TU  poi 
Laf darmi  qual  [ua  preda  abbandonata 
Non  mi  vorrai  dentro  alla  fchiva  tomba: 

NÒ  [offrir  chela  mia  Anima  intatta 

E 3 Con 
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Con  la  corruzzìoa  fempre  ivi  fila. 

Ma  forgerò  vittoriofo , evinta 
Soggiogherò  la  vincitrice  y adorno  - ‘ ’ 
Belle  di  già  da  lei  vantate  f paglie . 

Piaga  mortai  riceverà  la  Morte  , 

E dif armata  del  letal  fuo  dardo\ 

Obbrobriofa  inchinerajft  a terra . ' 

IO  per  r ampio  dell'  etra  y alto  in  trionfo 
Trafeinerò  malgrado  fuo  V avvinto 
Inferno  prìgìonìer  y tutte  mof  randa 
he  Potenze  dell'  Ombre  infra  catene  . 

TU  compiacciuto  al  trionfale  af petto  y 
Sorrìdendo y dal  del  giù  guarderai'. 

Me ntr' IO  da  TE  rifollevatoy  tutti 
Rovino  i miei  Nemici  e Morte  al  fine , 

E co' l carcame  fuo  fazio  la  Tomba. 

Be'  miei  Redenti  poi  co'l  Popol  vafto  y 
Bopo  una  lunga  lontananza  y in  Cielo 
Entrando  a riveder  farò  ritorno. 

O P il  tuo  fembiante  y ove  rìmafla  y 
Nube  d'ira  non  fia  , ma  fol  rìfplenda 
Riconciliazìon  ficurà  e pace  . 

Ba  indi  'n  poi  non  fara  più  dif  degno  , ^ 

Ma  intera  gioja  nella  tua  prefenza  . ' 

Le  parole  finir  : ma  il  dolce  umile 
Tacito  nf petto  fuo  parlava  ancora  y 
Ed  immortale'  Amor  v^r/’Uom  mortale 
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Spirava  , e foì  più  delV  Amor splende  a 

L’  ohedienza  Filiale  : e lieto 

Già  d ejfer  , come  un  Sacrificio  , ojferto  ; 

EI  del  Gran  Padre  fuo  la  voglia  attende. 

Fu  da  ftupor  tutto  forprefo  il  Cielo  , 
Meravigliando  a che  tende  ano  i detti  : 

Ma  così  replicò  /’  Onnipotente 

O in  Terra  ed  in  del  TU  fida  Face 
Fe  ’/  reo  Genere  JJman  fommefio  alV  Ira  , 

O compiacenza  mia  .fola  , tu  fai 
Come  care  a me  fian opre  mie  tutte  ^ 

Kì  d alcun  altra  men , /’  Uom  , benché.  V ultimo 
s ia  de'  creati  ; fe.  per  lui  wgl'  IO  . 

Dalla  deftra.e  dal  fen  mìo  rilafciarti  ^ 

Bd  un  tal pocp^^  TE  perdendo'^  tutta 
Salvar  così  .la  f uà  perduta  fiirpe,.  . 

TU  alla  natura  tua.  dunque  congiungi  . \ 
Quella  di  chi  TU  fol  redimer  puoiy 
^ ffu  gli  Uomini 'n  Terra  ^ Uomo  .tu  fi  e fio 
Si]  , fatto  carne  da  virgineo  .Seme  ^ , 

Quando  che  fia^  con  porte ntofa  naf cita . 

Si)  deir  intera  Umanità  TU  il  CqpOy 
Benché  figlio-  d' Adam  y d'  Adamo  in  vece  : 
Tutti  perirò  in  lui  : così  quei  tutti- 
Che  ri  fi  orati  fian  \ qual  d' altra  radica  y 
In  TE  il  faranno;  fen%a  TE|*»ej[f«»a» 

Bei  tutti  i figli  fuoi  rende  il  fuo  fallo  y 

E 4 
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M.a  il  tuo  gran  merto  eh' ì il  compendo  -,  affolla 
Chiunque  abborre  le  fue  colpe,  al  proprio 
Merto  rinuncia,  e'  trafpiantato  , in  TE 
Vive,  e nuova  da  TE  Vita  riceve  : 

E da  TE  rìcevran  novella  Vita. 

Così,  come  Giufiizia  alto: il  richiede', 

V Uomo  per  /’  Uom  Satisfacendo  allora  : - -* 

Eia  giudicato,  e fojfr  ir  a la  Morte*  -*  - - 

Ei  riforgera  pofeia  , e in  fua  riforfa 
Sollievera  tutt' i fratelli  fuoi 
Già  con  la  cara  fua  Vita  redènti:  ~ 

Così  V odio  infernale  Sormontato  • - • • 

Eia  da  celefte  Amor  con  darf  a Morte , 

Con  morir  per  redimere , .e 'a  sì  caro  i ' 
Prezzo  redimer , quel  cui  facilmente 
Sì  r infernal  diftruffe  odio  e diftrugge 
In  chi  grazja  aver  puote  e non  V accetta . 

Nè  TU  S^^^devdo  ad  affumer  natura  - 
D’Uom  , Scemerai,  degraderai  la  Tua: 

E erebì  febben  TU  in  Sempiterna  alti jf^nM 
Felicita  fu'l  trono,  eguale  a DIO 
Godi  egualmente  fruiz^onUivìnA', 

Tutto  ai  lafcìato  per  falvàre  un  Mondo 
Halla  perdita  efirema  , e t' ai  dimoftro 
Ver  merto  pià  che  per  natii  diritto 
FIGLIO  di  DIO)  trovato  tal  ben  degno 
djfai  più  per  bontà,  che  per  grandezza. 

Perchè 
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Perche  ht  TE  più  che  Gloria  , abbonda  Amore. 

SÌ  V Umiìjazion  tua  fia  che  a quejl<y 

Soglio  V Umanità  tua  teco  èfalti . 

Qui  Incarnato  feder^  regnar  qui  devi 

Uomo  e DIO  , » di  DIO  Figlio  e dell'  Uomo, 

Già  canfacrato  univarsal  Regnante  . 

Tutto  il  Patir  ti  do  : Regna  per  fempre . 

A fiumi  i nierti  tuoi'.  Sotto  a TE  come 

Scatto  a [upremcf  Capo,  IO  già  riduca 

Troni  Potenze  Principiati  e Regni  ► 

Fia  genuflejfo  a TE  Quanto  dimora 

ih  Cielo  y in  Terra  ^ e nel  profondo  Inferno. 

Quando  glor'jofamente  .corteggiato  ^ 

Dai  Cielo  apparirai  fu' l Firmamento  ^ ^ 

Da  TE  mandando  i mejfàggieri  Arcangeli 

A proclamar  tuo  tribunal  tremendo^ 

Da  i venti  tutti  immantinente  i Vivi 

\ 

E i Morti  d'  ogni  età  f corf  <t , citati. 

S' affretteranno  a-l  generai  giudicit\ 

Clamor  cotanto  romperà  lor  fonno  t 
Indi  y tutti  adunati  i Santi  tuoiy,  - 
Giudicherai  Tu  i pravi  Uomini  et  Angeli  y 
Che  proc  e fati  profondar  fan  vifti' 

Sotto  la  tua  fentenza  . Aliov  L' Inferno x' 

Il  dannato  f uo  numero  gia^  pieno  i'  i, 

Sara  per  fempre  in  avvenir  ferrato.^ 

Tutto  in  quel nwfitre  a nderaìp-' fiamme  H'SAoncSo.. 

£ S IfaJt 
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Dal  fuo  cener  de  l nuovo  e nuova  Terra 
Sorgerà  , dove  avran  foggiamo  i Giuftt  ■ . 
Che  dopo  tutt' i lor  lunghi  travagli  . 

Avrei  giorni  vedranno  ^ e d' auree^  gefte 
Fecondi  ^ fcintillar  di  pura  gioja 
Verità  bella  e trionfante  Amore*  * 

Allora  il. tuo  Regai  fcettro  devi  \ . 

Deporre  ^ perche  più  d'uopo  non  fa.  • 

Scettro  Regai.  DIO  faro,  il  Tatto  in  tutto . ‘ 
Ma  fia  da  tutti  Voi , Numi , adorato 
Chi  tutto  ciò  per  adempir  ; fi  muore  : 

S'  adori 'I  FIGL.10  e al  pardi  ME  j s' onori  % 
Ceffata  uvea  T Onnipotente  appena\ 
Quando  degli  Angel  tutti  all'  alto  grido 
Forte , qual.vien  da  innumerabìl  numero,^ 

Dolce  ^ perchè  di  benedette  Voci 
eh'  e fprimon  gioia  j rìfuonaro  i Cieli 

Di  giubilo  : V eterne  Regioni 

Alto  Hofanni  riempier  e riverenti  . 

Verfo  ambo  i Troni  fer  profondo,  inchino  ^ 

E di  folenne  adorazjone  in  fegno  , 

Su'l  pavimento  giù  depofer  V auree 
Lor  corone  intrecciate  d' Amaranto  : 

Amaranto  immortali  Fior  che  una  volta 
V iciniffimo  all'  Arbor  della  Vita 
A fiorir  cornine iò\  ma  prefio  poi 
Fu  dell'  Uom  per  V offefa^  al  Cìel  rimoffo 
, c,  ^ Dov^ 
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Dove  pria  nacque  et  or -verdeggia  e infiora  y 
Alto  ombreggiando  della  Vita  il  Fonte  , 

E di  Felicita-  dove  il  bel  Fiume- 
Ver  lo -mezzo  del  del  volge  la  fua 
Corrente  d'  ambra  fopra  fiori  .■ 

Con  quejìi  fior  non  appa fitti  mai 

Gli  eletti  Spirti  fan  [erto  a lor  fulgide 

Inanellate  radianti  chiome  *. 

» 

F er  le  fparfe  ghirlande  or  vago  ride 
Il  pavimento^  e qual  diafpro  -fplende 
Imporporato  di  cele  fi  i .rofe».  • 

F,' poi  di  nuovo  incoronati  ; -prefero 
Dor  arpe  d' oro  : Arpe  accordate  ognora 
Che  fcintillanti  dal  lor  fianco  pendono  * 
Come  faretre  ; e con  preludio  dolce 
Di  finfonìa  foave  , a i [acri  canti  . 
Principio  dan  y che-  in  efiafi  rafiìfce 
Voce  non  manca  e .tutte  fon  ^quai  fanno 
Gran  melodia  ttalv  è concordia  in  Cielo  l 
PADRE,  TK  pria  cantaro  y Onnipotente 
Immortale  Imtnutahile  Infinito 
Eterno  Re  ^ TE  Autor  dell'  EfTer  tutto  ^ 

Fonte  di  luce  y ^ TE  fiefie  invifibile. 

In  mezzo-  a gloriofa  lucentezza 
Ove  fu  Trono  inaccefiibil  fiediy 
FLa  poi  quando  il. Fulgor  e abbacinante 
De.' Rai  T\J.  veli  ^ e per  la  fi  e jf a Nube: 

E-  6 Che . 
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Che  ti  circonda^  trasparisce  foSca 
Tua  radjazìon  per  eccejStvo  lume\ 

Pure  il  Cielo  abbarbaglia , e il  più  lucente 
Serafin  non  V appr  e Sfa  ^ e innanzi  alci' 

Con  ambe  /’  ali  Sue  gli  occh)  fi  vela  . 

Indi  cantaron  TE,  prima  di  tutta 
La  vafia  Creazjon",  GENITO  FIGLIO,  • 
Somiglianza  Divina  in  /«’/  cui  Voltoi 
Cospicuo  Scintillar  , vifibil  fatto  ^ 

Di  nube  S^nztt  vel  ^ chiaro  fi  vede 
V Onnipotente  PADRE  , che  altrimenti 
Vifio  da  Creatura  effer  non  puoi  e : 

Imprefia  in  TE  fla  f ejfulgepza  tutta 
Della  Sua  gloria  , e poSa  i»  TE  trasfiifo 
L' ampio  Suo  Spirto:  Egli  i Superni  Cieli 
E tutte  le  Potenze  in  loro  grembo 
Per  TE  creò:  per  TE 
Le  Dominazioni  alto  aspiranti. 

TU  del  tuo  PADRE  il  fulmine  tremenda 
Non  rifparmiafli  *^n  quella  gran  giornata^ 

Ne  del  tuo  carro  fiammeggiante  allora 
Arreftafii  fé  ruote , onde  concujfa 
T remò  tutta  la  machina  del  Cielo  , 

Mentre  giravan  fervide  fu  V collo 
Degli  difordinati  Angel  guerrieri.. 

Dallo  infegttir  nel  ritornar  y le  tue 
Efaltaron  Potenze  ^ alto  acclamando  y 

TE 
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TE  folo  FIGLIO  al  tuo  Potente  PADRE 
Pier  fu  i nemici  in  efeguir  'vendetta^ 

Non  però  tal  fuir  Uom  . V Uomo  che  cadde  ' 
Per  lor  malizia  : tu  pietofo  Padre 
Di  grazia  e dì  merci  ^ così  fevero 
Non  fentenzjafti  ) alla  pietà  inclinando . 

Subito  che' l tuo  caro  Unico  FIGLIO 
TE  a^aì  più  f cor f e a compafsjon  rivolto. 

Sì  rigorofa  non  propor  fentenza 
Sull' Uomo  frale  \ EI  per  placar  tuo  [degno 
E finir  r alta  che  fcorgeati  'n  volto 
Conte  fa  dì  giuftizia  e di  pietat  e \ 

Dello  fiato  felice  EI  non  curante 
Nel  quale  a-defira  Tua  fiedeti\  ojferfe 
Per  C offe  fa  del  Uom  Se  fieffo  a morte  . 

Oh  fenza  e f empio  ! oh  fol  Divino  Amore. 
0</iDIO  FIGLIO, oSALVATOR^e/rUomo 
Salve  : il  tuo  Nome  ampio  Suggetto  fia  - - 

In  avvenir  del  canto  mio , nè  mai 
Scorderà  V arpa  mìa  tue  lodi , e a quelle 
Df/ PADRE  tuo  le  fuonera  congiunte. 

Sì  in  del  più  fu  della  fi  e Hat  a sfera 
In  ghja  e in  falmeggìar , gli  Angeli  fanti 
Spendevan  T ore  fortunate , cintante  , 

Di  quefio  Mondo  orbicolar  fu 'I  fermo 
Opaco  globo,  il  cui  convejfo  primo 
Divide  ogn'  orbe  inferhr  lucente 

Cìr- 
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Circonvallato  contrari  Caos  e contra 
L' ìncurjìone  dell'  antiche,  tenebre  \ 

Satàii  camminai  gùi  pareva- 
Un  Globo  in  lontananza , ed  or  raffembra 
Un  Continente  [misurato  ofcuro 
Devaftato  y deferto,  efpofto  a torbida  , 

Kotte  priva  di  jielle  e ad  inclemente  ' 

“Etra  d' intorno  minacciate  ognora 
3)i  flrepitofo  Caos  nere  procelle  t 
Salvo  in  quel  lato  che , febben  sì  lunge\ 

Da  bei  muri  del  del  pur  qualche  acquifia 
Lieve  rìflejfion  d'  aria  brillante 
Cui  veffa  men  I'  altijftma  tempefta  .• 

Quivi  a grand'  agio  camminando  giva 
Lo  Spirto  reo  fu  fpaziofo  campo'.  ^ 

Come  avoltojo  in  Einaùs  già  nato  ^ 

Al  cui  nevofo  termine  confina 
Il  Tartaro  Corfaro,  aliar  eh'  et  move 
Lunge  da  region  fearfa^di  preda  . 

Eer  divorarfi  V agnellino  , o il  tenero 
Capretto  f ovra  i monti  ove  le  greggia 
Vafeendo  fian\  ver  le  forge nti  vola 
Del  Gange  e Idafpe  Indiani  Fiumi  y 
Ma  in  fentier,  fu  gli  flerili  s'  arrefia 
Campi  di  Sericana  , ove  il  Cinefe  ■ 

Guida  a forza  di  venti  a gonfie  vele, 

D' arida  canna  i fuoi  carri  leggieri: 

Su 
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Su  queflo  Suol  che  fembra  un  Mar  vefttofo 
Così  di  qua  e di  la  Satàn  p^jfeggia- 
Tutto  inclinato  alla  ^ua  preda  ^ e foto'. 

Solo  ^ perchì  in  tal  luogo  altra  creatura  ^ 
Vivente  o noi  fi  trovava  ancora'. 

Ma  in  numer  grande  dalla  Terra  poi^ 

ConV  aerei  vapor  , la  fu  volarO 
Tutte  le  cofe  tranfitorie  e vane  ^ 

Quando  dì  vanitate  empiì  il  peccato 
Ogn' opra  umana  : Tvi  le  cofe  stiate  > 

V ane  y e Quei  tutti  ancor  che  in  vane  cofe 
Frabbrican  lor  pià  tenere  fperanzo 
I^i  bella  gloria  e di  durevol  fama 
0 di  felle  itade  in^quefia  o in  l'altra  . ... 

e Quei  tattiche  qua  giù  foT  anno 
Lff  lor  merce  : frutti  di  cieco  ztlo 
E di  fuppfiizjon  piena  d'affanni,  . . •*. 

Solo  il  falfo  cercando  umano  pregio',  '*  . > 

Vi  trovan  tutti  il  guiderdon  dovuto 
■Al  merto  lor,  vuoto  del  par  che  V opre  . - • 

T utt'  i parti  abortivi  di  Natura 
0 mofiruofi  o firanamente  mìfii,  . 

Tofio  che  in  Terra  fon  difciolti , in  frotta 
Cola  fu  volan , dove  in  vano  errando 

Sino  al  final  difcìoglimento  vanno  : 

"Mon  della  Luna  dehvicin  "Pianeta, 

Com'  Altri  fogna  ; Quegli  argentei  Campi 

Fia 
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Fia  verifimil  più  che  diàn  ricetto 
O a Santi  ivi  portati  ^ o a Spirti  medi} 

Fra  r Umana  e /’  Angelica  natura  . 

Venner  qui  prima  quei  del  Mondo  antico 
D*  incefiuofa  unjon  nati  Giganti 
Con  le  lor  molte  ejutte  vane  imprefc 
Fenchì  famofe  e rinomate  allora . 

Venner  poi  Quelli  che  fu’l  Pian  di  Senàar . 

^ Babeli  e fabbricaro , e che  co'  vani 
I>ifegni  lor  ^ s'  ave jfer  forze  j ancora 
nuove  Bahelli  fabbricar  vorr/èno  ^ 

Ad  uno  ad  uno  Altri  poi  venne  : il  primo 
Fu  Empedocle  che  a fin  d' ejfer  creduto 
Nume  appo  morte  \ si  gettò  d'  un  [alto 
Volonterofo  nelle  fiamme  Btaèe  : 

E Cleorabroto  poi , che  per  goder» 

ÌS  Elifo  di  Plaron  fallò  nel  Mare: 

E molti  più  , cui  raccontar  fia  vano  . — 
!^uefio  trovò  in  pacando  ofcuro  globo 
Il  reo  Spirto  e gran  tempo  andò  vagando^ 
Sinché  il  chiaror  d'  un  albeggiante  luce 
Volfene  in  fretta  a fe  gli  fianchi  pajfi  ' 

Ei  lontano  difcopre  alta  firuttura 
E per  gradi  magnifici  a [ce  adente 
Alle  mura  del  del  y fu  la  cui  cimay 
Adornato  appariay  ma  di  ricchez’^i* 

Molto  maggior  qual  Portico  di  E^eggi^ 

Tutto 
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Tutto  abbellito  di  d] amanti  e d'oro. 

Di  gemme  orientai  folte  brillanti 
L,a  Verta  rifplendea , di  tal  lavoro 
eh' e inimitabìl  da  model  terreno^ 

Nè  ombreggiante  pennel  pinger  patria . 

Erari  le  fcale  y quai  già  vifie  in  fogno  • 

F«r  da  Giacobbe,  ove  falivan  parte  y 
Parte  feendevan  rifulgenti  Schiere  ’ ' 

!>'  Angeli , aliar  che  da  Efaù  fuggendo 
A Padan-Aram;  ei  di  Luz  fu'l  Campo 
Dormì  al  notturno  aer  fere  no  y e pofeia 
Deflo'y  Quell  a- é del  Ciel  la  Porta. 

Mifieriefi  fur  tutti  i Gradini  > ' • 

Ne  fletter  quivi  ognor , ma  tratte  al  Ciela  • * 

Inviabili  fur  talvolta , e fatto , 

O di  liquide  perle  0 di, dia f prò 

V'  ondeggiò  un  mar  di  rilucenti  flutti  y - v I 

Sovra  di  cui  y ' chi  poi  da  Terra  vennCy 
Con  Angelo  nocchìer  vi  giinfe  a vela , • ^ 

O valicovvi  a fior  dell'  onde  in  rapido  ' 

Carro  tirato  da  defirier  di  fuoco. 

Furono  già  calate  aliar  le  Scale  - , - . 1 

O per  tentar  con  facile  f alita  ■ 

Lo  Spirto  iniquo  \ 0 ad  aggravar  fua  dura 
Efclufion  dalle  beate  Porte  : 

Cui  dirimpetto  era  al  di  fatto  aperto 
Vn  gran  paff aggio  in  ver  la  Terra  y appunto 

Bel 
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Bel  Paradifo  in  fu ’l  felice  fitù  : . 

Vajf aggio  di  gran  lunga  più  diftefo 
Di  quel , che  in  tempi  appreffo  , ancorché  vafloi 
Su  monte  Sinaì  fopra  la  Terra 
Di  promifsjon  cotanto  cara  a DIO; 

Ver  cui  sì  fpejfa  a vifitar  poi  quelle 
Fortunate  Trihù  per  gran  me  faggi , , 

T ajf aro  e ripqfar  gli.  Angeli  fuoi\  , 

E r occhio  fuo  con , prediletto  /guardo 
Da  Paneàs  eh' è del  G'xotdia  la  fonte  ^ 

A [corre a y dove  confini  . 

Con  Egitto  ed  Arabia  a.  Terra  Santa  ; 

Farea  x»  vafla  V apertura  , dove 

An  le  tenebre ^anepr  termini  tali \ ■ ^ 

Quali  dall'  Ocean  frenano  i flutti^ 

Or  della  Scala  al  pie , ch'^alto  conduce 
Alle  Forte  del  del  per  gradi  d'  oro'. 

Sàtana  in  giù^  volge  lo  [guardo  , e forte 
Stupor  r affale  alt'  improvifo  afpetto 
Dell'  intier  nofiro  Ì/Londo  in  un  occhiata 
Fari  ad  efplorator  che  tutta  notte 
Gio  con  periglio  in  vie  deferte  ofeure  y 
E al  bramato  [puntar  di  lieta  aurora. 

Giunga  fulV erta  alfin  cima  di  un  monte. 

Che  alT  improvifto  agli  oc  eh)  fuoi  difeopre^ 

Il  bel  profpetto  di  ftranier  Faefe 
nuove  alla  vifia , o qualche  rinomata 
Citta  cop  f Ite  F ir  amidi  lucenti  Et 
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Et  adornate  Cupole  che  allora 
Il  Sol  co'  Juoi  forbenti  raggi  indora  > 

Fu  da  tanto  ftupor  pre^o  il  maligno 
Spirto^  ancorché  dopo  aver  viflo  il  Cielo. 

Ma  Invidia  ajfal  maggior  lo  punfe  a vijfa 
Di  quefia  Mondo  in  così  vago  afpetto , 

D’  intorno  il  guata  , e ben  potea  dov*  era: 

Tant*  alto  [opra  al '^circondante  velo 
Dalla  dìflefa  in  giro  ombra  di  notte 
Dal  punto  orientai  dì  Libra,  alV  Afiro' 

Del  Vello,  che  lontan  Atlantiche  ‘ 

Porta  di  la  dalV  Orizonte  Ahdiòmeda  . 

Jn  larghezza  egli  all  or  da  poto  a polo  ' . 

Agguarda  ^ e fenza  più  lunga  dimora  ^ ' 

Giù  fulle  prime  Hegion  del  Mondo 
Gettando  il' fuo  precipitoso  volo\'  ' " 

Per  V aer  puro  facilmente  fvolgè  • ^ • ■ >- 

Oblique  vie  fra  felle  innumerabili 

Che  taì  fcintillan  dà  lontan  y ma  prejfoy 

Altri  Mondi' pareano  o fortunate 

Jfole , come  quei  f amo f un  tempo 

Giardini  Efperlj  ; avventuro  fi  Campii  ' ~ 

Fiorite  Valli  y e delizjofe  Selve  : ' ' 

Oh  tre  volte  felici  Ifole  belle  / ^ ‘ • 

Ma  non  flette  a cercar  chi  foggiornajfe 
Beato  in  lor  : Più  de  Pianeti  tutti  ” • - 

V aureo  Sol  che  infplendorpiùalCielfomi^iài 

Gli 
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Gli  allettò  il  guardo^  e la  fuo  corfovolfe  j • ■ 

Del  Firmamento  per  la  dolce  calma  : 

Ma  fe  già  ofu^  preffo  del  Centro  o Eccentrico", 
Ardua  cofa  ì a ridir  fi , o Longitudine  , 

Dove  il  gran  Luminarlo  , lontano  . - 

Dalle  folte  volgar  Coflellazjoni  . . 

Che  dal  fuo  fignorile  occhio  radjante 
Serbanlaloro  debita  diftanza\ 

Da  lunge , V alma  fua  luce  difpenfa  : 

Qtielle  al  mover  che  fan  della  ftellata 
Lor  danza  , in  numer  computante  i giorni 
1 me ji  e gli  anni  ,•  con  veloce  impulfo 
Fanno  aggirando  lor  diverfi  moti 
Verfo  la  lampa  che  ravviva  il  tutto  i • 

O mojfe  in  giro  fon  dalla  magnetica  ■ 

Forza  de*  raggi  fuoi , che  dolce  f calda 
L’UmVerfo,  ed  in  ogni  interna  parte 
Con  non  veduto  penetrar  gentile  . ... 

Va  infondendo  invifibile  virtute  ' . 

Fin  nel  Profóndo  ancor:  Mirabil tanto  ' ■ • 
Pofta  ne  fu  la  ftazion  lucente  ! 

Qjiivi  approda  il  reo  Spirto:  una  tal  macchia 
Ombreggiar  V orbe  lucido  del  Sole 
Occhio  aflronomo  forfè  ancor  non  vide 
Su  per  r op tic 0 tubo  crifi allato. 

Trovò  quel  loco,  in  paragon  di  quanto 
V eggafi*tt  Terra  o fia  metallo  o gemma. 

Oltre 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  TERZO.  117 

Oltre  V umana  cfprejfton  ^ lucente 
Da  ogni  parte , non  fimìle , ma  tutto 
Informato  da  ugual  radiante  luce  ^ ' 

Come  rovente  ferro  : fe  metallo] 

T arte  or  parea  ^ parte  affinato  argento: 

Se  gemma]  par  Crf olito  6 Carbonchio 

0 "Rubino  0 Topazio  0 quelle  unite 
Dodici  gemme  che  fu'l  facro  petto 
Facean  giojello'al  Sacerdote 'Aaroti y • 

E 0 quella  in  oltre  immaginata  Pietra 
Tiù  che  vìfia  gìamaì  ] sì  lungamente 

Da' Filofof  in  van  cercata:  in  vanoy  ' ' 
Benché  leghin  con  loro  arte  poffente 
Il  volatìl' Ermete  , e fuor  del  Mare' 

Chiamino  il  fempre  f ciotto  in  varie  guife 
Antico  Proteo , tratto  al  fin  pe  7 lungo  ' 
Vitreo  lambicco  alla  fua  nuda  F orina. 

Qual  meraviglia  dunque  fia  y fie  ' quivi  ' ' ' ' 

1 compie  le  felici  regioni 
Spirin  puro  eli ffire  , e i chiari  fiumi 
S corran  ^con  onde  di  potabiV  oro  ; 

Quando  il  da  noi  tanto  remoto  Sole  y 
Arcichimicp , ad  un  vivido  tocco , ‘ ' 

Mifto  a i terrefiri  umori,  in  quefio  fofeo  ' ' ' 

Mondo  i cotante  preziàfe  cofe  ' ' ' 

Rare  d effetto  e di  color,  produce. 

Quivi  non  abbagliato  il  Diav  oh  trova  ' 

Nova  ' 
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Tiova  materia  a vagheggiar  : da  lunge 
Ed  ampiamente  V occhio  fuo  comanda  : 

Ombra  ed  oflacol  non  contende  al  guardo  ; 

Ma  per  fulgido  Sol , [prendeva  il  tutto  : . 
Come  quando  al  meriggio  i raggi  fuoj 
Perpendicolarmente  in  giù  faettando . 

Equatore  ; or  così  ad  alto  fcoccano  ^ 
Onde  non  può  da  lato  alcuno  intorno 
Ombra  cader  da  corpo  opaco:  e V aere 
Non  altrove  sì  chiaro^  aguzxja  ì fuoi 
Vijivì  rai  verfo  i lontani  oggetti.: 

Tofio  ebbe  un  glorio fo  Angelo  in  vi  fi  a 
Egitto,  quell'  ifiefs'  Angel  che  fu  poi 
Vifio  ancor  da  Giovanni  in  grembo  al  Sole 
Volto  Egli  a il  doffoy  ma  di  fua  gran  luce 
Nulla  però  s'afconde^  e di  folari 
Fulgidi  fiimi  raggi  fcintillante  , 

Una  Tiara  (f  or  gli  cinge  il  crine 
Che  inanellato  fulle  f palle  alate 
Luminoso  non  men  ^ giace  ondeggiante-. 

Ivi  impiegato  a grande  officio , o fifio 
In  un  profondo  cogitar  parca . 

Lieto  ne  fu  V impuro  Spirto  allora^ 

Per  la  fperanza  di  trovar  chi  pofia 
Drizzar  fuo  volo  errante  al  Paradifo  , 

Alla  bella  dell'  Uotn  felice  Sede , 

Meta  al  fuo  corfo  y e al  nofiro  mal  Principio  S 

Ma 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  115 

Ma  penj$  prima  di  'cangiar  fua  forma 
Che  poteaglì  caufar  danno  e dimora^ 

E tofto  un  giovin  Cherubino  ei  fembra 
Non  di  fcelta  beltà , ma  tal  cui  rida 
Nel  dolce  vifo  gioventù  Celefle  : 

Tutte  le  membra  an  convenevol  grazia  ^ 

Sì  ben  fingeva!  [otto  all'aureo  ferto 
Ondeggianti  capegli  in  vaghe  anella 
Scherzan  fopr  ambe  le  pienotte  guancies 
Ali  a fui  tergo  di  leggiere  piume 
Tutte  varii  color  fpruzzati  d' oro  y 
Speditivo  e fuccìnto  abito  il  vefie  y ■ 

E innanzi  a^fuoi  decenti  pafii  ei  tiene 
Argentea  canna  nella  man  gentile  t 
Ei  non  (t' dpprejfa  non  fentito’,  Il  fulgido 
Angely  pria  eh'  e i s'  ac cofti\  il  radiante 
Volto  rivolfo  y e ravvifar  fi  fece- 
Ver  V Arcangelo  Urici,  uno  de- i fette 
Che  innanzi  a DIO  fian  più  vicini  al  Trono 
Vronti  al  comando  y e fon  -come  Qcchj  fuoi  y 
Che  per  li  Cieli  e giù  nel  Mondo  feorrono  y 
E fu  la  Terra  e fovra  V Onde  i rapidi 
Vortan  me  fi  aggi . A lui  Satàn  sì  difie  : 
Urlelj  paichì  tu  di  quei  fette  Spirti 
Che  fanno  in  vifia  al  Trono  alto  di  DIO 
Cinto  di  gloria  e luce  , il  primo  fei 
Che  Interprete  portar  fuoli  V autentico 

Suo 
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Suo  gran  volere  per  lo  Cielo  altijftmo 
Ove  da  tutt'  i fuoi  Figli  appettata 
E' V ambasciata  tua\  fia  verìfimile 
Che  tu  fia  quel  che  qui  otteneffe  ancora , 

Ver  Supremo  decreto^  onore  uguale ^ 

Ver  vifitar  ^ com' Occhio  Suo,  S^^tite 
S^uefta  Sua  nova  Creaz]on  d' intorno. 

In  die  ib  il  de  fio  di  veder  tutte 
J^uefi'  opre  fi di  meraviglia  piene  , 

E Sopra  tutto  di  conoScer  /'Uomo 
Suo  favorito  Principal  diletto -i 
Ver  cui  quefle  ftupende  opre  /«<?  tutte 
Egli  ordinò:  fin  qui  fioletto  errante 
lA.' allontanò  de  i Cherubin  dal  coro. 

Fulgido  Sera  fin  , dimmi  in  qual  mai 
Di  quefti  Scintillanti  Orbi  ^ abbia  /’Uomo 
La  fi  fiat  a fiua  fiede  ^ o pur  /<?  in  tutti 
Egli  a fiua  Scelta  pofia  far  dimora  : 

Sì  ch'io  pofia  vederlo  , ed  in  fegreto 
Guatando o,  con  ammirazione  aperta^ 

"Rimirar  Quello  in  cui  favor  dal  grande 
Suo  Creator  furo  impiegati  i Mondi , 

E in  cui  tutte  FjI  verfate  a quefle  grazie  : 
Onde  in  tutto  ed  in  lui^  qual  fi  conviene  ^ 
Vregiar  pojfiam  fUniverSal  Fattore 
Che  giufl amente  fuor  del  Cielo  fpinfe 
I ftloi  Ribelli  nel  più  cupo  Inferno  y 

E a~ 
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E a riparar  lor  perdita",  creato 
A' quefia  nuova  fortunata  Stirpe 
D’Uomini  che  gli  fan  Servì  migliori. 

Tutte  immenfo  faper  fon  le  fue  vie! 

^uel  Dijfimulator  falfo  sì  dìjfe  ^ 

Sconofciuto,  perche  ni  ad  Vom  ni  ad  Angelo 
Scerner  V Ipocrifa  fu  dato  in  forte: 

L' Ipocri  fa  , P unico  mal  che  a tutti. 

Fuori  che  al  folo  DIO,  fcorre  invifbile 
Ver  fua  permijfton , la  Terra  e i Cieli: 

E fpsffo,  ancor  che  la  Prudenza  vegli", 

Prejfo  alla  foglia  fua  dorme  il  Sof petto 
E alla  S emplicìta  V uff  cip  ei  cede  ; 

Mentre  che  la  Bontà  non  penfa  al  male 
Dove  il  mal  non  appare  : Or  quefla  un  tratto 
Inganna  Urici  benché  Bettor  del  Sole 
E fra  tutti  gli  Spiriti  del  Cielo 
Sia  di  vifla  più  acuta  : egli  all'  iniquo 
Fraudolento  Impoftor,  tal  dal  fincero 

Labbro  rifpofla  manda: Angelo  vago,. 

Il  tuo  defir  ch'e  a conofcenxa  tende 
Dell'  alte  opre  di  DIO,  per  poi  lodarne 
Il  gran  Fattor  , non  ad  ecceffo  guida 
Che  a biafmo  giunga  ; anzi  di  pregio  è degno 
Quanto  più  ecceffo  ei  fembra  , or  che  ti  guida 
Qui  dalP  Empirea  tua  magìon  f detto. 

Quello  per  atte  far  con  gli  occhj , ond'  altri 

F Forfè 
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Forfè  al  [oh  racconto  in  del  ^ s' appaga  i , 
T crocchi  fon  meravigliofe  in  "vero, 

V opre  fue  tutte  y a rimìrarfi  grate  ^ 

B degni ffme.  ognor  da  rammentar  fi 
Con  diletto  : M.a  qual  delle  create 
lAenti  a comprender  ne  farà  bafiante 
Il  numero  , e il  Saper  fommo  infinito 
Che  le  produce  y ma  ne  •oolle  ancora 
Tutte  nafconder  le  cagion  profonde^ 

10  vidi  quando  al  detto  fuo  la  Mafia 
Informe  y il  Material,  di  quefto  Mondo 
S'unì:  ConfufiotTe  udì  fua  Vocey 

11  fier  FracaflTo  fi  riflette  al  cenno ^ 

Ebbe  la  vafia  Infinità  confini  y 
Vinchi  al  fecondo  creator  commendo 
Fuggìo  V pfeurità  , radiò  la  Luce  , 

E forfè  /’Ordin  Difordin  fuori 
Rapidamente  gV  intricati  ancora 

Vrimi  Elementi  Terra  Acqua  Aria  e Foco 
5' a frettarono  a i lor  vari]  quartieri, 

E la  del  Cielo  ^uintefienza  eterea 
Volò  in  fu  avvivata  in  varie  Forme 
Volventi  in  cerchio  i e fi  converfe  in  Stelle 
Che  numero  non  an  y qual  già  vedefii\ 

.E  come  avefie  a moverfi  y afiegnato 
Ciafeuna  ebbe  il  fuo  luogo  y ebbe  il  fuo  corfoz 
Il  Tffto  circonvalla  V Univerfo . 
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Uìnt  Uggìù  quel  Globo,  il  dì  cui  lato 
Ver  qui  splende  ; benché  per  fol  riflejfo 
Bella  luce  che  in  lui  quinci  difcende\  ' 

La  Terra  egli  é , quella  è deir  Uom  la  Sede  : 
B quel  lume  da  un  fuo  lato , é ìl'fuo  giorno 
eh'  altrimenti  la  Notte  invaderebbe 
Come  V altro  Emisfero,  ma  la  Luna 
( Chiama  sì  quella  vaga  oppofta  Stella  ) 

Sua  vicina,  opportun  le  porge  ajuto. 

Chi  dando  fine  al  mefirual  fuo  giro  , 

E rinovando  Y poi  per  mezzo  al  Cielo', 

Di  non  fua  luce  il  fuo  triforme  afpetto 
Quinci  empie  e vuota,  a illuminar  la  Terra, 
E Notte  affrena  in  fuo  dominio  pallido. 

Quella  macchia  che  accenno’,  è il  Paratifo, 

Il  foggiorno  d'  Adamo,  e quelle  grandi 
Alte  ombre',  il  fuo  ritiro.  Il  tuo  cammino 
Tu  pnarrire  non  puoi'.  Me  il  mio  richiede . 

Sì  detto.  E/  fi  rivolfe  : e un  baffo  inchino 
Fegli  allora  Satàn  , cotn  é cofiume 
Far  fi  a'  fuperior  Spìriti  in  Cielo 
Dove  onore  e rifpetto  altrui  dovuti 
Non  fi  trafeuran’,  Congedojft  poi, 

E ver  la  Terra,  giù  dalT  alta  Ecliptica, 
Tratto  dallo  fperato  evento,  fvolfe 
In  molte  aeree  ruote  il  volo  rìpido. 

Nè  s*  arreftò  che  del  Niphàte  in  cima. 

Fa  della 


Digitized  by  Googic 


DELLA  TRADUZZIONE 

DEL 

PARADISO  PERDUTO 

' LIBRO  QUARTO,  (colta), 

SA'TANA  in  EDEN  giunge;  ammira  e af- 
AD  AMO  et  E V A.  Su’l  vietatoFrutto 
Machina  la  fua  Frode;  é da  ì cuftodi 
Angeli  difcoperto;  He  via  fen’  vola. 

Oh  quella  ov'  era  mai  Voce  d'  avvifo 
Che  da  Colui  cui  rimirar  fu  dato 
V ApocalifìTe  , aliar  che  furiofo 
Nella  feconda  Rotta  in  giù  fe»'  venne 
Sopra  gli  Uomini  il  Drago  a vendicarjì , 

Alto  afcoltata  fu  gridar  nel  Cielo  \ 

Guai  a voi  della  Terra  Abitatori  ! 

Sicché  allor  quando  era  pur  tempo  , fo$e 
Avvifo  giunto  a'  Genitori  primi  y 
Che  il  lor  fecreto  afprijftmo  Nemico 
S'  approffunava  , ond'  evitato  forfè 
Avejfero  le  fue  mortali  Infidie . 

Perchè  or  Satàn  , or  d'  ira  accefo^  a primo 
Giu  feende  ( il  Tentator  dell'  Uman  Genere 
"Prima  chp  Accufator  ) per  fare  alf  Uomo 

Fra- 
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Frale  e innocente  il  fio  pagar  dell'  alta 
Perdita  fua  , di  quel  primier  conflitto  ^ 

E del  f or  tato  fuo  volo  in  Inferno. 

Ma  benché  ardito  e impavido  da  lunge\ 

Pur  delf  Imprefa  fua  non  lieto  ^ e fenza 
Cagion  di  vanto , egli  incomincia  il  fiero 
Attentato  che  or  prefio  al  nafcer  volve  , 

E nel  fuo  fen  tumultuofo  bolle  ^ 

E s' arretra  qual  machina  diabolica 
Su  V Inventor . Dubbio  et  orror  confondono 
Suoi  turbati  penfieri , e tutto  in  luì 
Dal  fuo  fondo  fcommovono  l'inj'erno, 

Voìch'  entro  e intorno  afe  l'Inferno  ei  porta  ^ 

NÌ  per  cangiar  di  loco , un  pafio  lunge 
Non  che  da  fe  y gir  dal f Inferno  y ei  puote. 

Or  la  fua  cofcienza  in  lui  fvegliando 

Il  già  fopito  difperar’y  ridefta 

L' afpra  memoria  ancor  di  quel  eh'  egli  Cray  * 

Dì  quel  eh'  egli  è , di  quel  che  pur  peggiore 

Egli  efier  dee:  chi  da  peggiori  fatti 

Siegue  pena  peggior.  'Valor  /«//*Edcn 

Che  tutto  ameno  or  in  f ua  vifta  giace  , 

Il  dolorofo fguardo  et  fifiay  afflitto: 

Talora  il  volge  verfo  il  Cielo  e verfo 
Il  lampeggiante  Sol  eh'  or'  alto  fiede 
Sopra  la  fua  meridiana  torre: 

Poi  penfierofo  e fofpirando  dice- 

F 3 . O 
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0 T U che  d' eccedente  gloria  cìnto 
Nel  tuo  , nei  folo  tuo  dominio  fembri 
Il  DIO  di  quefie  nuovo  Mondo  ^ al  cui 
Af petto  ^ tutte  afcoadoao  le  Stelle 
Il  dileguato  loT  volto\  TE  parlo» 

Ma  non  eoa  voce  amica  y e prò  feri f co 
Tuo  nome  y o Sole,  fol  per  dirti  quanto 
O'  in  odio  i raggi  tuoi  che  rimembranza 
Mi  portan  da  che  fiato  io  caddi , e come 
Più  che  tua  sfera  gloriofo  IO  fui  , 

Finch)  Superbia  e Amhizion  peggiore 
Giù  ruìnar  me  guerreggìante  contro 
V ine ontrafiabil  Re  de  i Ciel  nel  Cielo» 

Ah  perché  mali  Un  contracambio  tale  . 
Non  meritò 'da  me  y cui  quel  eh'  i'  era  y 
Creato  in  quella  uvea  lucida  altezza  ; 

E tanto  ben  non  rinfacciava  altrui , 

Nè  fuo  fervigio  er*afpro.  E che  potea 
Meno  far  fi  ver  lui\  che  dargli  pregio 
( Ricompenfa  lievifiima  ! ) e il  dovuto 
Fargli  di  grazie  rendimento  ? E pure 
Fece  fi  male  in  me  tutto  il  fuo  Beney 
E pravità  fola  produjfe  y ond' IO 
Alzato  jì‘y  fuggezzion  f degnai: 

Et  un  grado  alto  più  , penfai  che  refo 
Aitiamo  m' avrebbe , c in  un  momento 
Disfatto  mi  farei  di  quell'  immenfo 
Di  fftatitudin  debito  infinito 
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Sì  grave  ; che  in  pagar  fempre^  pià  ancora 
Sempre  fi  dee  ],  fcordevol  pur  di  quanto 
\0  da  lui  ricevea:  Nè  intender  volli 
Che  Spirto  grato  in  confeffar  eh'  ei  deve , 
Viù  non  de*ve^  anzi  paga  , a un  tempo  ifiejfo 
Indebitato  e libero . £««/  dunque 
Pefo  era  quello}  Oh  fuo  defi  in  potente 
Fatto  m' ave jf e pur  negli  ordin  fuoi 
Un  qualche  inferiore  Angelo  t allora 
Stato  farei  felice  y e la  sfrenata 
Speranza  von  avria  tant’  alto  (pinta 
11'  ambizioni  nta  perchUe  no}  quale' altra 
Gran  Potenza  a f pirato  avrebbe  ancora y 
E me  benché  minor  y tratto  a fua  parte , 

Ma  V altre  pari  a me  grandi  Potenze 
Non  cadder  pure  y dnzì  ineoncufie- fanno  y 
E di  dentro  e di' fuori  armate  incontro  * 

Ad  ogni  tenta  zjoue  ♦ E non  ave  fi  i 
Tu  allor  la  volontà  lìbera  ifiefia 
E il  poter  di  fi ar  (aldo  ^ Ah  ! sì  gli  avejli. 
Chi  0 che  dunque  acenferai  del  fallo\ 

Se  non  che  P amor  libero  del  Cielo  . 

Ardeva  in  tutti  egual}  fia  maledetto 
(lue IV  amor  dunque  y giacché  a me  deipari 
Sono  V odio  e V amor  , di  danno  eterno  .• 

Anzi  tu  fiejfo  maledetto-  fij  , • 

Giacché  contrarlo  al  fuo  volere  y il  tuo  -• 

F 4 Libe' 
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Liberamente  fcelfe  quel  che  or  fattene 
Sì  giufiamente  affligerfi . Me  mifero! 

Dove  fuggirò  io  da  un  infinita 
Difperazjone , e da  infinito  f degno} 

Dovunque  io  fugga  e Inferno  j anzi  io  pur  fono 
L'Inferno  ifiejfo^  e più  cupo  fondo 
Altri  fondo  più  cupo  fi  fpalanca  ^ 

Di  divorarmi  minacciante ^ e a cui 
Se  l' Inferno  comparafi  eh'  io  foffro  ^ 

Un  del  parrò. . Dunque  deh  cedi  al  fine . 

Che}  luogo  alcun  non  fu  laf ciato  forfè 
Al  pentimento  et  al  perdon  ? Nefiuno 
Se  non  quel^  cui  per  fommifsjon  fi  giunge  • 
Ma  tal  parola  proferir  mi  vietano 
Il  dif degno  e il  timor  d' alta  vergogna 
Fra  gli  Spirti  laggiù  da  me  fedotti 
Già  con  altre  promeffe  et  altri  vanti 
Che  di  fommijjion'f  quando  me  fi.tffo 
Vantai  di  foggiogar  l’Onnipotente  . 

Ahimè!  Quei  poco  fan  quanto  mai  caro 
Vanto  sì  vano  ognor  mi  cofii^  e in  quali 
Tormenti  io  gema  internamente  , quando 
M' adoran  dell'  Inferno  EJfi  fui  Trono. 

Con  feettro  e diadema  alto  inalzato 
IO  pur  cado  il  più  baffo  ^ ed  il  fupremo 
Solo  in  miferiaXO  fon:  tale  è la  gioja 
Che  trova  ambizion  ! Ma  fi  f apponga 

eh' 
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eh'  io  mi  ripenta , e che  per  grazia  ottenga 
Mio  primo  fiato  ; oh  come  prefio  allora 
"Richiamerebbe  alti  penfier  grandezza! 

E oh  come  tofio  ella  'difdir  faprebbe 
Quanto  giurò  fommiffjone  infinita! 

V agio  ritratterebbe  allora  i voti 
Fatti  in  tormento  già  , come  del  pari 
Violenti , che  nulli  i perché  mai 
Riconciljazion  vera  non  puote 
Sorger  dove,  un  mortale  odio  implacabile 
Spinte  così  profonde  a le  ferite  : 

Sicché  vtdreimi  ricondotto  allora 
A ricaduta  di  peggior  mina:. 

Cotanto  caro  -mi  fiaria  /’  acquifio 
Di  corta  intermifsjon  comprata  a doppio 
Prezzo  di' a f prò  dolor!  Ciò  ben  conofee 
Quei  ch'ì  il  mio  Punitori  quindi  è che  tanto 
Lunge  egli  è dal  concederla  , quant'  I O 
Lunge  pur  fon  dal  [applicar  per  pace. 

Sì  dunque  tutte  le  [peranze  efclufe , 

Ecco  in  vece  di  noi  [cacciati  ed  efuli  y 
da  creato  V Uman  Genere  y il  nuovo 
Suo  Diletto  y e per  lui  creato  un  Mondo, 

Addio  dunque  o [peranza , e fon  la  [pentt 
Addio  pure  o timor  y rimorfo  addìo» 

Per  me  perfo  é ogni  Ben,  Tu  dunque  o Male 
TU  fi]  [oh  il  mio  Ben  : per  te  .alla  fine , 

F I 
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Per  te  col  Re  de  i Crei,  dhvifo  IO  tengo 

V Imperio,  e più  che  [ua  meta  dee  forfè 
Sentir  mio  Regno , come  quindi  in  poi 

V Uomo  e queflo  novel  Mondo  fapranno , 
Mentr'  eì  cosi  dicea  , l Ira  l Invidia 

E la  Difperazìon  ,•  tre  volte  ognuna , 

La  fua  faccia' offufcar  d'  atro  pallore  ; 

E avrian  guadando  ì fuoi  fai  fi  fembìanti 
Tradito  il  fuo  trarfigurar  , - fe  altrui 
Guardo  il  mirava  allori  poiché  le  Menti 
Cele  fi  i fempremai  rifplendon  pure 
Da  tali  fozze  alterazioni:  ond'  egli 
Se  n'  avvide  ben  tofio  , ed  ogni  fua  - ‘ 
Perturbazjon  fedo  con  calma  efterna. 
Artefice  di  frode  , e sì  fu  il  primo  . ' 

A praticar  la  fai  fi  tate  fotto 
Moftra  di  fantita  , per  mafcherarne 
Alta  malignità,  cut  giace  unita 
Afpra  vendetta',  ma  abbafianza  ancora 
Praticata  ei  non  V a per  ingannarne 
Urici  fulT  avvìfo  : il  di  cui  fguarda 
Già  perfeguillo  in  suo  fentìero  , e fopra 
L Aflìrio  Monte,  sfiguralo  il  vide 
Più  che  avvenir  potejfe  a Spirto  eletto  : 
Ei  ben  notò  fuoi  gefii  fieri  e il  folle 
Portamento  , che  'allor  credette 

Tutto  non  vifioi  inoffervato  e f ohi 
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Così  lo  Spirto  reo  Jiegue  il  fuo  varco  ^ 

Et  a'  confini  «T-Eden  j*  awicioa  y 
Dove  il  deliziofo  Paradifo 
Mirafi  or  più  vie  in  con  verde  clauflra 
Coronar  quafi  di  rurale  fponda 
V aperta  fommita  d' erta. bofeagUa ^ 

I di  cui  lati  irti  per  fiepì  e dumi 
Altamente  crefeiuti  ^ ermi  e felvaggi^  . , . 
Niegan  fentier.  D’altezza  infiuper abile  ' 
Ombra  vafia  , al  di  fu,  porgeano  il  cedra 

II  pin  r abete  e la  ra mafia  palma  : 

Scenica  boficbereccial  Et  aficendende  ■ 

Per  grado  una  fiuW  altra  ombra',  ne  appare 
Teatral  fielva  di  grandjofio  afipetto , 

Pur  alto  più  che  le  lor  cime , fiorgone 
Dfl  paradifo  i verdeggianti  muri 
Che  al  noftro  primo  Genitore , un  largo 
Profipetto  dan  fiopra  il  fuo  baffo  Impero 
E alle  fiue  vafle  vicinanze  intorno^  - 
Indi  alto  più  di  quelle  mura , in  cerchio 
Frondeggia  un  filar  d’  alberi  i più  vaghi. 
Carchi  di  frutta  le  più  dolci  e belle  . . 

Il  frutto  e il  fiore  dì  color  dorato 

Ambo  appartano  a un  tempo  ifieffio,  e tutti 

Smaltati  di  color  diverfi  e gai 

Dove  il  Sole  imprime  a raggi  più  lieti  \ • 

Che  in  vaga  nttbe  a fiera , 0 che  nelV  umido 

F 6 Arco  9 
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Arco -i  poi  che  irrigata,  a DIO  la  Terra: 

Sì  amabile  apparta  quel  bel  Paefel 

Chi  s' avvicina  or  quivi  ; un'  aria  incontra 
Più  pura  Agogni  puro  aere  , che  al  core 
Gioja  ispira  e piacer  di  Primavera, 

E che  tutti  può  torre  i mali  all'  Alma  y 
Fuor  che  difperazjone . Or  le  gentili 
Aurette  in  ventilar  l'  ali  odorifere 
Spargon  d' intorno  il  lor  natio  profumo  , 

E dìcon  fufurrando  , da  qual  parte 
(Quelle  [paglie  balf amiche  involare'. 

Come  (I  chi  vela  fa  di  la  dal  Capo 
Della  buona  fperanza , oltre^  a Mozambico^ 
Spirano  dal  Nordefte  i dolci  venti 
Che  portano  i graditi  odor  Sa  bei  ’ . 

Dalle  [piagge  d'  Aromati  feconde 
Dell'  Arabia  felice  : onde  il  nocchiero  > 
D'indugio  fi  compiace  e il  corfo  allenta  y 
Se  ricreando  co' [oavi  odori, 

mentre  il  vecchio  Oceàn  placido  arride 

' Trattenevan  così  quelle  odorofe 
Dolcezze  U reo  Demòn  che  lor  veleno 
Venne  , ancorché  diletto  più  n ave fie  . 

Di  quel  eh'  ebbe  Afmodéo  dalle  brugiate^ 
Interjora  del  Pefee,  il  di  cui  fumo 
Se  ac  dolio  benché  amante  , dalla  Spofa 
ì>el  Figlìol  di  Tobitte,  e furiofa 
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Dalla  Media  il  mando  fino  in  Egitto 
Ove  in  forti  legami  Angel . V avvinfe. 

A falir  r Erta  or  del  felvofo  Monte 
Prefo  avrebbe  Satàn  penfofo  e lento 
Ma  più  via  non  trovò . folto  intralciato 
Tutto  è , qual  macchia  ove  i crefciuti  arbufii 
E le  intricate  fiepì  abbian  perplefio  : > 

D’  uomo  0 dì  belva  eh'  ivi  pajft^  il  calle , , 

V'  era  un  cancello  fol  verfo  Oriente 
Nell’  altro  lato  , ed  il  Fellon  lo  vide  , 

Ma  f degnò  il  varco  ufato , et  in  difprezzo 
Con  lieve  [alto  fovra  tutti  i limiti 
S' erfe  0 di  monte  0 d’ alto  muro  , e dentro 
Ealzò  furtivo  fovra  i piè  leggieri  ; ' 

Qual  lupo  rubator  cui  vafia  fame 
Truffe  nova  a cercar  traccia  di  preda  ^ 
Spiando  ove  i Paftor  chiudono  a fera 
In  ovil  di  graticcio  il  gregge  fa  zio  - 
In  un  ficuro  e fpaziofo  camp$\ 

Lieve  fopra  il  ripar  ^ faltavi  dentro: 

0 qual  ladro  che  il  fuo  notturno  inganno 
D' un  ricco  ^cittadin  volge  al  forziere  y 
Giacché  di  ferro  le  sbarrate  porte 
Non  temono  d’ asfalto  ^ alla  finefira 
Si  rampica.o  fu  l tettOy  e fajfi  il  calle:  * 
Tal  qutfio  primo  gran  Ladron  fi  fece 
Via  nell’ Ovil  di  DIO  : e da  quelli  ora 


Nella 
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Nella  fua  Ghìe  fa  in  modo  tal  fe  fleffo 
Il  dijfoluto  Mercenario  intrude . 

Indi  Sàtana  eflolle  il  volo^  e [opra 
Air  Arbor  della  Vita  ( Arbor  che  in  mezz9 
"pel  bel  G lardino , et  il  piu  alto  crebbe  ) 
"Prima  arreftojji  qual  rapace  fmergo^  ■ 

Ma  non  per  ciò  riguadagnò  la  vera 
Vitay  ma  dìvifando  ivi  fi  flette 
Morte  a quei  che  vìvean^  ni  pensò  mai 
Alla  virtù  delV  Albero  vitale  , 

Ma  di  fola  vendetta  ufo  egli  fece 
Dì  quel  che  yufato  ben  y fiato  faria 
Peli'  Immortalità  ficuro  pegno . • • 

Sì  poco  y fuor  che  DIO,  ciafcun  conofer 
Retto  valerfi  dì  quel  Ben  eh' a innanzi  y ^ 

Ma  le  migliori  cofe  nel  peggiore  - 
Abufo  0 nel  più  vile  uf<Sy  converte . 

Or  folto  a lui  con  meraviglia  nuova 
Egli  riguarda  entro  nel  largo  giro 
Tutto  il  gran  Bene  di  Natura  efpofio 
Star  fi  a tutt'  i piacer  del  fenfo  umano  y 
Anzi  di  più  rimira  un  Cielo  in  Terra  y 
Perchì  quel  benedetto  Paradìfo  • • • 

Era  il  Giardin  dì  DIO , da  Lui  piantata 
Sovra  la  parte  orientai  rf^//’Eden: 

Deir  Eden  che  fi  fiende  a linea  dritta 
D<r//’ Auràn  verfo  V Oriente  y alP 

Torti 
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Torri  Regali  della  gran  Seleucia 
Da  ì Re  di  Grecia  fabbricate  y 0 dove 

I Figli  d Eden  lungo  tempo  innanzi 
Fecer  foggìorno  in  TelaflTàr.  Su  quefio 
Ordinò  Y^IO  delizìofo  Suolo  y 

II  fuo  Giardin  più  delizjofo  affai  ! 

Dal  fertile  terre n ctefcer  vi  fece 
Gli  alberi  tutti  di  più  nobil  vi  fi  a 

Odore  € gufio , e in  mezzo  a lor  fi  fiava  ■ 

L'  Albero  della  Vita  alto  eminente  y - 
D*  ambrofia  frutti  germogliant e ognora 
Di  vegetabil^  or.  Preffo  alla  Vita, 

Della  Cognizion  V Arb or  y la  nofira 
Morte  , ivi  crebbe  ; Cognizjon  del  Bene 
Comprata  cara  in  ver\  poichì  ne  fue 
Prezzo  la  rea  Cognizion  del  Male  ! 

Scorre  per  l'  Eden  verfo  f Ofiro  y un  largo  - 
Fiume  fenza  cangiar  cotfoy  e per  entro 
Selvofo  monte  y fotterraneo  ingolfai 
Cbì  collocato  ivi  quel  monte  IDDIO 
Ave  a del  fuo  giardin  cotne  una  fponda 
Alto  fovra  la  rapida  corrente 
Onde  V umor  per  le  porofe  vene 
Con  benefica  Sete  alto  'contratto 
Ne  fcaturiffe  il  frefco  fonte  , e tutto 
Irrigandoli  Giardin  con  più  rttfcelli\ 

Sluìncì  poi  riunito  in  già  cadeffe 

Dalla 
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Dalla  ripida  balzai  ad  incontrarfi 
Ctn  la  baffa  corrente  ove  aW  aperto 
‘Fuor  dell'  oscuro  fuo  varco  apparisce: 

E donde  in  quattro  principali  Fiumi 
Divifa  [corre  , e più  famofi  "Regni , 

Cui  ridir  qui  noti  giova , errando  bagna . 

Ben  fora  d'  uopo  dir , s'  arte  il  potejfe  y 

Come  da  quella  fonte  di  zaftro 

I crefpi  rivi  rivolgendo  il  corfo 

Su  perle  orientali  e arene  d' oro  y 

Per  girevoli  verdi  laberìntl 

Scorron  nettare  [otto  ombre' pendentif 

Et  ogni  pianta  vifitando\  nutrono 

I vaghi  fior  ^ di  Paradifio  degni  y 

Cui  non  induftriofia  arte  in  diverfie 

Forme  di  culto  Suol',  ma  in  Monti  e in  Valli 

E in  Piagge  [compartì  V alma  Matura 

Egualmente  profu[a y e dove  il  Sole 

Scalda  fin  dal  mattino  il  campo  aprico  y 

E dove  opaca  impenetrabif  ombra 

E mezzo  dì  la  bofichereccìa  imbruna: 

Sì  queflo  ameno  luogo  era  un  felice 
Sito  rural  di  differenti  afpetti  : 

Bofchetti  le  cui  piante  preziofe 
Gomma  odorata  e balfamo  dift Ulano  y 
0 le  cui  frutta  di  dorata  [corza 
Con  brunito  [pUndor  pendono  amabili , 
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Favoleggiate  già  in  Efperia  , e foh 
Qui  vere  , e dì  fapor  delizioso  . 

Fra  lor  pianure  0 livellate  piagge 
^ ^ ptt^colar  l' erbette  tenere  ^ 

Stavan  frapofte , 0 </’  elevate  palme 
Collinette  coperte',  0 il  grembo  florido 
Di  qualche  Valle  di  rufcelli  piena 
La  Dovizia  fpandea  de'fuoi  be'  fiori 
D' ogni  colore  e rofe  fenza  [pine: 

Veggonfi'n  altra  parte  ombrofe  grotte  ^ 

E fpechi  di  frefchijftmo  ritiro 

Cui  [opra,  a tardo  pù , f^Tpe  la  vite  * 

Lugureggìante  di  purpurei  grappi  , 

Mentre  le  mormoranti  acque  0 difperfe 
Cadono  giù  dalle  pendici,  0 i vari} 

Unifcon  rivoletti  in  chiaro  lago 
Che  al  coronato  margine  di  mirto 
Tiene  innanzi  il  fuo  [pecchia  criftallino - 
S'ode  cantar  de'  pinti  augelli  il  coro 
Cui  Zefliro  gentil  che  [pira  odori 
Di  campi  e di  bofchetti\  il  fuono  accorda 
Delle  tremale  foglie  f uf erranti . 

H in  tanto  Pan  V univerfal  Rettore 
Con  V Ore  e con  le  Grazie  unito  in  danza 
Guida  appo  [e  la  Vrimavera  eterna. 

Non  quel  bel  Campo  d'  Euna  ove  Prosèrpina 
Mentre  fiori  cogliea , qual  fior  più  bello 

Colta 
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Colta  olla  Jlejfa  fu  dal  fofco  Dita  , 

Onde  a Cerer  (ofU  cotanta  pena 

Cercar  pe  7 Honda  la  fmarrita.  Figlia  : . . 

E non  quella  di  Dafda  appo  /’.Oronte.  ^ 
Selvetta  amena  ^ o quella  ifpiratrjce 
Fonte  Caftalia  far  pottiapo^a  fronte  ■ ■ 

Al  delizjofo  Paradjfp  d’  Eden;  ... 

Nè  rifola  Nife  a cui  tutta  intorno  • - ■ 

Scorre  il  Fiume-.  Trito»,  dove  già  il  vecchie 
Cham  da  i Gentili  detto  Aminone  e Giove 
Lìbico,  fi  nafeondere  Amaliéa 
E il  florido  fuo  Figlio^  if  pargoletto 
Bacco,  dal  guardo  delia  fua  Matrigna 
Rhea;  Nè  V erto  Monte  A'mara  ow  chiufi  - 
Deir  Abiffino  Re  guardanfi,i  Figlia 
Luogo  ov'  altri  fuppoffe  a^er  il  vero 
Paradiso  terrestre  , appo  la  Fonte 
Del  Nil,  fatto  la  Linea  d\  Etiopia, 

Cui  fplendente  cingea  crifial  di  roccax 
Monte  il  viaggio  di  giornata  intera 
Alto-i  ma  remotijftmo  da  quefio 
Giardino  Affirio  ove  lo  Spirto  reo  ^ . 

Vide  non  dilettati/^  ogni  diletto , . • 

E ogni  fpe-c-ìe  mirò  delle  viventi 
Creature  al  fuo  f guardo  e frane  e nuove: 

Due  di  garbo  ajfai  più  nobile , erette 
E grandi:  erette  al  par  de' Numi  e adorne  - 

D* 
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D' onor  natio  fetnbravano  in  lor  nuda 
Maejìade  i Signori  effer  del  tutto  ^ 

Degni  del  grado  ^ psrchì  in  lor  divino 
Sembiante  rifplendean  V immagin  bella 
Del  Fattor  gloriofo  e verìtate 
E fenno  e fantita  fevera  e pura: 

Severa  sì:  ma  collocata  invera 

Liberta  filial  j donde  deriva 

Nell'  Vom  la  vera  autorità , [ebbene 

Ambo  eguali  non  fian,  come  nè  pure  ■ . ' 

Ei  fejfo  eguale  perch*  Egli  fu  formato 
Per  la  conte mplatjone  e pe  V valore  \ 

Ed  ella  per  dolcezza  ^ per  [oatìe  • ^ . 

Grazia  attrattiva  : Ei  per  fervir  yo/'DIOj 
Ella  a fervir  pur  DIO  , ma  in  lui  Sua  fronti . 
Spaziofa  e il  f ublime  occhio  iLdicbiarano  ' • 

A ffoluto  al  comando  : Inanellati 
E [parliti  dal  fommo  della  tefta  ■ • * 

Di  color  di  giacinto  i fuoi  capegli  ... 

Scendono  virilmente  in  folti  ricci  . 

Ma  non  già  [otto  alle  quadrate  [palle . ■ 

Ella  a guifa  d' un  vel  y porta  le  vaghe 
Sue  chiome  d'or  fin'  allo  [nello-  fianco 
Sciolte^  che  in  ricci  vezzofetti  ondeggiato 
Come  di  vite  le  bifolcbe  cime\  ’ 

Onde  inferia  fi  [uggezzjon , ma  tale 
Qual  fi  conviene  a fignoria  gentile  • 

Da 
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Da  lei  ceduta  , e con  f jave  ìmpeto 
Già  da  lui  prefa  : fignoria  ceduta 
Con  fommifsjone  ritrofetta  e accorta. 

Con  modefto  rigoglio  ^ et  amorofo 
Indugio  dì  dolci Jftme  ripulfe  . 

Pii  quelle  partì  or  mìjierjofe  tanto  ^ 

"Bran  celate  allor,  chi  la  colpevole  , . 
Difonejla  vergogna  ancor,  non  V era  . 

Dì  [coprir  le  bell'  opre  dì  Natura  ; 

‘Nato  di  colpa  o tu  difonorato 
^ Ol?or^  , oh  come  tutto  ai  tu  feonvoUo 
lì  germe  uman  con  V apparenze  fole , 
nere  apparenze  di  f tmbianza  pttra  l 

E dal  viver 'iiegli  uomini  ai  bandito  

La  pìà  felice  vita  lor  , la  bella  i 

Semplìcitade  e V Innocenza  intatta^ 

Pajfava  j»,  nuda  le  belle  membra  ^ 

Senza  evitar  d'  Anger  o DIO  la  vìfla, 
Verchì  il  male  era.  ignoto  a'  lor  penjieri , 
Tenendo  fi  per  mano  la  più  amante 
Coppia  che  fojfe  da  quel  tempo  in  poi 
Stretta  in  dolci  amoro  fi  abbracciamenti: 
Adamo  ) /’  Uomo  il  più  dìvin  di  tutti 
Gli  uomin  fuoi  figli  doponatì  ^ ed  Èva 
Cui  di  fimil  beltà  figlia  non  nacque! 

Sott*  ombro fo  cefpuglìo  in  verde  prato  ^ 
Che  dolcemente  fufurrava  a f pecchia 
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Dì  frefca  fonte  , Ambo  a feder  fi  poferoy 
E dopo  fol  tant*  opra  alla  cultura 
Deir  ameno  Giardin,  quanta  bafiava 
A render  fi  più  grato  il  frefco  Zejfiro 
E a farfi  /’  agio  viepiù  agiato , e il  fano 
Appetito  e la  fete  ancor  più  grati  \ 

Dor  cena  fer  con  delicate  frutta  : 
Nettaree  frutta  che  i pieganti  rami 
Loro  porge an  lungo  V erbofo  e molle 
Seda  dì  fiori  ricamato  , ov'  ambo 
Giacendofi  a belf  agio,  ne  mangiavano' 
La  faporita  polpa  , e a diffetarfi 
Attinge  an  con  la  fcorza  il  colmo  rio  . 

[oggetto  gentil  di  bei  difcorfi  ' 

Lor  manca  ^ ne  'lufinghe  allettatrict^ 

Ni  [cherzo  giovani f qual  fi  convietre 
A bella  coppia  che  f aletta  vive 
In  dolce  nodo  maritai  congiunta . 

Intorno  a lor  vivacemente  fcherzano 
I ter  re  fi  ri  Animai  tutti  ( che  furo 
'Poi  felvaggi  e feroci  ) e d'  ogni  caccia 
In  bofchi  in  macchie  ed  in  forefte  e tane 
A diporto  il  leon  rampante  vajfene , 

Et  il  capretto  in  le  fue  branche  dondola  . 
L orfo  la  tigre  il  lince  il  leopardo 
Saltellan  loro  innanzi,  e il  dif adatto 
Elefante  per  lor  trattenimento'. 
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Fa  mofira  d\cgnì  fua  forza  y f attortiglia  • 
La  pìeghevol  prabofcide.  ferpeute 
Callido  quivi  prejfo  infinuandofi 
Tejfe  in  nodo  Gord|an  1'  avviluppato 
Strafcicoy  e dii  del  fuo  fatale  inganno 
Non  ojfervata  prova . Ed  altre  belve. 

Pofan  giacenti  fulla  verde  erbetta  \ ’ > 

E pafcolate  e fazie\  o immote  guatano  f:- 

0 ruminando  a ripofar  s*  inviano  y 

Che  il  Sol  declina  e la  carriera  afretta 
Giù  all'  Jfole  d'  Ocèano \ e in  la  Bilancia 
Afcendente  del  del  forgean  le  Stelle 
eh'  apron  V ufcìo  alla  Notte:  Infamato  Sàtana  < 
yier avigliando  pur  qual  pria , s'  arrefia , 

Ed  a gran  pena  rie ovr andò  al  fine  . . > ■ . 

La  fmarrita  favella  y afflitto  diffe.:  « . 

Oh  Inferno  ! Oh!  quai  con  gli  oc  eh]  miei  dolenti 
Li  noftra  già  felicitade  in  luogo  , , 

Creature  alto  sì  veggio  avanzate  y 
L'  un  altra  forma  y e dalla  terra  forfè 
Nate  y Spirti  non  già  , ma  poco  a i lucidi 
Begli  Spirti  del  Cielo , inferiori  ! 

1 miei  penfier  con  meraviglia  vanno  . 

Seguendole  y ed  amarle  anco  potrebbero  i 
Perchè  sì  al  vivo  fcintillante  in  loro  . . 

lo  veggio  la  Divina  fomiglianza'y 

Ed  una  grazia  tal  nel  loro  garbo 

Ver* 
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Verfato  a quella  man  che  le  a fermate  \ 
Ah  gentil  Coppia  . tu  pen fi  pur  poco 
Come  vicìn  tuo  cargiamento  uppreffa^ 
Allor  che  tutti  quefti  almi  diletti 
Svaniranno , e farai  preda  di  mali^ 
Tanto  più  mali , quanto  più  dì  gioì  a- 
Or  vai  gufando  ! Avventurofa  Coppia  ! , 
M.a  di  continuar  tale , oh  pur  troppo 
Mal  ficuraX  E del  par  quefto  alto  luogo 
Or  voftro  Cielo  ^ o quanto  e mal  difefo 
Per  un  del  che  tener  pojfa  lontano 
Tanto  Nemico , qUiOl  •»’  entrò  pur dj anzi 
Nemicò  sì,  ma  non  diretto  a vor. 

Onde  avrei  pur  compaffon  , veggendovi\ 
Sì  abbandonati',  io  che  piefa  non  trovo. 
Lega  io  bramo  con  Voi,  cerco,  amìfi-ade 
Mutua  , sì  ftretta , unita  sì',  eh*  io  degg 
T)a  qui  innanzi  con  Voi  far  mio  foggiamo 
0 Voi  con  me.  Forfè  piacer  non  puote 
A vofiri  fenfi  il  mio  foggiar  no  al  pari  ' 
Di  quefto  adorno  Paradifo',  pure 
Del  voftro  Fvichot  V opra  accettate' 
Comunque  eli'  e .*  Ei  me  la  diede , et  «, 
La  do  del  par  liberamente  altrui.  • 

P er  accoglier  Voi  due  V Inferno  liete 
Spalancberk  le  f ite  più.  larghe,  porte 
E i fuoi  Re  tutti  man dpr avvi  incontro: 
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Ivi  Jìa  fpazio  a ricettar  baflante 
Non  come  in  quefti  limiti  sì  angufii^ 

Tuttala  voftra  numerosa  Stirpe: 

E fe  jìa  loco  non  miglior e\  a Lui 
Grado  abbiatene  pur  j che  ponmi  a quejla 
Involontaria  fopra  Voi  vendetta: 

Su  Voi  che  torto  nonmifefle',  folo 
Per  Lui  che  tanto  ingiuriommi  a torto . 

E s' io  dovejft  alV  innocenza  vojira 
Intenerirmi i come  or  fo\  pur  giujla 
E pubblica  ragione , onore , impero 
Con  vendetta  dijlefo  alla  conquijia 
Di  quejlo  nuovo  Mondo  ^ avrianmi  dato  ‘ 
Tutto  V impuljo  ad  oprar  ciò  per  cui  y 
Benché  dannato\  abborrimento  avrei. 

Satàn  sì  dijje  y e con  necejfttate  y 
Preteso  de' Tiranni  y ifcufar  volle 
Suoi  diabolici  fattiy  indi  dal?  alto 
Suo  fito  fopra  quelP  Arbor  fuhlime 
Già  fen'  volò  fra  quei  fcherzanti  greggi 
Di  ben  pafciute  belve , e trasformo  fi 
Or  in  una  or  in  altra  y come  meglio 
Conveniva  al  fuo  fin  di  veder  prefo 
La  preda  y è ad  ojfervar  non  difcoperto  y 
Stpel  che  dì  loro  fiato  y o per  parole 
0 per  azzjoni  ei  più  [piar  potejfe. 

A lor  d'intorno  or  qual  ìeon  paleggia 

Con 
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Co»  igneo  /guardo  : e or,  guai  tigre  che  veda 
Scherzar  due  caprioli  appo  la  felva  ; 
S'appiatta^  e fpejfo  poi  cangia  /aitando  . 

Sue  giacenti  pofiure  ^ come  voglia 
Sceglier  terreno  onde  guatton  di  lancio 
Uno  per  branca  ambo  gbermi/ca  a un  tratto, 
Adamo  intanto^  /’  Vom  primiero^  ad  Èva 
La  prima  Donna  ^ il  /uo  parlar  volge ndo\ 
Cangiò  lo  Spirto  reo  tutto  in  orecchie 
Intente  al  proferir  di  nuovi  accenti  . 

Sola  compagna  e /ola  a me  più  cara 
Parte  di  tutte  quefle  gioje\  è d'  uopo 
Che  quel  Poter  che  noi  fece , e per  noi 
Sluefi' ampio  M.ondo\  è d' vopo  sì  che  fa 
Buono  infinitamente^  e della  /ua 
Bontà  sì  liberal  \ libero  tanto  \ 

Quanto  infinito.  EI  già  n‘  a fatti  /ergere 
Da  polve  ^ ed  a noi  collocati  in  tutta  . 

Quefta  felicita  , noi  che  ver  Lui 

Neffun  mefite  abbiam  f nè  pofiìam  co/a 

Ftfrff  end  È^li  abbia  d' vopo . Ei  non  richiede 

Servizio  altrq  da  noi^  /e  non  quefi'unoy 

Quefia  obbed)enza  facile  al  divieto 

Pra  tutte  /’  altre  piante  in  P aradi fo 

Che  portan  varie  delizjo/e  frutta^ 

Mfol  divieto  di  gufiar  del  fole 
Àlbero  del  Saper,  piantato  qpprefio 

G AlP 
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/.ir  Arbor  della  Vita.  Così  Morte, 

Qual' ella  fta\  ^orge  aìla.Vna.  accanto', 

E fenza  dubbio  e qualche  orrenda  cofa^ 

Che  ben  tu  fai  che  pronunciato  a DIO 
jEjJVr  M.orte  il  guflar  di  quella  pianta . 

Il  fol  d\  nofita  obbedienza  fegno 
Queft'i,  fra  tanti  conferiti  a noi  • - 
Di  potere  e governo  e nel  già  dato 
Dominio  fu  tutt'  altre  Creature  - 
Che  pofftedon  la  Terra  e l'  Aria  e'IM^are.' 
Ardua  non  psnfiam  dunque  una  si  facile 
Vroibizjon  che  così  largo  gode 
Dìbero  arbitrio  in  tutte  l altre  cofe , 

Ed  una  fcelta  illimitata  in  tanti 
Di  gener  sì  diverfi  almi  diletti". 

Ma  lodiam  fempre  il  Facitor  fuperno^ 

E decantiam  la  fua  bontà,  feguendo 
Hojlro  lavor- deliziofo , quefie  •.  < ■ 

In  potar  piante  germoglianti,  e quelli 

In  coltivar  vaghi  odorofi  fiori  : . < • 

Grato  lavor  ! ma  fe  penofo  ancora 
Ei  fojfe  ; teco  pur  dolce  faria. 

EdKvz  sì  rifpofe . O tu  per  cui 
E dì  cui  fon  formata , di  tua  carne 
Pur  carne  , e di  cui  fenza , a fin  - neffuno 
Io  fon:  Mia  guida  e capo;è  giufio  e rem 
Quel  che  dicefii  ; perche  in  ver  dobbiamo 

Tutte 
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Tutte  al  fupremo  Facitor  le  lodi 
E in  ogni  dì  ringraziamenti  \ Io  deggio 
Principalmente  farlo  poi , che  godo 
La  miglior  parte  di  sì  bella  forte ^ • 

Godendo  Te  che  preemìnente  fei 
Per  tante  doti  Jtngolari , intanto 
Che  altrove  tu  non  puoi  trovarti  un  altra 
Simil  compagna.  Io  mi  ricordo  fpejfo 
Di  quel  di  quando  a primo  io  mi  [vegliai 
Trovandomi  a ripofo  [otto  V ombra 
E in  grembo  a i fior , meravigliando  dove 
E che  fof  r’  io  , donde  portata  e come  ! 

Indi  non  lunge  un  dolce  mormorio 
D acque  cadenti  ufcia  da  un  antro  ^ e quelle 
In  un  liquido  pian  [par gonfi  e fi  anno 
Immote  e pure  come  azzurro  Cielo. 

Inefperta  a penfar  ^ fa  vado.,  e pofomi  - 
Su  l mar  gin  verde  per  guardar  nel  cheto- 
Limpido  lago  eh'  altro  del  par  e a . 

A mirarvi  mi  chino  « ed  ecco  appare 
Giufto  air  incontro  nel  chiaror  dell' acque 
Pur  chinata  a mirarmi  una  figurai 
Sorprefa  allor  m' arretro  \ Ella  s' arretra  : 

Ma  compiacciuta  io  vi  ritorno  in  breve  ; 

E compiacciuta , in  breve  ella  pur  torna , 

D amor  e fimpatia  con  mutui  [guardi . 
ivi  gli  occhj  fino  ad  or  terrei  y 
Gl 
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Tutta  affannata  da  quel  van  defio\ 

Se  voce  io  non  udia  dir  ciò  che  vedi 
Ciò  eh'  ivi  miri , 0 vaga  creatura , 

E' te  fteffa-y  con  te  ne  venne  ^ e te  co 
Se^nva:  ma  fiegui  me,  chi  vuò  condurti 
Dove  non  ombra  il  tuo  venire  e i tuoi 
Teneri  e cari  abbracciamenti  appetta  > 
Quello  onde  immagin  fei , goder  tu  devi 
Infeparabilmente , e a lui  produrre 
Moltitudini  a voi  fimili  , e quindi 
Detta  farai  Madre  del  Qerme  Umano. 

Che  far  altro  io  potè  a , fe  non  feguire 
Direttamente  P invifibil  guida  ? 

Ecro  all'  ombra  d' un  platano  io  Te  feorgo 
D'  elevata  fiatura  e bel  fembiante  , 

Men  però  bello , al  mio  parere , e meno 
Amabilmente  lufinghiero  e dolce 
Dell'  immago  gentil  vifta  nel  lago  . 

Tornomi  a dietro  , e tu  mi  fiegui  , e gridi  : 
Deh  ritorna  Èva  bella',  e da  chi  fuggi  ? 
Tu  fei  di  chi  tu  fuggi  e carne  et  offa: 

Ver  dar  V e fiere  a te',  lo  dal  mio  lato 
E dalla  parte  più  vicina  al  core 
Purdjanzi  ti  prefi  ai  foflanza  e vita. 

Per  averti  indi  in  poi  come  individuo 
Dolce  diletto  al  lato  mio:  Te  dunque 
Parte  dalP  alma  mia  cerco  > Te  chiedo 
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Cara  meta . Poi  eon  tua  man  gentile 
Dafii  alla  mia  di  piglio , et  io  cedei  > 

E fin  d*  allor  ben  vedo  come  vinta 
Beltà  da  viril  Grazia  e dal  Senno  ^ 

Dal  Senno  in  cui  fi  a fol  Bellezza  vera» 

La  nofira  unìverfal  Madre  sì  dijfe 
E con  guardo  gentil  di  coniugale 
IrreprenfibìV  attrattiva^  e mite 
Refay  cbinojfi  a mezzo  abbracciamento 
Verfo  del  primo  Padre  ^ e il  nudo  e colmo 
Suo  petto  incontrò  /’  altro , e il  coprì  /otto 
L' oro  ondeggiante  delle  Treccie  fciolte  • 

Et  nel  diletto  di  sì  gran  bellezza 
E di  sì  dolci  et  umili  lufinghe  , , 

Superjormente  con  amor  forrife\ 

Come  [opra  Gianon  [orride  Giove 
Quand'  et  rende  le  nuvole  pregnanti , 

Che  fpargono  di  Maggio  i vaghi  fiori . 

Indi  con  puri  baci  ad  P,v sì  bella 
Prejfe  le  cafie  labbra  coralline . 

Per  invidia  Satàn  ne  torfe  il  guardo  f 
E con  gelofa  poi  maligna  occhiata 
Sogguardagli  trafverf  » , e tal  fi , dolf  t . 

Vifia  odiofa  ! ah  tormentofa  vifia  i. 

Sì  quefii  due  s*  imparadifan  dunque 
Nelle  amorofe  lor  braccia  che  fono 
X.’  Eden  più  fortunato^  e sì  godranfi 

G } Il 
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Il  colmo  ancor  di  raddoppiate  gioJe\ 

Mentre  fon  confinato  io  nelf  Inferno  ? 

Dove  è ) non  gioja  e non  amor  , ma  fiero  ' 
Fiero  de  fio , fra  $ noftri  altri  tormenti 
Il  non  minor , che  non  s*  adempie  mai , 

E ftrugge  in  pena  d’  affannof  ? brame . 

Ha  non  obblierò  quel  che  raccolto 
0'  dalla  lor  propria  favella  : il  tutto 
Non  è in  dominio  lor , per  quel  che  pan  . 
Un  Albero  fatai  cola  s'  eftolle 
Che  del  Conofcimento  a nome  ^ e loro 
N'  è vietato  il  gufar  le  belle  frutta , 

Dunque  il  Conofcimento  è lor  vietato^ 

Oh  irragionevol  fofpettofo  impero  t 
E perche  in  ejfi  invidiar  dovea 
Ciò  il  lor  Signore  ? Ed  il  Conofcimento 
Ejjer  può  mai  Peccato}  ejfer  può  Morte 
Vivranno  dunque  in  Ignoranza  ? E quejla 
Sara  il  felice  flato  lor  , la  prova 
Di  lor  obbedienza  e di  lor  fede  ? 

Oh  fondamenta  belle  in  ver , gettate 
A fabbricarvi  fu  ^ la  lor  ruina  ! 

Sì  del  conofcer  co'  più  forti  flimoli 
Inciterò  lor  menti  a rigettare 
Un  comando  invidjofo  ed  inventato 
Con  fol  difegno  di' tener  deprejft 
Qjiei  che  il  Conofcimento  avria  potuto 

Levar 
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Levar  alto  in  e guai  grado  a gli  Dei* 
Afpirando  effer^tali;  eglino  dunque 
G ujieranno  e morranno  : E che  di  quejto 
Ad  accader  più  verifimil  fia  ? 

Ma  pria  con  efatifftma  rjcerca 
Leggìo  avvolgermi  attorno  al  bel  giardino 
B [piarne  ogni  parte.  Il  pafo  forfè y 
Il  cafo  foly  potrà  guidarmi  dove 
0 pteffo  a fonte  0 prejfo  ad  ombra  opaca 
Stiaji  qualche  del  Ciel  Spirito  errante 
Ver  trarne  quel  che  può  di  più  faperfi. 

Vivi  pur  y mentre  puoi  y Coppia  felice  y 
Godiy  fin  eh*  io  ritorno  y il  v orto  bene  y 
Cui  lunghi  or  or  fuccederanno  i mali. 

Così  dicendo  y il  pie  fuperbo  eì  torfe 
Di  [corno  pien , ma  circofpetto  e ajiuto 
Ver  bofehi  ,e  campi. y per  colline  e valli 
Incominciò  V errante,  fuo  viaggio  . . . . 

Intanto  al  lontanijjimo  Orizzonte 
Ove  alla  Terra  e al  Mare  il  Ciel  s'unifcpy 
Lento  [pendeva  il  tramontante  Sjole 
E livellava  i fuoi  raggi  di  contra 
L' entrata  Orientai,  del  VdLtzàxCo  : 

Alabafirina  rupe  alta  alle  nubi 
Cofpicua  da  lontan . Da  terra  un  [oh 
Tortuofo  fentìer  da  f alto  accejfoy 
Il  refto  erger Ji  tutto  in  dirupate 

G 4 Ven. 
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Pendici'^  a rampicarji  anche  impoffibili. 

Fra  quelle  roccie  Gabriél  fedeva 
Il  Condottiero  delle  Guardie  Angeliche  y 
Afpettando  la  notte  y e intorno  a lui 
La  difar  mata  Gioventù  del  Cielo 
S'  impiega  in  giochi  d'  efercizio  illufire  • 

Sta  quivi  prejfo  P Armeria  Celefie  y 
Scudi  elmi  e lande  appefi  alto  fiamtneggiano 
Con  ornamenti  di  djamanti  e tP  oro  . 

Veunevi  Urici  a fera  giù  fcorrendo 
S opra  un  raggio  del  Sol  y rapido  come 
Una  ftella  che  fcoccajt  d*  Atftunno 
E traverfa  la  notte  y allor  che  molti 
Affuocati  vapori  imprimon  P aria 
Moftrando  a*  marinari  da  qual  punti 
Della  huffola  fan  più  da  temerfi 

I fieri  venti , Ei  così  dijfe  in  fretta. 

O Gabrielle  , cui  toccato  è in  forte 
Con  alta  cura  invigilar  , che  a quefio 
Felice  luogo  non  s' appreffi  ed  entri 
Ria  cofa\  fappi  eh'  oggi  in  fu'l  meriggio 
Venne  alla  sfera  mia  Spirto  zelante 
In  apparenza  y per  conofeer  P Opre 
Che  create  a di  più  P Onnipotente 
C P Uom  principalmente  y P Uom  eh*  i P ultima 
Immagine  di  DIO  ; Scorfi  da  lunge 

II  fuo  voi  frettelofo  e »*  ojfervai 
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L*  aerfo  viaggio  e [opra  il-inonte 
Che  da  Settentrion  fta  incontro  alV  Eden 
Ov'  egli  a primo  x’  arrejìè , dif cerno 
Tofto  aljeni  dal  Cielo  i guardi  fuoi 
Da  impure  paffton  tutti  oscurati: 

L' occhio  mio  F infegttì  y ma  [otto  F ombre 
La  vifta  ne  perdei . Temo  che  alcuno 
Della  bandita  Ciurma  y avventurato 
Abbia  il  volo  quafsù  dal  cupo  Fondo 
Per  eccitar  nuovi  diflurhì . Or  deve 
Effer  tua  cura  il  ritrovar  Coftui . 

Cui  F alato  Guerrìer  così  rifpofe» 

Urici  non  ì ftupor  fe  tua  perfetta 
Fifa  dal  cerchio  lucido  del  Sole 
Ove  tu  ftai'y  oltre  sì  lungo  et  ampio 
Spazio  giugnejft»  Entro  per  quefta  porta 
Alcun  mai  non  potrà  pajfar  negletto- 
Dal  vigilante  Stuol  qui  collocatoy 
Se  non  quei  che  dal  del  vengon  ben  noti  y 
E niun  dal  Meriggio  indi  qui  venne . 

Se  Spirto  dC  altra  Jorta  y in  tal  penjìere  y 
Saltato  a poi  quefto  confn  terreno 
Per  fini  fiuoi\  fai  eh'  è diffidi  troppo- 
Ef eluder  con  corporeo  impedimento 
Spiritual  Softanza  y ma  f e intorno 
Siuefti  viali  in  qualfia  forma  ei  ftaffi 
Occulto y in  fu' l matt in  [copèrto  ei  fia. 

G i Si 
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Sì  Gahxìèì  promife  i e XJùei  torno JJì  ' 
Al  proprio  ufficio  fu  quél  chiaro  raggio  ^ 

La  cui  punta  levojft , e in  giù  declive 
Lo  riportò  nel  Sole  allor  cadente 
Sotto  V Azòres  , dove  o V Orbe  primo 
Veloce  oltre  al  penfar  , diurno  ave  a 
Girato]  0 quefia  men  volubil  Terra  « 

Con  voi  più  corto  alT  Oriente]  e quivi 
Laf  ciato  il  Sole  allor  eh*  e i con  riflejfa 
Porpora  ed  oro  quelle  nubi  adorna 
Che  il  cortìggian  fu  'I  Trono  d'  Occidente  ; 

Venia  la  Sera  ^ ed  il  mancante  lume 
Di  modefio  color  vefiia  le  co fe: 

V*  era  il  Silenzio  in  compagnia]  chi  gite 
Nell'  erbof  » covile  eran  le  "Belve , 

J5  ne'frondoji  nidi  lor  gli  Augelli  y 
Fuor  che  la  vigilante  Filomena  ; 

Tutta  la  notte  ella  cantò  le  fue 
Amorofe  dolcifftme  querele  y 
Et  il  filenzio  alto  piacer  »’  avea  , 

Di  vivaci  Xaffr  tutto  fiammeggia 
Il  Firmamento  y ed  Efpero  che  guida 
L*  Ef eretto  Stellato  y in  maggior  luce 
S e' n viene  innanzi y fin  che  poi  forgendo 
In  nubilofa  maefta  la  Luna] 

Apparente  Regina  al  fin  dlfvela 
V impareggiata  luce , e all*  aer  fofea 
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h'  inargentato  fuo  manto  dispiega  y 
Quando  Adamo  /;  di$e  Èva  . O Bella  ^ 
V ora^notturnay  e tutte  a lor  quiete 
Le  ricovrate  cofe  a trar  n infognano 
Un  ripofo  fimily  giacchi  DIO  pofe 
Uno  appo  V altra  y come  notte  e giorno  y 
La  fatica  e il  ripofo.  E appunto  or  cadv 
La  rugiada  del  Sonno  , e con  foave 
Soporìfero  pefo  in  già  declina 
Nofire  palpebre  ; Tutto  il  giorno  V altre 
Creature  oziofe  errano  y e an  meno 
Uopo  di  pofat  ma  preffo  aV  Xlarcio  i 
Suo  diurno  lavor  di  corpo  o mente  y 
Il  che  fua  dignità  mofira  e il  riguardo 
Del  Cielo  in  tutti  i portamenti  fuoiy 
Ì/Lentre  ogrC  altro  Animai  va  in  ozio  errandoy 
E di  lor  Opre  IDDIO  conto  non  prende. 
Domani  pria  che  il  bel  fref  to  tnattìno' 

Co 'I  primo  approffmar  dell'  alma' lue  e 
Irrad}  P Oriente  y ejfer  dovremo- 
Sorti  e al  noftrp  piacevole  lavoro  y- 
Per  riformar  quelle  fiorite  arcate y 
E i viali  più  in  la  verdi , . paffeggio 
Nofiro  al  caldo  meriggio  : i rami  loro. 
Crefeon  troppo  e fi  burlano  del  nofiro 
Scarfo  lavor.  Ben  più  che  nofire  mani 
Converrian  per  potar  le  germogliate 

Gì  " 
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Lujfurreggianti  frafcie  . Anche  quei  fiori 
E quelle  gomme  dìfliUanti  al  fuolo 
eh'  afpri  alla  vifia  et  ingombranti  giacciono  ^ 
Sgombrar  fia  d'vopo^  (e  vogliam  che  agiato 
Siane  il  fentiero . Or  come  vuol  natura  j 
La  fofea  notte  a-ripofàr  ne  invita  .- 
Cui  sì  rifpofe  la  belli jfim'  Èva . 

Mia  fonte  e mio  Difpàfitor , tuoi  cenni 
S seguo  f e nz*  arguir . ZyiO  sì  comanda: 
iP'IDDIO  tua- legge  a legge  mia  Tu  piv 
I N.on  conofeer  più  oltre  è della  T>onna 

j La  cognizjvn  più  avventurofa  e il  pregio.. 

' Converfando  co»  te , tutti  h mi  [cordo 

Tempi  e Stagioni  e i cangiamenti  loroy , 

I E trovo  egual  compiacimento  -in  tutto .. 

li  Dolce  è fentir  la  mattutina  auretta 

! Levar  fi  al  canto  de'  canori  augelli. 

* Grato  è il  Sol  quando  i raggi  orientali 

1 Su  quefio  Suol  delixiofo  ei  fparge  ^ 

Che  [ovr*  alberi  e piante  e frutti  c fiorò 
Brillano  con  la  tremola  rugiada. 

^ Fragrante  dopo  le  foavi  phggie 

; E il  fertU  Suolo -i  e dolce  s'  avvieitui^ 

'*  All'  imbrunir  delta  tranquilla  [ era 

La  taciturna  notte  accompagnata 

• Dal  [uo  melodiofio  augel  ^ da  quefia 
(•  Bella  Luna  e da  quefte  luminofe . 

Q.emm9 
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Gemme  det  C 'tel , • corteggio  fuo  flelfato . • • - 

Via  ni  r auretta  mattutina  \ quande 
De'  Solleciti  augelli  al  canta  ^ accende  \ ' 

Ke  in  quefio  ameno  Suol  forgente  Jole  > 

Non  erbe  frutti  e fior  che  dolce  brillano  ‘ 

Con  la  rugiada)  nè  foave  odore  - - 

Dopo  le  piogge)  nè  tranquilla  fera)  • J 

Nè  cheta  notte- e quefio  fuo  canòro 

Meìodiofo  angeli  nè  il  pafieggiafe 

A bel  raggio  di- Luna  0 a fcìntilìante 

Chiaror  di  Stelle^  fenza  Te  f m'è  dolce  » ■ ' 

Via  perchè  quefie  tutta  notte  fplendonoè 

E per  chi  mai  sì  gloriofo  a f petto  y 

Allor  che  tutti  chiude  gli  occb]  il  fonno  ? • ' 

Cui  r Antenato  Univerfal  rifpofe. 

Di  DIO  figlia  e dell'  Uomo,  Rva,,perfettky 

An  quei  Pianeti  da  finir  lor  eorfo  

Per  la  projfuna  fera  y intorno  a tutta 
La  Terra  y in  ordin  da  un  paefe  alT  altro)  ' 

E a miniftrar  la  preparata  luce 

A Nazioni  ancor  non  nate  y - f rendono  - 
E riafcendon  già y perchè  co'l  mezzo 
Della  notte  , il  total  buio  rton  pofia  , • 
Higuadagnar  fua  poffefsjone  antica  y . ~ •’  '• 

Ed  in  Natura  e nelle  cofe  tutte  ^ ‘ - 

Spegner  la  vita  ancor  y,  cui  quefli  miti 
Fuochi  non  folo  illuminane  ma  danno» 

^ ■ Con 
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Con  dolce  ardor  di  differenti,  injlujft  y 
Calor  temperatetzn  e nutrimento  ; 

O in  parte  gettan  lor  virtù  Stellare 
Sovra  le  Specie  già  nel  Suol  crescenti  y 
Onde  atte  più  ricevan  poi,  del  Sole 
Perfezzion  da  i più  potenti  raggi. 

Ogn  Aftro  dunque  henchì  in  alta.notte  . 

Tion  riguardato'^  nc:^  j^intilla  in  vano. 

E non  penfar  che  fenza  /’.Uom  , mane  afferò 
Gli  spettatori  al  Ciel  y le  lodi  « DIO; 
ìSiljon  di  fpirifali  creature  . . . 

Paffeggiano  invifibili  la  Terra  y 
Quando  fiam  defii  e quando  in  preda  al  fonno: 
Con  inceffante  laude  elleno  tutte 
Mirano  notte  e dì  le  f ue  bell'  opre  . ■ > 

Quanto  fpeffb  abbiam  noi  dall*  echeggiante 
Cima  de'  monti  yO  da  i dumeti  ombro  fi  , 

Udito  a mezza  notte  ufeir  celefti 

Voci  0 fole  0 alternanti , e in  dolci  note  , 

Cantar  del  Sommo  Creator  le  lodi! 

E fpeffo  a fchiere  in  loro  veglie  e in  loro  . 
Notturne  gite  : con  divini  tocchi 
Jflrumentaliy  in  coro  pieno  uniti  y » 
Dividonfi  y in  cantar  , l*  ore  notturne- 
Et  i noftri  penfieri  ergono  al  Cielo  n 
Tenendo  fi  per  man  , così  parlando 
Se  ne  andaron  foletti  al  hr  felice 

Ritiro  : 
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Ritiro:  e fio  era  uno  fic  elio  luogo 

Bai  Sovrano  Fattor,  quand'  Et  difpofe 
Tutto  y deir  Uomo  al  dilettevoV  ufo  . 

Folta  tmnte  inte fiuta  era  la  volta 
Bi  mirto  e lauro  e di  qual'  altro  mai 
Vili  alto  Albero  crebbe  dì  odorofa 
E falda  fronda  , Ambo  tefieane  i lati 
Il  fiefiuofo  acanto  y e gli  altri  tutti 
Odoriferi  arbufii  rinchiudeano 
he  verdi  mura  : ogni  più  vago  fiore 
L'  iride  de  i color  tutti  y e la  rofa 
E il  gelf omino  ivi  framifii  fporgono 
Alto  le  lor  fiorite  tefie , e fanno 
Bel  mi  fio  di  mufaico  lavoro, 
ha  violeìta  il  croco  ed  il  giacinto 
Van  rie  Amando  riccamente  il  Suolo  ; 
Più  variato  di  color  ; che  a pietre 
Bi  molto  cofio  intarfiato  emblema,  ■ • 

Kuir  altra  creatura  o befiìa  o augello 
0 infetto  0 verme  qui  d'  entrare  ardifee  y 
Tanto  ver  V Uomo  allor  rif petto  avièno  l 
Unquain  più  facro  e più  folingo  ombrofo 
Bofehetto  ancor  che  immaginato  e finto  y 
Pan  e Silvano  non  dormir y ne  Ninfa 
FÙ  Fauno  converfar,  Quivi  in  racchiufo 
Rece  fio  Èva  già  Spofa  , adorno  in  pria 
Fece  il  fuo  letto  nuxzial  con  vaghi 

Fiori 
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Fiori  t ghirlande  et  olezzanti  erbette; 

E cantar  V Imeneo  celefii  cori , 
lattei  dì  che  il  geniale  Augel  portolla 
Al  noftro  prime  Padre  y affai  pin  adorna 
E più  amabile  in  f ua  nuda  bellezza  > . 

Che  Pandòra  la  qual  gli  Dei  dotarof 
Di  tutt*i  loro  doni,  e oh  troppe^a  quella-  , 
Pari  in  evento  rio  ! quando  da  Erraéte 
Condotta  di  la  peto  al  malaccorto 
Figliolo  ; Ella  ingannò  V Umano-  Genere 
Co’  dolci  [guardi  [uni , per  far  vendetta 
Di  Colui  che  involato  avea  l autentico- 

Fuoco  di  Giove  . Alla  magione  ombrosa 

Ambo  giunti  cosìy  fermanfi  y et  ambo 
Rivolgonfiy  e al  ferenoy  umili  adoràno 
Quel  DIO  che  fe  P Aria  la  Terra  e il  Cielo  y 
Il  rìfplendente  globo  della  Luna 
Da  lor  veduto  e lo  Stellato  Polo.. 

TU  fefti  ancor  la  notte  y Onnipotente 
Facitore  , e TU  il  giorno , il  qual  già  noi 
Impiegato  in  prefiffe  opre  e finito. 

Felicemente  abbiam  , con  afftjlenza 
Mutua  et  in  dolce  corrifpofio  amore 
eli  è la  corona  d’  ogni  nofiro  bene 
Ordinato  da  TIE,:  Quefto-  ancor  feJU 
Perinei  tropp’  ampio  dilettófo  luogo  y 
U'  r abbondanza  tua  non  a partecipi  4 
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E non  raccolta , sì  profondo  al  [mio 
ì/la  una  flirpe  pronte ffo  ai  TU  dì  noi 
eh'  empia  la  Terra  ^ e che  con  noi  dia  lodi 
All'  infinita  tua  boutade  ^ e quando 
Vegliamo  e quando  cercheremo  com'ora 
Tuo  dolce  dono  del  foave  fonno. 

Unanimi  così  differo  j e fenza 
Altro  che  pura  adorazjon  che  DIO 
Gradifce  il  più\  nel  verde  lor  ritiro 
Ambo  per  mano  s' inoltrar  : ni  avendo 
Difiurbo  di  trar  via  quefii  che  noi 
Impacciofi  portiam  traveft intenti  ^ 

Lato  con  lato  còricarfi:  e penfo 
Che  Adàm  non  rivolgere  unqua  le  f palla 
Air  alma  Spofa  [ua^  ni  eh' Evo  bella 
Mai  rifiutale  i mifterjofi  riti  • 

Del  coniugale  amor:  Siafi  qual  voglia 
Il  parlar  degl'  Ipocriti  fevero 
Intorno  a "Purità  Luogo  e Innocenza f" 
Diffamando  così  qual  cofa  impura 
Sluel  che  DIO  dichiari  puro ^ e ad  alcuni" 
Comanda,  e lafcia  in  lìhertade  a tutti, 
Moltiplicarfi  il  Facitor  ne  impera  ‘ 

Or  chi  mai  d' afienercene  comanda 
Se  non  il  Difiruttor  nofiro , il  Nemico 
Degli  Uomini  e di  DIO^  Salve  o Nuzzjalt  • 
Amore  , falve  o mifierjofa  Legge  > 

Vera 
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Vera  Sorgente  dell'  Umano  ^ermft 

Sola  Vroprietate  in  Paradifo 

Fra  tutte  altrove  ancor  comuni  cofe: 

Tu  traefti  dagli  Uomini  V adultera 
Libidiit  cieca  a infuriar  tra  i Bruti  : 

Ver  Te  fondato  fu  ragion-leale 
E giufi a e pura\  conofciute  in  pria 
Furon  le  care  Parentele:  e tutti 

^ V 

Di  Padre  e Figlio  «;  di  Fratei  gli  affetti  » 
Lunge  fi  a che  di  Te  peccato  o biafmo 
j Io  feriva  i e fconvenevolcr^Tc  penfi 

j df  luoghi  anche  i più  f acri  y oh  Tu  perpetue: 

j Fontana  di  domefiiche  dolcezze! 

il  cui  letto  h impolluto  e cafiamente 
j Pronunciato  al  prefente  o in  età  feorfe  y 

1^  Come  già  i fanti  Patriarchi  ufaro,: 

Ivi  f ue  freccie  d' oro  Amore . impiega , 
li  Ivi  accende  la  fua  cofi ante  face  y ' 

f Ivi  fcherza  co' fuoì  purpurei  vanni  y 

j Ivi  egli  efulta  nei  diletti  e regna\  ^ 

^on  di  Puttane  nel  comprato  rifa  ’ | •. 

} E nella  cafual  lor  fruizione 

;!  Priva  di  vero  Amor  y gioja  e carezze^ 

I NÌ  della  Corte  ne  i fallaci  amori  y ' . 

Jib  in  mi  fi  e danze  e in  mafebere  lafcive 

One  $ notturni  balli  o f crenate 

Che  il  mefio  fuol  cantar  languido  Amante 

Alla 
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Alla  fuperba  fua  Bella  crudele  ' . 

Cui  meglio  refe  fia  [degno  a dif degno . 

Abbracciata  la  Coppia  avventurofa 
S'  addormenti  de'  rojftgnoli  al  canto  , 

E fulle  nude  membra  lor^  la  volt§ 

Tutta  fiori  y versò  nembo  di  Rofe 
Riprodotte  dall' aura  mattutina. 

Dormi  pur  y Coppia  fortunata  y oh  al  fommo 

E elice  ancor  y fe  pià  felice  fiato 

Kon  cerchi  y e fai  che  pià  faper  non  devi  ! 

Ave  a la  notte  con  l' ombrofo  ' cono  , 
M-ifurato  a meta  la  fublunare 
Ampia  volta  y e fuor  della  eburnea  porta 
Stavano  armati  nella  folit'  ora  - r 

In  bell'  ordini. guerriero  i Cherubini  ' ' * • 
Alla  notturna  guardia  n aliar  che  al  fup  ' 
Angel  fecondo  Gabriél  sì  dijfe.  > < 

Con  la  meta  di  quefii,  Uzziel  te'n  voU^ 
E con  guardia  follecitay  cofieggia 
V er  mezzodì  : V alta  meta  /’  aggiri 
Ad  Aquilone  y e al  Punto  d'  occidente 
Il  nofiro  incontro  fia  , f^uai  fiamme  y partono 
Volti  gli  uni  allo  feudo  y alt  afia  gli  altrii 
Ma  di  lor  pria  chiamato  avea  due  forti 
Spi''iti  efperti  a lui  vicini , e tale 
Cura  Ei  lor  diede , Ithuriéi  Ze fòlle  « • r 
Con  alata  prefiezza  ite  cercando 

Tutto 
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Tuffo  qutfto  Giardin  di  parfe  in  parU\ 
Vrincipalmente  dove  fan  dimora  ^ 

Quelle  due  vaghe  Creature,  or  forfè 
Dormenfi  fenza  apprenfion  di  male^ 

Suir  imbrunir  fi  della  [era  , è giunto 
Chi  dice  aver,  qui  far  fi  vìa,  vedufo 
VnoSpirfo  infernal  ( chi  mai  penfafo 
lé*  avrìaì  ) che  fuor  de' limifi  sbarrafi 
Scampò  d"  Inferno , con  perverfa  al  cerfe 
Commi  filone!  Ifene  dunque  in  cerca\ 

B prefo , qui  lo  conducefe . — Ei  difie , 
B fttor  guidò  fue  radianti  Schiere 
Che  la  Luna  abbagliar . Volar on  quelli 
Al  bofcbetto , e trovare  il-  gran  Nemico 
Nella  forma  di  rof po  ivi  appiatato 
JD*  Èva  air  orrecchio,  e diabolic' arte 
Ufar  per  penetrar  gli  organi  molli 
D»  fantafia , - per  poi  formarne , come 
Ei  vuol,  fantafml , illu fieni  e fogni', 

O ifpirando  velen , lafciarne  infetti 
Gli  Spiriti  animanti  che  dal  puro 
Sangue  [ergendo  van,  come  dal  corfo 
Di  chiari  fiumi  te  gentili  aurettei 
E quindi  far  forgere  al  fine  infermi 
E [contenti  penfier , vane  [peranze  , 

Vane  mire,  e defir  difor dìnati 
Gonfj  d' alti  concetti  ingeneranti 

Orgp» 
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Orgoglio:  Al  reo  Spirto  sì  intento  ^ Ithurlcl 
Diede  un  tocco  leggier  éC  afta , e jiccome 
Non  puote  a tocco  di  celefie  tempra 
^ejìfter  falfita^  ma  fi  dilegua 
Laf dando  a forza  nudo  il  ver\  rizzo fii 
In  fua  forma  e forprefo  il  gran  Nemico: 

Come  allor  quando  una  Scintilla  cade 
Su  radunata  polvere'  nitrofa 
"Pronta  a portarfi  a magazzin  che  debba  ' 
Fornir  fi  a nuovo  minacciar  di  guerra  ; ' 

Tutto  in  un  tratto  il  nero  mucchio  avvampa 
E di  globi  di  foco  infiamma  l'  Etra  . 

I due  begli  Angeli  arretrarfi  alquanto 
Mezzo  ftupìti  air  improvifa  vifla 
Del  fpaventofo  Pe  y ma  fenza  tema 
Tofto  s' approJfimaroLy  et  un  sì  difie. 

E qual  de’  condannati' all'  atro  Inferno 
Spirti  rubelli  fei  tu  che  dal  tuo  - 

Career  fuggifti , e trasformato  Vieni  ? 

Perche  mai\  qual  Nemico  in  un  aguato  y 
T'  oppiati  appo  la  tefia  a quei  che  dormono} 
Non  conofeete  voi  dunque  y rifpofe 
Pien  di  [corno  Sat«n  , non  ravvifate 
Me?  voi  che  ben  mi  conofcefte  un  tempo  ' 

Non  vofiro'Egual  cola  [edermi'y  dove 
Non  ardivate  di  poggiar  ? ma  quefto 
Non  ravvi  far  mi  moftra  ben  voi  fiejfi 

Infimi 
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Infimi  ( fccmfcìuti  in  vofira  Turba  : 

Se  poi  noto  io  vi  fon\  perche  eh  tede  fi  e 
guaimi  fiaì  perche  fuperfluo  avete 
Cominciato  il  mejfaggio  il  qual  già  fembra 
eh'  abbia  in  vano  a finir  ? ' ■ Cui  sì  rifpofe 

L'  Angel  Zefòne  y e feorno  refe  a [corno 
Non  penfar  che  in  te  fia^  Spirto  ribello  ^ 
V ifieffa  forma  ^ o che  mancata  luce 
S'abbia  a conofeer  y come  allor  quand'  eri 
Integro  e puro  in  del.  Quello  [plendore 
Con  la  purità  da  te  partio. 

Al  tuo  peccato  ed  alP  ofeuro  e turpe 
Luogo  or  di  tua  condannagion  [ornigli. 

Ma  vieni  pur:  render  ragion  tu  devi  ■ ■ 
A chi  ne  manda  ^ e la  cui  nobil  cura 
E'  il  confervare  inviolabil  quefio 
Felice  fitOy  e quella  Coppia  ìllefa. 

Il  Cherubin  si  diffe  y e quel  rimprovero 
Sì  grave , in  giovenil  beltà  fevero , 

Aggiunge  al  bello  infuperabil  grazia . 

Confufo  fiette  il  Demone  ^ e [entio 
Quanto  tremenda  ^ la  bontate\  e vide 
Quanto  è virtù  nel  proprio  afpetto  amabile  ? 
Vide,  e di  fua  gran  perdita  s' afflijfe , 

S pecialmente  in  trovar  che  a gli  occhi,  altrui 
. fiotanto  ei  par  vifibilmente  [cerno 
hel [uo  fulgor:  ma  intrepido  ancor  fembra 
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E dice.  Or  f e convien  eh' io  pur  contenda \ •• 

Sia  Tar  con  Part  y e non  con  voi  mandati , ‘ 

Ma  con  fui  che  vi  manda  over  con  tutti 
A un  tempo  iflejfo  : acquifterò  più  gloria , 

0 ne  perderò  men , La  tua  - paura  ^ 

I>iffe  ardito  Zefon  , risparmia  a noi 
La  prova  di  moftrar-quant'  abbia  un  folo 
Minimo  ancora  y iirefiftibil'  fortn  - *' 

Contea  te  federato  e perciò  debole 
Non  replicò  Satart  vinto  dalV  ìrOy 
Ma  qual  frenato  paiafre n fuperbo  ‘ * ' 

Che  morde  il  ferreof  morfo  y altero  et  mojfe  y ■ 

Vano  fiimanda ogni  fuo  sforzo  O'  volo:  ’ 

Il  terror  di  lafsà  gli  uvea  deprejfo 

Il  cuor  y cui  f fomentar  "nulV  dtià  puote  ! * 

Or  effx  ài  punto  Occidental' s' appreffano 
Dove  giu flo  incontrar  ' giunte  pur  V altre 
Guardie  che  avean  già  feorfo  il  mezzo  giro^^ 

E firettamente  in  un-  f quadrone  ' unite  ■ 

Stan  pronte  al  cenno  di  noveì  comando , 

Alla  cui  tefla  Gabriél /or  Duce-  ^ • 

Alto  dijfe . — * Odoy  Amici  y ' il  calpeflio 
Di  piò  leggìeri^cht  ver  noi  s'  affrettano  y 
E il  lor  raggiante  balenar  dlfcerno  P ■ ^ 

Ithuriel  e Zefon  fender  quell' ombre y--'  • 

E venir  feco  Un  di  Regai  prefenzu 

Ma  d' oppreffo  fplendory  che  al  portamento  ' 

t 
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B al  fiero  afpetto\  par  d' Inferno  il  Prence 
Che  forfè  quindi  fenza  far  contrafio 
Partir  non  vuol:  Tenete  fermo  il  piede  ^ 
Tercbì  fpiran  disfida  i torvi  [guardi» 

Detto  appena  egli  ave  a\  che  i due  Cele  fi  i 
Mefiaggieri  arrivare  ) ed  in  f accinto 
Dijfer  chi  conducean,  dove  ed  in  quali 
Opra  forma  e pofiura  aveanlo  colto . 

C«;  Gabriel  con  fopracciglio  dijfe  • 

Satàn,  percbì  trafcorfo  ai  tu  quei  limiti 
Che  furo  a tue  trafgrejfion  prefcritti  ? 

Perché  turbata  ai  tu  V offe  io  d' altri 
Che  non  feguir  tuoruinofo  e[empio\ 

Ma  poter  e diritto  anno  di  farti 
TLender  ragion  di  tua  venuta  audace 
Che  già  impiegata  a violar  mi  fembra 
Jl  fonno  a quei  che  in  fortunata  fede 
L*  Onnipotenza  a f aggiornar  qui  pofe} 

A cui  Satàn  con  difprezzante  [guardo. 
Stima  di  faggio  ^ o Gabrielle,  in  Cielo 
Tu  avevi  i ed  eri  tal  nel  mio  penfieroy 
Ma  dubitarne  in  tua  riebiefia  or  deggio. 

B^vvi  mai  chi  [ue  pene  ami  ? e chi  mai 
Trovando  vìa^  non  [camperà  cC  Inferno 
Ancor  che  quivi  condannato  ? Al  certo 
Tu  fi  e fio  avventurar  vorrefii  7 volo 
Uvunque  fiafi  7 piti  lontan  da  pene  • 
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E dove  avejji  di  cangiar  fperanza 
Tormento  in  agio , ed  in  piu  breve  tempii 
Rìcompenfarti  con  diletto  il  duolo. 

J^ueflo  io  qui  cerco  : ma  ragion  baflante 
Non  fia  per  te  che  conofcendo  il  Bene  , 

J^uel  che  fia  Male  non  provafti  ancora.  ' 
Ed  obbiettar  mi  vorrai  tu  la  voglia 
Di  Chi  n*  avvinfe  ? Piu  ficure  sbarre 
Perche  non  pone  a fue  ferrate  porte  ^ 

Se  in  queir  atra  prtgìon  tenerci  Ei  vuole  ? 

Ciò  bafti  a tua  domanda.  Il  re  fio  pofcia 
e'  vero  , Io  fui  trovato  ove  t'  an  detto  ) 

Ma  violenza  o danno  in  ciò  non  era . 

Pien  di  [corno  ei  sì  diffe , indi  7 guerriera 
Angelo  con  forr/fo  difdegnofo 
Soggiunje  : Oh  quanta  in  del  perdita  ì quella 
D'  un  che  può  giudicar  del  fenno  altrui  y 
Da  che  cade  Satàn  ! cui  la  follia 
Precipitò  di  già  , come  or  lo  fpinge 
Scappato  dal  fuo  carcere  , e dubbìofo 
Di  fiimar  favio  o no  chi  gli  domanda 
Slual  baldanza  il  porta jf e in  quefio  luogo 
Senza  licenza , fuor  dalle  prefcritte 
Mete  infernali  ! Tanto  fenno  eì  giudica 
Comunque  fia^  lunge  volar  da  peney 
E dal  fupplicio  fuo  tentar  lo  fcampo! 

Così  giudichi  or  tu  prefuntuofo 

H Infin* 
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Infifichì  r Ir/t  che  fuggendo  incorri^ 
SettuplìcatUy  la- tua  fuga  incontri 
E a fuon  di  sferza  rifofpinga  indietro 
Il  tuo  fenno  all'  Inferno  il  qual  pur  anco 
Tuo  faper  non  accrefce  , e non  f infegna 
Che  non.  v è pena  che  pareggi  mai. 

Un  infinito  provocato  [degno.  ■ ^ 

Ma  perchè  tu  foletto?  E perchè  teco  . 

Non  fuggì  tutto  Inferno?  è altrui  la  pena 
Di  minor  pena , e da  fuggirfi  meno  ?\ 

0 a [offrirla  [ei  tu  di  lor  men  forte  ? 

Oh  bravo  condottier  ! che-  [ai  le  pene\  ^ 

Primo  fuggir  ! Se  al  de[ertato  Campa 
Quefta  ajfegnavi  tu  cagìon  di  fuga\  . . . 
Certo  il  [ol  fuggitivo  or  non  [arefti. 

Cui  torvo  sì  rifpofe  il  gran  Nemico  : 

Men  non  refiflo  io  no^  pene  io  non  fuggo  ^ 
Angelo  in[ultator  ^ [ai  ben 'eh'- io  fletti 
Tuo  Nemico  più  fier^  quando  jn  battaglia 
Rapidijfimo  cor[e  ad  aiutarti 
L'  cvbruciator  Tuono  [coppiante  ^ e V afta 
Tua  [econdò  , non  già  temuta  in  pria. 

Ma  da  tue  ^ pur  qual  pria  ^ fuor  di  propojita 
Parole , -facil  s'  arguìfee  quanto 
Inefperto  tufij,  come  da  imprefe 
Difficili  e'paffati  afpri  [uccejfiy 
Fia  neceffario  a un  Condottier  fedele- 

Tutto 
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Tutto  non  arrìfchìar  per  intentate 
Tria  da  luì  Jlejfo  perigliofe  vie. 

10  perciò  , io  primier  folo  intraprefi 
Ad  aleggiar  il  desolato  Abbijfo 

Ed  il  nuovo  a fpiar  -creato  Mondo  ^ 

Onde  in  Inferno  ancor  fama  non  tacque  t 
Trovar  fperando  qui  miglior  dimora  , 

E collocar  le  afflitte  mie  Potenze 
Su  la  Terra  o-'a  mezz' Aria  ; ancor  che  s'abbia 
Per  lo  Pojfejfo■^^  un  altra  volta  ancora 
A provar  quel  eh' avran  teco  ardimento- 
Farne  contra  le  tue  gaie  Legioni  : - • 

Cui  più  facil faria> fervir  fu  in^Cielor'  ‘ ‘ i 

11  lor  Signore  ffalméggiar gli  il  Trono  y''-  > - ' '■ 
E ali  ufate  difianzs.  fervilMente 

inehinarf  y proftrarji\  e noet  combattere  . 

Cui  tofto  replicò  i Amgel'  guerriero  : . \ ' 

Dire  e tofio' difldìr<y\  pretender  prima  ' > v.’.'i 
Savio  fuggir  le  pene  y'- e profejfldrfi^  . •.  i 'C. 

Pofeiauno  Spiator^^ìmfira'che-un  fa  t k.i 
Duce  non  gìk  màxurnuf/tentitor  . Tu  Sàtana  i;'-  '. 
Tu  dir  potefii  y Un  Condottier  Fedele.^  " 
Oh  nome  ! oh  facro  nome  ! ob  profanata  . 

F e delta  te!  Tu  Fidoh  E a chi  Fedele} 

A quella  ribellante  tua  Ciurmaglia  , ' ^ . 

Efercito.  di  Spiriti  maligni  ? 

Corpo  ben  degno  di  tal  Capo  ! E quefia 
' ■ Ha  Vojira 
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Voftra  impegnata  Fede  e difciplina 
E voftra  militare  obbedienza  , 

Bìfciogli mento  fur  di  lealtate 
Al  conofciuto  già  Poter  fupremoì 
Scaltro  Ipocrita  / e tu  eh'  ora  vorrefti 
Ffirla  da  Protettor  di  libertade  y 
Dì , chi  già  più  di  te  y pregio  dù  mai  y 
Ojfequio  fece  e adorax]on  fervile 
Al  tremendo  de  i del  hionarca  eterno  ? 

E per  qual  fin  ^ fe  non  per  la  fperanza 
Di  fpofieffarlo  , e di  regnar  tu  ftefio  ? 

Ha  nota  ben  quel  eh'  or  t'  impongo  : Vanne 
Volaten  via  di  quay  donde  volafti» 

Se  da  queft’ ora  in  quefti  fiacri  limiti 
Apparirai',  incatenato,  io  ft  e fio 
Alla  fofia  infornai  vuò  traficinarti , 

E ferrarti  così',  che  tu  non  pofia 
Più  fichernir  poficia  i facili  cancelli 
D' Inferno,  eh' ora  an  troppo' lievi  sbarre  » 
Ei  così  minacciò ma  non  pon  mente 
Sàtana  a fiue  minaccie , anzi  più  fiero 

Rabbiofio  replicò . Quando  tuo  fichiavo 

Sarò,  e tu  parla  di  cottene  allora  $ 

Superbo  limitare  Cherubino. 

Ha  pria  , di  quelle  più  pefiante^ incarco 
T'  afipetta  tu  dal  mio  più  forte  braccio, 
Sebben  de' Cieli  il  Re  portan  tuoi  vanni, 

E tu 
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E tu  co*  Pari  tuoi  avvezzi  al  giogo 
Traefli  le  fue  ruote  Trionfali 
Del  del  per  lo  flellato  pavimento . 

1/Lentr  et  cosi  diceva , il  rifulgente 
Angelico  Squadron  tutto  divenne 
Corrufcante  qual  fiamma  y e a mezza  luna 
Aguzzi  la  Valanga  Ognun  la  mira 
Prefe  intorno  a Satàn  con  V a fi  e in  refia\ 
Folte  così  come  dorato  campo 
Di  Cerere  matura  atto  alla  mejfe , 
fluando  ondeggiante  le  barbate  [piche 
Piega  a qualunque  vìa  forzale  il  vento  t-  ' 

V accurato  bifolco  in  dubbio  fiajji 
Che  i manipoli  y fua  fola  [pera n za , 

Non  empian  V a)ay  che  di  ferii  paglia, 

Air  incontro  Satàn  ^ benché  commojfo  | 
^.accogliendo  il  vigor , grandiofo  flette 
E immoto  come  Tenerif  0 Atlante. 

La  fua  fl atura  al  del  giungeva , e [opra 
1/  fuo  Cimier  flava  V Orror  per  piuma  : 

Né  manca  al  pugno  ciò  che  ad  afla  e a feudo 
P.ajfembra . Or  quai  potean  orrende  gefle 
Seguir  ! né  il  Paradifo  fol  y ma  forfè 
La  flellata  del  del  volta  0 almen  tutti 
Laceri  e infrantigli  elementi  avrebbe 
La  violenza  di  quel  gran  conflitto; 
a prevenir  quefl' orrida  tenzone  y 

H J non 
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Non  av^ffe  /'ETERNO  in  lance  pofta 
Air  altrui  vifta  in  del  /’  aurea  .Bilancia 
Ch'ivi  ancor  fra  U Scotolo  e Afttéa,  j?  vede 
Ove  in  pria  tutte  le  -create  cafe 
Pesò^  la  Terra  pendala  e rotonda. 

E r Aria  bilanciata  ,in  contrupe[o\ 

E dove  or  tutti  pondera  gli  eventi  ' - 

Le  battaglie  ^ed  <i  Regni  : In  quefie  EI  pofe 
Due  Pondi , un  di  Spartir , /’  altro  di  Pugna  ; 
L' ultimo  in  fu  prejìo  balzar  fu  vifto\ 

Onde  al  reo  Spirto  ^ • Gabriel  diffe . 

10  le ^tue  forze ^ e tu  le  mie  conofei  * • . 

Sàtana,  ambe  non  già  noftre  ^ ma  date.  • 
Q^ual  follia  dunque  ì il  vantar  quel  che  panno 
Nofir'  armi  far ’y  giacche  non  più  di  . quanto- 
Permette  il  del , far  alle  tue  non  lece 

Ne  alle  mie  benché  or  troppe  a calpe farti 
Come  vii  fango  . De'  miei  detti  àn  prova 
Leggi  7 tuo  Fato  in  quel  Celefte  Sdegno , 

Dove  or  -pefato^  oh  quanto  lieve  oh  quanto 
Deboi  mojìratofei  fé  tu  rejìfii'. 

11  reo  Spirto  guardovviy  t la  fua  - vide  ' 
Parte  della  Bilancia, alto  balzata) 

Ni  più  , ma  fe'n  volò  via  mormorando  , 

E via  feco  volar  V Ombre  notturne. 

, ' I 

. . DELLxÀ 
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LIBRO  QUINTO. 

Torbido  Sogno  narra'  ÈVA  ad  ADAMO 
Tornan’arrtbo  alle  preci  a gl’ inni  all’ opre.’ 
DIO  RafFael  lor  manda  : Ei  gli  ammonlfce, 
E comménfale  a racconChr  comincia’  ' ^ 
La  contefa  degli  Angeli  ribelli . ' ' - • 

GIÀ^  ntl  fer^fiocii/wk  di  Levante, 

Avanza  ìuÌ9 -il  matti  ita  i rofei  pajfi  ^ 

Sparge  a di  perle  orientali  .il  [noht  • 

Quando  alla  folit'ora  Aàkm  fveglioffi : ^ \ 

Lieve  com'  aria  è il  fonno  fuo  f \cui  nutre 
Tura  digefiione  e Soporiferi 
Temperati  vapori  \ e leggiermente  • » , \ 

Lif perde  il  fufurrar  di  fronde  t rivi  ' . 

Al  ventilar  della  novella  Aurora^,  •.  v; 

E il  garruletto  mattutino  canto  * ^ ' 

Legli  augelletti  in  ogni  verde  ramo  ^ 

Quindi  con  più  fiupor  trova  dormente.  . , c 
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Èva  con  treccie  fparfe  e gote  accefe , 
Apparenze  di  torbido  ripofo. 

Indi  a lato  di  Lei , levando  alquanto 
Se  fu'l  cubito  fuOf  pendea  fovr  effa 
Innamorato  con  foavi  [guardi 
D' amor  cordiale , e riguardava  quella 
Beltà  che  grazie  irradia  > o vegli , o dorma  ^ 
Particolari  : indi  con  molle  voce  ; 

Come  di  Flora  in  fen  Zefiro  fpira\ 
Toccandole  gentilmente  la  mano  ^ 

Le  fufurrò  : Su  [vegliati  mia  Bella  y 
Mia  Spo[a  , ultimo  mìo  trovato  Bene  • 

Ultimo  e a me  dono  miglior  del  Cielo  y 
Sempre  più  caro  e nuovo  mio  diletto  y 
Svegliati  y perchì  già  [plende  il  mattino» 

E fre[co  il  campo  ne  richiamai  il  meglio 
Or  ne  perdìam»  quand*  ojfervar  fi  puott 
^ual  le  cult  e da  noi  piante  germoglino , 

JS  al  bo[chetto  de'  cedri  i fiori  [puntino  » 
l2.ual  goccioli  la  mirra  e il  bal[aminoy 
Come  Matura  i [uoi  color  dipinga  y 
E come  V ape  [ovra  i fior  fi  po fi 
E ne  [ugga  la  liquida  dolcezza  . 

Sì  bisbigliando  y rifivegliolla  y ed  ejfa 
Sbigottiti  'n  Adam  gli  occhi  rivolfie  » 

E firingendolo  al  [eny  così  gli  dtfie  y 

0 [olo  in  cui  tvtt'  i penfier  miei  trovano 
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ha  lor  tranquillità , mia  gloria , e mìa 
Ptrfezziony  lieta  il  tuo  volto  io  miro 
E il  ritornato  bel  mattìn\  chi  in  notte 
( Notte  tal,  fino  a quefta  y ancor  pa fiata 
Io  non  avea  ) fognai  y fe  pur  fognai  y 
Non  già  di  Te  y come  fovente  io  foglio 
Non  già  deir  opre  del  pa fiato  giorno 
O delle  • difegnate  al  dì  feguente^ 

Ma  d'  offe  fa  e difiurbo:  alla  mia  mente 
Ignoti  fino  a tal  torbida  notte . - • ' 

Giufto  prefio  alV  orecchio  y udir  mi  parve  y 
Uno  che  con  gentil  voce  m'  invita 
^ P^fifggiftrz  cbefofit  Tu  y penfai.  ’ 

Ei  difie:  Èva,  perchè  dormi}  Or  è il  tempo 
E piacevole  e frefco  , e taciturno  , * ‘ ' 

Eccetto  fol  dove  il  Silenzio  cede 
Al  dolce  augello  che  di  notte  tanta  • 

E che  f vegliato  or  modula  fu  i rami  ^ 

Le  dolci fftme  fu  e note  a moro f e . 

Piena  nell'  Orbe  fuo  regna  or  la  Luna  * 

E con  lume  più  grato  in  moflra  efpone 
Ombreggiata  la  faccia  delle  cof e y 
Ma  in  van  y fe  non  fi  mira . Il  Citi  che  veglia 
Con  tutti  gli  occhj  fuoi\  chi  mai  riguarda  • ' 
Se  non  Tei  di  Natura  almo  de  fio  y ■ " 

All'  a f petto  di  cui  tutte  gioì f cono  ' • V T 

Le  cof  e della  tua  beltà  rapite 

H I Pur 
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Pur  fetnprc  a vagheggiarti  ! — — Io  forfi , come 

i * 

A tua  chiatoata  j ttta  p<4  te  Jtan  trovo , , - ■ 

Sicché  tnovo  a cercarti^  e {ola  panni  ■ • 

Pajfar,  per  c-nlli  che  mi  guida»  tojìo  ' 

Velia  vietata  Cottofcenza  all'  Albero^, 

Bello  ei  pareva  aJfaJ  più  hello  al  wio 
Immaginar , che  la  chiaro  giorno  t or  mentre 
Meravigliando  il  (niro\  ecco^da  untato^  ' \- 

D'ale  e ^di  forma  JJnfomigliante-  a quelli  _ 

Che  noi  fpejj'o  veggia^u  mover  dal  Cielo  \ 

Dif  illav  ano  umbro f\  a i rugiada  fi  , 

Suoi  riccia  e J'  Albe  f vagheggiava  a neh'  egli \\ 
Ef  0 bella  Pianta , dijfe , ^.che  frac  are  a * • 
Di  frutta  f ci  ^ ni  un  fi  degna  ancora  ■■  s ; 
Ne  DIO  ne  Uona,\  d' alleggerirti 'I  pefo^ 

E di  gufar  la  'tua  dolcezza  ? E dunque 
La  Cognizio»  sì  difprezxata  ? o Invidia  y ' . 
O qual  t fervaci  che- il  gufiar  ne  vieta 
Ma  il  proibifea  chi  fi  vuol  \ Nefiuno  - 
Più  da  me  terra  lunge^il  ben  che  ito*  offri  \ 
Altrimenti^'  e per  qual  (Agion  qui  fai}  . '■*. 

Diffe^  e non  f arreftò  y ma  .U  temerario  > ; > 
Braccio  difende  ^ , un  frutto  f velie  e il  gufa* 
Per  le  vene  tiv  orror  freddo  ini  corfe  . . .\  '> 
A sì  ardito^  » ’ cui  V atto  audàcia  '•  - 

ff  on ferma  ; ma  in  traf porto  egli  di  gioja  f ■.  . ^ 
^jfe  : Oh  frutto  divin  l' dof^e  in. te  fieffo  y .1 
• * ‘ II  M4 
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Ma  oh  quanto  dolce  più  y colto  in  tal  guifa  ! 

Par  che  vietato  fi)  qui , perche  degno 
Sol  de'.N.umi , e nncor  puoi  far  gli  Uomin , Dei 
E perchì  non  far  gli  Uomin  Numi  ? Il  Bene 
Più  eh' è fpfirfo  ^ più  abbonda^  e non  ne  rvfia 
Scemo  V Autore',  anzi  più  onor  ne  acquifia. 

O fortunata  creatura,  0 bella 
Angelica  Èva  , or  tu  ne  gufla  meco  r . • 
Benché  felice  tu  già  fi)  ; potrefii 
Ejfer  felice  più  , ma  non  più  degna  : 

Guflane,  e farai  quindi  infra  gli  Dei 

Diva  tu  fiejfa,  ni  la  Terra  avrai  >.  • 

Per  tuo  confin,  ma  come,  noi,  full' Aria 

Gir  talvolta  potrai , talvolta  in  Cielo  *.  . 

Tuo,  per  merito  ; e la  veder  qual  vita  . 

Facciano  i Numi , e farla  tal  tu  ancora  . 

Sì  dicendo,  s' accofla , C'fporg;,fino  ' i • 
Su'l  labbro  parte  di  quel  frutto  fporgemì  i • ' 

eh*  et  colf  e : Il  faporofo  odor  foave  ' • * ì 

Sì  r appetito  m'  aguzzi,  che  parvemi  •»  » 

Non  potermi  tener  più  dal  gufarlo  • 

Sulle  nubi  volai  feco  repente,  ■ . 

E vidi  fotto  a* pài  l' Jmmehfo  Tratto-.  - 
Della  Terra  i Prvfp etto  ampio  e diverfol  c - 
Meraviglituedo  ad  mio  volo  et.  al  mio  . v < 
Cangiamento  , efahata  a tanta  altezza 
Perdo  la  guida  in, un  memento e parvemi'  . - 
. H V Spro» 
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Sprofondare  ^ e cader  preda  del  fanno: 

Ma  oh  quanto  lieta  mi  fvegliai  trovando 
Cb'  era  un  fogno  ! — Le  fue  notturne  larve  , 
Èva  sì  dijfe\  e afflitto  Adam  rifpofe . 

O di  me  fteffo  Immagine  migliore  ^ 

Mia  più  cara  meta , sì  turbolenta 
In  fanno  a'  tuoi  penfier  notte  m' affanna 
Al  par  di  te  » ne  può  fe  non  turbarmi 
Sogno  flranìo  così , che  [erger  temo 
Da  male  : ma  temerlo  ond'  pofs'  io  ? 

Allignar  male  in  te  non  può  ^ che  [et  , . 
Creata  pura;  Ma  [aper  tu  devi  \ 

E fervi  molte  facolta  minori 
Neir  Alma  y^e  alla  Ragione,  tfjffer  [oggette^ 
Come  a lor  Capo  : ma  il  fecondo  officio 
E^egolator  tìen  Panca  fìa  fra  quefie  , 

E deir  efler no  delle  co[e  tutte  . ’ . , 

Che  i cinque  Senfi  vigili  apprefentano 
Fa  immaginazioni  : aeree  formé  , 

Cui  Ragion,  quando  unifcele  o divide  ^ 

Fifa  quel  che  da  noi  s'  afferma  o niega  : 

E Sapere  o Parer  nofiro  fi  chiama 

Ella  poi  fi  ritira  in  [uà  privata 

Cella  ^ quando  Natura  è rn  fuo  ripofo,  i ■..  . 

Speffo  in  affé nza  di  Ragion,  fi  defia 

La  Fantafia  contrafattrice  ^ e imitala  ^ 

Ma  raccp^ytnde  mal  Iff  apprefentate  - . 
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Forme;  flranìo  lavor  fpejfo  produce  y 
E in  f Jgni  il  più  ; mal  congiungendo  i detti 
E i fatti  0 dianzi  o tempo  fa  pacati. 

Così  del  noftro  ragionar  jer  ferUy 

Trovare  in  quefio  fogno  tuo  mi  fembra 

Alcune  ^omiglianze  y ma  con  frana 

Addizioni  pur  non  reftarne  afflitta;  ‘ - 

Che  il  mal  nelle  celefti  e umane  menti 

Vuò  venir  e partir  dif approvato  y 

E sì  non  vi  lafeìar  macchia  n'i  biafmo  » 

Quindi  fperanza  in  me  forge  y che  a quanto 
Ai  tu  abborrito  di  fognar  dormendo; 

JAai  tu  non  voglia  acconfentir  vegliando . 

Hon  fgomentarti , e non  voler  tu  dunque 
Quei  guardi  annuvolar  y che  ejfer  foleano 
Liettie  fereni  più  che  il  bel  mattino 
Sbando  d' primo  f orride'  in  faccia  al  mondo  i 
Or  alle  noftre  nuove  opre  forgiamo 
Infra  i bofchetti  le  fontane  e i fori 
Or  che  i più  fceltì  odor  fpiegan  dal  feno  y 
Chiufi  già  in  notte  y e fol  per  te  f erbati. 

Ei  così  inanimò  la  bella  Spo fa  a > 

Che  rincorojft  ben  y ma  chetamente  • " • > T 

Da'  begli  occh}  cader  Jaf ciò  due  pure  . t.  ■ ‘ 
Lagrimette  gentili  y e rafciugolle  ‘ • 

Co'  fuoi  capelli',  et  altre  due  prezjofe 
Stille  già  pronte  al  gufch  eriftalUnoy  - ' 

^ , Egliy 
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Egli  ì pria  di  cader  .y  [ugge  co'  baci  y 
Suggele  come  grazhfi  fe^ni 
Di  bel  rimorfo  e pio  terror  d\.offefa. 

Tutto  così  rajferetjojji:  e al  prato  , . ' 

Ambi  movo»  y ma  pria  fatto  all' ombrofa 
Arborea  volta  y allo  sboccar  del  chiaro  ■ ^ -,  . 

Trof petto  aperto  del  forge  me  giorno  , 

E del  Solsy  onde  ancor  V aurea  quadriga  * 
Kuoteggiava  a fior  d' acqua  in  fu  l’  Oceano^ 

E dardeggiava  paralelli  al  Suolo 
1 rugiadofi  tre^noJanti  raggi  y Vi  • . \ 

Difcoprendo  in  ampli fftma  veduta  . , . ^ 

1/  lato  Orientai  del '^diXuòÀio  • ...  '■ 

B <^’Eden  le  Pianure  fortunate Y 
yimbi  adorando  fan  profondo  inchino^  ' 

Cui  fieguon  loro  orazion  divote  : . 

Dover  che  ogni  mattinà  y 'in  vario  fide  , 

Adempio»  y che  nè  fiil  vario  y ne  fante  ‘ . 

Efiafi  mane àn  loro  y onde  dar  lodi  ' . V •.  ’ V 

Al  fommo  Facitor:  Dicono  o^c ontano 
Immeditate  e coveoevevol  laudi  j 

Pronta  eloquensca  tal. da  i labbri  loro  ; 

Inonda  y o in  -profa  o in  ver  fi  artponiofi  -f.  ^ •, 
Soave  sì  y che  nt  lidio  od  Arpa  - V.  . ^ 

Può  accrefcerle  dolcezza  t a ,incominciarOf  • _ 
Gloriofe  opre  tote  tutte  fon  quefte  - > 

Padre  del  Bene  ^ Onnipotente  t. 
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Q^ueflo  C(hmpoflo  Univerfal , cotanto  * 

A meraviglia  bello  ! or  qual  farai 
Oggetto , di  fiupor  ^ dunque  T\J  flejfo  ^ 

Ineffabili  che  fede  ài  fovra  i Cieli  ^ 

Invijtbile  a nói-  0 fofeahaeate  ■ 

In  quefle  tue  più  hàffe  opre'  veduto  ^ ■'ì 
Che  pur  dickiaran  tua  bontate  al  noj-ro 
Venfar  troppa  alta,  e .U'tuo  fioter  divi»(t\  ^ 
Parlate  voi  che  meglio  dir  potete,'  a..; 
V oi  figli  della  luce  Angeli  fanti  ' ' 

Poiché  vederlo,  a voi  fu  dato  in  fotte  ^ '■  ^ 

E d inni  «r  fi  afonie  con  pieno  coro,  ^ 

In  giorno  che  non  àxonfin  di  notte  , ' ' . 

Gli  circondate  giubilando  il  trono  : 

Su  I Cielo  Voi,  voi  fuUa  Terra  0 tutte 
Creature  v*  unite  a decantarlo 
Il  Primo  il  'ìiedio  P 'Ultimo  l\ Eterno  . , -, 

E q'tu  fidg'tda  più  dell'. altre  Stelle  ' 

Jdltima  del .corteggio  della  notte , \ . - [’J 

Se  in  miglior. grado  pur  non  appartieni  y 

.All'alba.,  tujkl  dì  pegno  ficur.o  u . 

Che  co'd..tìto^er^io  lucido  coroni  v ^ x) 

Il  rìdente  matti»«  J»  la  tua  sfera.  i \ I 'J. 
Tu  loda  il  Ea.ch(ur.t  f in. quafid prima  ‘ .* 

Del  rinafcente  dì  dolcifftm'  ora,  ' l 

O Sole  tu\chè,a'.quefio  vafto  Mondo  ...  ' 
Occhio.et  anima* fei tu -riconofcilo  >• 

Per 
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Per  tuo  Supremo^  e fa  fuonar  fue  lodi 
Alto  a feconda  del  tuo  corfo  eterno 
Air  Orjente  i alì/Lerìggio^  et  all' Occafo , 

E hnna  c tu  cb’  ora  il  forbente  Jole 
Incontri  y e fuggì  con  le  fjfc  Stelle  ^ 

Pìffe  nell'  Orbe  lor  che  via  fen  vola: 

E voi  cinque  altri  erranti  acce  fi  Lumi 
Che  fempre  in  danze  mifiica  movete  y 
Kon  fenza  canto  rifuonate  ancora 
L' alma  lode  di  chi  fuor  dalle  tenebre 
Chiamò  f ulf  alto  la  leggiera  luce . 

Aria,  e voi  Elementi  primogeniti 
Del  grembo  di  Natura,  che  correte 
Sempre  in  quattro  un  perpetuo  moltiforme 
Cerchio,  e me f cete  e nutricate  il  tutto'. 

Fate  al  vofiro  incelante  cangiamento  '• 

Variar  nuove  lodi  al  gran  Fattore  . 

Nebbie  e Vapori  voi  eh*  or  f efebi  e fquallidi 
Fin  che  il  Sol  vi  dipinge  e indora  il  lembo, 
O da  Hontagne  o da  ef alanti  laghi 
Sorgete  a onor  del  grande  Autor  del  Mondo, 
O che  v'  ergiate  a far.  di  nubi . adorno  • ' ' 

L*  Etera  [colorito , o che  [cendiato 
A dijfetar  la  fitibonda  Terra', 

Le  fue  lodi  accrefeete  \ ■ ■■  B le  fue  lodi 

Voi  decantate  o Venti  che  da  i quattro 
Qjiartier  foniate  or  dolcemente  or  forte! 

Voi 
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Fot  Vìniy  e tutte  voi  Piante  che  al  fojfio  .ì 
Loro,  movete  le  ondeggianti  cime\ 

Or  piegatevi  fol  di  culto  in  fegno! 

E voi  Fontane  che  f correndo  limpide 
llelodiofo  nìormorio  formate  t 
Gorgogliando  ridite  i pregi  fuoi  ! 

E voi  vìventi  Anime  tutte ^ unite’  . • 

Le  voci  ! Augelli  e voi  che  il  volo  alzate  i 
Alla  Porta  del  del y dolce  cantando^ 

Su  l'ali  voftre  e nelle  vojìre  note  -,  ì 

Portate  le  fue  glorie  \ E voi  che  gite 
Guizzando  in  onda  o camminate  in  terra  '\ 
Con  alti  e gravi  o il  fuol  radenti  paff  \ 

In  teftimonio  voi  chiamo^  fe  mai  -, 

Deffto  da  insegnar  mattino  e [era 
A rifuonar  degli  onor  fuoi  le  frefche  • 

Ombre  y il  l/Lonte^  la  Falle  e la  Fontana 
Fatte  canore  già  dal  canto  mio. 

Salve  0 Signore  Univerfal!  Deh  fempre  . 

Il  folo  Ben  da  generofo , a noi  : 

E fe  la  notte  avejfe  accolto  o aveffe 
Occultato  del  mal\  deb  lo  difperdi^ 

Qual\,la  luce  or  le  fofcbe  ombre  dilegua. 

Sì  pregano  innocenti^  e in  lor  penfieri 
Ricovran  tofio  ferma  pace  e 'calma , 

Indi  al  rurale  mattutin  lavoro 
Fan  fra  dolci  rugiade  e vaghi  fiori  > ’ 

Ove 
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Óve  in  quahhe’ jìlitre  gli  fruttrfeìi\  , 

Alberi  fporgon  troppo  lungo  i rami  . ^ 

Lujjureggianti'y  e tifila  mano  an  d'  vopo 
Che  recida  gli  ampie infruttuoJì\ 

0 guidano  la  vite . ^ejfuofa  >.  . . 

Higoglio fetta  a maritar^  aU' olmo  y 
A cui  fpofatu’y  iella  lo  scinge  intorno  ".  j , 
Con  fiee  ^tubili  braccia  y v feco  porta 
Gli  adottati  fuoi  grappoli  por  .àotCy  . - 
Che  gli  adornan  le  fue  fterJIi  -foglie  ^ . . 

Così  inrpiegati-y  con  )pie^  gli  guarda  \ 

L*  eeenlfo  de'<Cieliy  indi  a:>fe  xhiama 
Rafael  , quello  ' Spiritò  f oc) abile  , • . - r . , 

' Che  nel  viaggio  accompagnò  Tobia  , . 

Cui'l  matrimonio  .a fficurò  con  quella  . v 

Gfa  fette  ^Ite  maritata  Vergine»  . i. 

RafaÈll«,^Ii  diffe  y ai  già  fentito 
£«<*/  fulla  T erra  foUevò'. titillo  ..  > ^ 

In  Paradifòy  lo  fcappqto  Satana  -j  \ 

Dal  cupo  Inferno  per  f nfcuro  golfo  y ■ 7 

E com' ei  àifturbò  y la  fcarfa  notte  y 
V Umana  Coppia  y e ù.  un  tratto  in  lor  difegna- 
Tutta  T Umanità  porre  in  mutai 
Va  dunque  y_  e la  metà^di  quefio  giorno y \ 
Come  un  Amico  V altro  , Adam  converfa , 
Ovunque  il  troverai  y fotto  quale'  ombra 
Kitrarfi  dal  calor  del  mezzogiorno  y 

Dal 
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Dal  diurno  lavor sì  rijiorando 
Co'l  vitto  0 co'l  ripofo  ; e un  tal  difcorf*  ” \ 

Fa  feco  , ond!^  egli  più  rifletta  al  fuo 
Felice  fiato,  e fappia  poi' che  tale 
Felicita,  libera  fu  lafciata 
In  fuo  potere  e volontà,  lafciata 
Al  fuo  proprio  voler  libero  : Sappia 
Che  fua  voglia,  benché  libera',  ì aneora  . 
hLutabile  i onde  avvifalo  a guardar  fi  > 

Dal  traviar,  troppo  di  f e fidando  fi. 

Digli  poi  fuo  periglio,  e Chi  'lo  trama,  , 

E qual  Nemico  già  caduto  ei  fiefio  1 • •> 

Dal  del,  congiuri  alla  caduta  altrui  , . -'v; 


Da  uno  fiato  fimil  di  contentezza , , ; . ' 

Per  violenza  no  ( • per  chi  la  forza  . - 

Oppofia  fia  ) ma  per  menxoffta  e inganno»  •» 
Fa  eh'  e i ciò  fappia  , e volontario  poi  ^ 

S'  ei  trafgredìfee  , non  pretenda  in  feufa  \ ^ 
Dir  che  forprefo  ei  fu  fenza  che  pria  ■ 
Avvertimento  e ammonizjon  ne  aveffe , 

Dijfe  così  r Eterno  PADRE,  e tutta  , { 


La  G tufi izia  compì',  ÌÙ  fi  dimora  \ 

V alato  Santo  ad  efeguir  fuoi  detti ,.  . 

Ma  fuor  di  mille  Ardor  cele  fi  i ov'  era<  m 

Velato  da  fuoi  vanni  maefiofi , 

Lieve  in  alto  fpiccojfi,  e in  mezzo  al  Cielo 
Volò:  De',  lumi  no  fi  Angeli  i Cori 

' . " Si 
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Si  bipartir»  , c per  V Empìreo  tutto 
Finch*  egli  giunfe  alla  fublime  Porta 
Del  Ciel^  fer  ala  al  Mejfaggier  veloce: 

Ella,  da  fe'  fpalancafi  y girando 
Sovra  cardini  d' or  y qual  con  divino 
Lavor  y fella  V Artefice  fovrano . 

Di  cola  fu  nè  nuvola  nè  Stella 
S*  interpofe  a fua  vifiay  e per  minuta 
Che  appo} a y et  vede  pur  non  dif conforme 
Dagli  altri  Globi  lucidi  la  Terra  y 
E il  Giardino  dì  DIO  che  fignoreggia 
Coronato  di  cedri y a tutti  i monti: 

Tale  in  notte  il  CriftaV di  Galileo, 

Ha  men  ficuro , nella  Luna  ojferva 
Immaginate  Terre  e "Regioni  y 
0 tale  infra  le  Cicladi  un  Piloto 
Al  primo  comparir  di  Santo  o Deio  \ 

Solo  una  macchia  nubi  lo  fa  fcopre  » 

Prono  in  fuo  voloy  giù  V Angel  s*  affretta  y 
E per  lo  vafio  etereo  del  veleggia 
Fra  Mondi  e Mondi:  ora  con  te  fi  vanni 
Va  fu  i Venti  Polari  y ora  aleggiando 
Ventila  la  leggiera  Aria  cedente , 

Finché  alt  altura  dC  aquilino  volo 
A*  volatili  Ei  fembra  una  fenice 
Ammirata  da  ognun , come  quel  folo 
Augel  che  fu{  reliquie  a porre  in  ferbo 

Nel 
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Nel  Tempio  lucentìjftmo  del  Sole^ 

Volge  aW  Egizzia  Tebe  il  volo  efiremo. 

Sul  confine  orientai  del  Paradifo 
Ei  ficende  e ìn  fina  propria  figura  appare 
Alato  Serafin:  Sei  vanni  avea 
Che  le  divine  fue  fattezze  ombreggiano: 

I due  che  larghi  ricoprian  le  [palle  ) 

D'  ornamento  regai  fean  manto  ai  petto: 

II  pajo  d'  ale  al  mezzo  i fianchi  cinge 

Come  ftellata  Zona , e intorno  abbiglia 
L' anche  e le  cofcie  ^ d'or  molle  e dì  varj 
Di  celefie  tintura  almi  colori-.  • ' 

Ombreggiavan  le  terze  ali  il  fuo  piede  ^ 

Ambe  [ergendo  da  i talloni  in  cerchio 
Pennuto  e tinte  di  cileftra  grana . 

Come'l  Figlio  di  Maja  , Ei  flette,  e [coffe  - 
Le  piume  che  riempier  largo  d' intorno  •.  - 
Lo  [pazio  di  dolciflima  fragranza . 

Subito  il  ravvifar  tutte  le  Squadre 
Degli  Angeli  di  guardia  ) et  al  [uo  grado  . > 
E all'  alto  [uo  meffaggio , onor  facendo  y 
Levarfi  ’n  piè  y che  a qualche  alto  meffaggio  , 
S' avvifar  che  mandato  era:  Egli  paffa 
Le  luccicanti  loro  tender  e giunge 
Entro  al  felice  Campo  y fra  bofehetti 
Di  mirra,  e in  mezzo  a fioreggiantì  odori. 
Cuffia,  balfamo  e Nardo,  una  bofeaglia 

J)’  alma 
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D’ alma  Soavità  ! Chs  qui  Natura 
E'infuo  primier  più  rigoglioso  fiore  ^ 

E lafcia  a voglia  lor  fcberzar  le  fue. 

Vergini  fantafie,  viepiù  Spargendo 
Fragranza , e fuor  d' ogn'  arte , 

Felicitate  immenSal  Adam  che  fiede 
Su  F entrata  del  Suo  freSco  boScbetto 
Vide  7 per  V odorifera  forefta 
Avanzar , mentre  il  Sole  alto  dardeggia 
1 perpendìcolar  fervidi  raggi 
Della  Terra  a fcaldar  V interno  grembo  : 

Caldo  maggior  di  quel  che  a lui  bifognay 
Èva  all'ora  prefica  y entro  fi  flava 
V reparando  al  lor  pranzo  faporofe 
Frutta  gradite  ad  appetito  vero , 

E che  il  gufo  non  tolgono  alla  Sete 
Di  frammifle  nettaree  bevande 
Da  latteo  ruscelletto  o bacca  a grappolo  ; 
Chiamolla  Adamo, difie\  Èva  qui  afrettati y 
Ey  degna  della  tua  vifia  y riguarda 
VerSo  Oriente  la  fra  quelle  piante , 

Qual  gloriofa  Forma  a noi  qui  move: 

Sembra,  un  altro  mattin  che  fu'l  meriggio 
Sorga.  Qualche  grandi  ordine  dal  Cielo 
Egli  a noi  forfè  porta  y e d' efer  noftro 
Ofpite y quefto  dìy  grazia  vuol  farne. 

Or  vanne  tofio\  tutto  quel  cbe  in  ferbo 

Tieni, 
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Tieni  ^ qui  porta-’y.  et  abbondanza  degna  \ 
Mojiriamot  onde^ricevafi  ed  onori'  , i 
Il  Celefte  Stranieri"  'Biender  ben  puojft  . 

A'  Donatori  il  loro  proprio  dono', 

E largo  dar  quel  che  abbondante  e datq  y ' , \ 
Dove  i fuoi  /erti li ffimi  germogli ^ .j 

Moltiplica  Natura  , ( piu  f prodiga  \ , •/  ‘ 

Tiù  fruttifera  crefce  y,  e sì  ne- injegrra^  . - 
Generofo  penfer,  non  vii  rifparmio,  . j, 

Et  Èva  a lui'.  0 Adamo,  o tu- di  terra 
Sacra  Varte  da  DIO  fpirata-y  fai 
Che  poco  in  ferbo  anse r bafta  , ove  , 

Abbondan  lejlagioniy  e ogn or  maturi'  ' j 

An  per  nofir  ufo  fu' la- ftelo.  i.  frutti . ^ , 

Quel  ferbar  giova  fol  y che  per-  frugai»-^  , / . ^ 
Conferva  y acquifta  a ben  nutrir  y fermezza^ 

E la  foverchia  mnidita  confiima.  . 

Ma  ratta  or  vo,y.  da  rami- atbufi-,^  piantt\i'\ 

E da  fugofe  larghe,  frutta  a.  cog^itr-e. 

Scelta  tal  per  queft’ Qfpite  cehj^'y^  , , v 
eh'  egli' n mirarla  y dica  poi  che  DIO- 
fu  la  Terra  y di  fue  grazie  fojf e 
Largo  difpenfatOKy  del  par  che  in  Cielo» 

Sì  dicendo  i folle  cita,  ne'  guardi  r 

S affretta  y intenta  in  ofpital  penjierè  ^ 

A qual  far  dee  più  dilicattt  fcelta  _ . 

E a ben<  difporla  y onde  a i fapor  non.  manchi, 

S quifm 
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S quietezza  Unione  et  'eleganza:  . 

ìlLa  V un  gufio  appo  /’  altro  unendo  in  grata  '■ 

Varietà  y [corre  diflelo  in  fido 

A coglier  quanto  mai , madre  del  tutto 

La  Terra  porge  in  ambe  V Indie  o in  Ponto 

0 fu  la  cofia  Punica  o la  dove 
Alcinoo  regnò:  Frutta  di  tutte 

Specie  di  fcorza  ruvida  0 gentile:  .• 

Largo  tributo  \ e con  profufa  mano  ■ \. 

Le  ammucchia  fopra'l  defco  in  ordin  vago\- 
Spreme  dalV  uve  inoffe nfivo  mofio  , • ' 

E da  coccole  molte  alma  bevanda  *, 

Pai  da  dolci  più  mandole  premute 
Vari)  condifce  fapor\ti  fughi  ^ 

KÌ  a ciò  le  mancan  puri  vafi . Al  fine 
Sparge  di  rofe  il  fuolo  e d'  altri  odori  ^ 

Fiorite  fpoglie  di  campcfiri  arbufii» 

Vaffene  intanto  il  noftro  primo  Vadre 
Ad  incontrar  T Ofpite  f uo  divino  y 
"Hon  con  altro  corteggio  che  con  fue 
Ferfezzjonì  compite:  era  in  Lui  fieffo 
Sua  Pompa  tutta , e molto  più  folenne 
Di  tediofo  treno  che  accompagni 

1 Principi  ) allor  quando  in  ordin  lungo 
Lor  guidati  cavalli  e fervi  fplendidi 
Di  lucid'  oro , abbagliano  le  turbe 

E a bocca  aperta  a rimirar  le  fiffano 

No» 
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Nàt  Sgomentato  alla  prefenzn  Angelica 
Adam  , ma  con  fommejfo  approjftmarfi 
E rìvetenza  umìl  come  a Natura 
Superior , tutto  s*  inchina  , f dice  : 

0 Nativo  del  del  ( chi  non  altronde 
Se  non  dal  del , sì  nobil  Forma  viene  ) 
Poiché  Scendendo  da  i Superni  troni 
Ti  degnafti  laSciar  per  qualche  tempo 
j^uei  fortunati  luoghi^  e onorar  queftì\ 
Degnati  pur  con  noi  /a/»’,  cui  dato 
Fu  in  Sovran  dono  il  pojSeder  queft'  ampio 
Terreno^  ripoSarti  in  quell' ombroSa 
Selvetta  ulteriore^  'e  quivi  aJStSo 
Gufar  quel  che  di  pià  Scelto  produce 
Noftro  Giardini  finché  al  meriggio  caldo 
Succeda  il  frefico  declinar  del  Sole  . 

Cui  y mite  sì  y r Angelica  virtude  : 

Adamo  , io  per  ciò  venni  y e tu  non  fofii 
Creato  taly  né  in  tal  Soggiorno  ftaiy 
Ove  a gli  Spirti  anche  del  del  y S^t^ente 
Far  tu  non  pojfia  a vifitarti  invito . 

Guidami  or  dove  il  tuo  boSchetto  ombreggia^ 
Finché  Sorgu  la  Sera , al  voler  mio 
o'  queft'  ore  • Arrìvaro  alla  filveftre 
Loggia  che  y qual  Soggiorno  di  Pomona  ^ 
Fadeva  adorna  di  fioretti  ga$ 

E di  fragranti  odor  t M-a  non  adorna 

I chr 
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Che  di  fe  fiejfa,  e amabilmente  bella 
Più  che  Ninfa  Silvana  o la  più  vaga 
Velie  tre  finte  Dee  fu'l  Monte  d'  Ida 
Venute  di  beltà  y nudey  a conte  fa  y 
Èva  in  pii  accolfe  l' Ofpite  Celefie  : 

( Vi  Virtù  prova  ) Uopo  non  ha  di  veloy 
Ne  fue  guancie  alterò  penjiero  infermo'. 

Ave  , r Angel  le  dìjfey  e quel  fu  il  fanto 
Vopo  lunga  fi agion  y Saluto  ufato 
Con  Maria  benedetta  , Èva  feconda  . ■ 

Ave  0 Madre  della  Stirpe  Umana 
Il  cui  fecondo  fieno  empierà  il  Mondo  , 

Co'  tuoi  Figli  in  più  numero  di  quefie  • 

Varie  frutta  onde  gli  Alberi  di  DIO 
Fornito  in  abbondanza  an  la  tua  menfa. 

V' erbofe  glebe  era  compofio  il  defcoy 
E mufcofi  f edili  intorno  avea\ 

E fopra  tutto  l' ampio  fuo  quadrato  y , ■ 

Tutto  parea  fiarfi  raccolto  AutUnno\ 

Benché  quivi  alla  dolce  Primavera 
Sempre  unito  per  man  V Autunno  danzi  . 

Un  tal  poco  trattener  fi  a difcorfo  y 
NÒ  temean  guafio  dal  ritardo  il  pranzo 
E sì'l  Progenitor  noftro  a, dir  prefe^  : 
Stranier  Celefie  y di'gufiar  ti  pirtceia< 
fiuei  doni  che  per,  cibo  e per  diletto 
Nofiro  f alla  terra  fè  produr . la  fiamma 
' ’ J j Prom 
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Vrcvidenza  nutrie» , «.  dond»  fe»z4  ■ r. 

Mi  fura  tutto  II  ben  perfetto  feerie  : 

Cibo  infpido  fon  forfè  a Natura  ■ . 

Spiritual \ ma  foia  io  fo  eh»  a tutti 
Il  Donatore  è un  fol  Cglejle  Pad^e  . 

E V Angelo  : E pereti  quello  eh-  EI  • dona 
( EI  la  curlode  ognor  fajnofro.  canto' I ..  . 
All'  Vota  che  in  parte  è fpiritaly  può  ancora  v 
Da  i puriffimJ  Spirti  ejfer  trovato  • 

Non  ingrata  vivandai  et  ugualmente 
Ogni  pura  Sofianza  ' Intellettiva^  - ‘ . 

Come  le  voftre  Nazionali , 4 d’ uopo  j ' , ; 

Di  nutrimento  } Ambe  entro  fe  contengono  ^ 
Ogni  minore  facolta  di  fenfo\  > 

Sì  ciafeuna  ode  , vede  ^ odora  e tocca  ^ 

Gufa  e il  gufato,  digerìfee^  e if  rende 
A fe  fimi  le  , et  in  corporeo  volge  . ; 

Il  corporeo.  E faper  tu  dei  ^ eie  1 quanto^  - ; 

Creato  fu',  di  pafcoJo  e fofiegno  

jf  b/f  ugno . Così  degli  Elementi 

Il  più  puro  dal  men  puro  è nudrito  ; , ■ 

Sì  dalla  Terra  è il  Mar,  da  Mare  _e -Terra 
V Aria’,  e dall'  Aria  quegli  eterei  E uof hi  - , 
E la  Luna  prima^Jn  fua  ba.f[e%7^: 

Quindi  è che  in  f Uà  rotonda  faccia  ve  dir  i 
Macchie:  Vapori -non  ancor  purgati^  ■ 

E in  fua  fofiama  non  ancor  c^nt^erfi.  ' . _ ^ 
'..y-'W  I a Dal 
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Dsì  lunar  Continente  umido  y efala 
Nutrimento  a* più  alti  Orbi:  ed  il  Sole 
Che  a tutti  compartisce  il  fuo  bel  lume\ 

Trae  ricompenfa  alimentar  da  tutti 
D'umide  efalazìoni  y e le  riceve 
A fera  dal  vaftijftmo  Oceano. 

Ma  bencbì  in  Cielo  gli  Alberi  di  Vita  \ 

Tortin  frutti  d' ambrofia  y e bencbì  nettare 
Stillin  le  viti  ^ e ogni  mattin  da  rami 
Noi  raccogliam  mellifiue  rugiade , ’ 

E il  fuol  coperto  fia  dì  perlea  brina\  » . 

Pur  così  variati  a qui  fuói  doni 

Con  novelli  diletti  il  fommo  Autore  i - 

Che  queflo  Suol  può  compararfi  al  Cielo. 

Or  non  penfarmi  fu  fcbivo  a gufarne.  ^ .. 

Così  federo  a lor  vivande , e V Angelo 
Con  apparente  no  ( corni  comune 
Teologo  parer.  ) ma  con  verace 
Appetito  realy  con  digeftivo  ■ ' 

Calor  tranfufianziante  y $1  cibo  prende. 

Quel  che  ridonda\  facile  trafpira 
Dagli' Spirti  : e fi upor  non  rechi  y mentre 

Con  fuoco  di  carbon  fuliginofo  ■ ^ 

L’  empirico  Alchimifta  o puote , « fiima  ^ . 

Tofiibil  cofay  trafmutar  metalli  • 

Di  Minerai  men  puro  in  Or  perfetto 

Qual  dalla  fua  miniera.  — ■ A mtnfa  intanto 

• t Nuda 
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Kuda  Èva  bella ' amniìnìfirava  f*  Ur»--  -,  •’ 

Tazze  ondeggianti  di  liquor  foavi 
Coronava.  Oh  purijftma  Innocenza , • . • • 

Di  Paradifo  degna  ! Allor  ( />  mai  ) . 

Allor  di  DIO  li  Pigli  avuto  feufa 

Avrian  d' innamorar  fi  ;,a  quell'  a fpefto . c.  , 

Sol  regnava  in  quei  cori  il  caflo  amore 

Ni  fi  fapea  cbe.foffe  gelofift, 

Penofo  inferno  degli  ojfefi  amanti.  ‘ 

S ì dopo  aver  ,co'l  Cibo  e la  Revanda  ^ 

Sazia  e non  earca  la  Natura  \ in  mente  \ 

Venne  ad  Adamo , il  non  lafciar  ebe^pafii 
Sì  bella  occafione^  onde  fivelate  ^ 

Gli  fian  le  ignote  a lui  fiuperne  cofie , 

B V E fiere  di  qpei  che  in  Ciel  fioggiornane  ^ 

L*  Eccellenza  di  cui  ficorgeva'ei  tante 
Traficender  la  fiua  propria;  le  cui  forme 
Kadjanti  una  effulgenxa  eran  divina', 

E il  cui  poter  tanto  eccedea  V umane\  ' 

Onde  tali  alV  Empìreo  Hiniftro^ 

Da  prudenza  dettate  ei  fi  parole* 

O Abitante  con  DIO,  ben  riconofice 
Il  tuo  favore  in  quefi*  onor  che  fai 
X//’Uomo,  fiotto  al  cui  bafio  ricevere  i 

Ti  degnafti  d'entrare,  e gufar  quefie 
Terreftri  frutta  : e benchi  cibe  degne 
Non  fian  <t  Angeli  ; pur  sì  le  gradifii  j 

J ? Cb: 
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Che  non  potrefii  *n  le  eelefii  fefte-  ■ / 

"U-ofirarti  di  miglior  voglia  alle  menfe  • 

Ma  qual  mai  farne  paragon  fi  puote  ? - 

Cui  V alato  Gerarca.  0 Adamo,  un  folo 
Vno  r ONNIPOTENTE  i:  da  Lui  rune 
"Procedono  le  cofe^e  a Lui  riPorntfno"  ' 'f»  •'  ' 'j". 
Se  non  fian  depravate  : ‘Elleno- tutte  ■ c. 

Pur  create  perfette.  Vna  è la  prima-  ’ 

Materia  tutta  di  sì  varie  Forme-  ^ c,  ' 's 

Dotata  i vari}  gradi  di  Sofianza^  ■ ■ ^ 

Vari}  gradi  di  Vìta^  ne^  Viventi  \ 

Ma  raffinata  tanto  più,  ma  tanto 
''fi  Più  fpiritofa  e pura  più',  quanf  e fii 

Son  collocati  Vr  Lui  più  prejfo  q'  fcnìfilff 
Ajfegnato  ciafcuno  infua  diverfa  ' * 

Sfera  attiva  : fincho^n  proportjonati 
Termini  àd  ogni  Specie , il  Corpo  affinafi  ■ ' 

E Spirito  <divden.  Sì  da  radice  ' 

Sorge  più  lieve  il  verde  fido  , e quindi'-  • •• 

Aeree  più  , germogliano  te  foglie , ’ i ‘ 

Perfezzjonato  poi  lucido  H fiore 
Odoriferi  fpirti  efala  vi  fine.'  ■ • - 
I Fiori  e i Frutti  lor  , cibo  .dell' ^omo\  ' <• 

Gradualmente  fublimatì  ^ afpirano  • 

Far  fi  fpirti  Vitali,  indi  Animanti,  •*  ' ' ; ' v* 
Pofcia  Intellettuali,  e Vita  e Senfo''-'''  • 

Danno,  e dan  Fanta  fiat  Intendimento  : 

- “ Accolta 
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Accolta  c quindi  la  Ragion  dalP  Alma,. 

E un'  Ejferc  dell'  Alma  t la  Ragione 
0 difcorjtvo  0 intuitivo  i il  primo  ' - • 

Vofiro  il  più  fpe{fo  jta\.  neftro  è il  fecondo  y 
Differenti  di  grado  e non  di  fpecie»  * 

Non  ti  nteravigliar  dunque  ^ fe  quanta 
DIO  per  Voi  buon  conobbe  \ io  non  rifiuto^ 
Ma  in  fojìana,  qual,  Voi  , propria  converto  . 
Un  tempo  venir  può  che  /’  Uom  partecipi 
D*  Angelo  , « fconvenevol  non  ne  trovi 
Il  vitto  y e V alimento  troppo  lieve\ 

E da  quejii  corporei  nutrimenti 
Toff ano  forfè  i veftri  Corpi  al  fna 
Tutti' n Spirto  cangiar  fi  ^ migliorati 
Dallo  f patio  del  tetnpo\  e alati  afcendcre  •. 
Eterei  come  Noi  % f 0 Scelta  ppffafHi 
£«<  fiarfi  y 0 ne'  Celefii  Paradifi , 

Se  obedienz*  in  voi  fi  trovi  e intiero 
In  alter  abil  confervato  amore 
A Chi  fiete  progenie . Al  colmo  intanto 
fiutila  felicita  tutta  or  godete 
che  quefio  puote  avventurofo  fiato 
Comprender  ; di  maggior  gioja  , incapace \ 

E il  Patriarca  della  Stirpe  Umana 
Sì  gli  foggiunfe  : 0 Spiritò  cortefcy 
Ofpite  a me  propizio , ai  ben  dimoftra 
La  del  noftro  faper  via  direttrice  y 

I 4 E ben 
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E htn  efpofio  V critn  di  Natura 
Ài  dal  centro  alla  fua  circonferenza  ^ 

Su’l  quale  in  contemplando  le  create 
Cofe’y  per  gradì  al  Creator  s' afcende  • 

Ha  dimmi  dell'  aggiunto  avvertimento  “ 

Se  obedienza  in  voi  fi  trovi  ' il  [enfio  • 
Pojftam  forfie  mancar  obedienxa 
Ver  DIO  ? e defiertar  da  quelV  amore 
Che  ne  formò  da  polve , e qui  ne  pofie 
Nel  maggior  colmo  d'  ogni  ben  che  puoi  e 
Ejfier  comprefio  dall'uman  defire? 

Cui  r Angelo  così  rifipofie  : O Figlio 
Dèlia  Terra  e del  Cielo , attento  afi eolia . 
Che  tu  fia  sì  felice  \ a DIO  lo  devi: 

Che  tu  continui  tal , da  te  dipende  > 

Da  tua  obedienza  y e in  lei  perfifii- 
JHuefla  èia  data  ammonizione:  Avverti* 
\)\0  y perfetto  ti  fè  y non.  immutabile  \ 

Buono  ti  fi  y ma  il  confiervarti  tale  , 

Ei  laficiò  in  tuo  potere \ e per  natura^ 

Tua  volontà  libera  far  gli  piacque 
E non  fignoreggiata  da  una  fretta 
Necejfita  o da  Fato  ine firic abile  . 

Nofiro  fiervizio  y Volontario  y EI  vuole: 
Necefiitato’y  non  gli  fora  accetto  y 
Perché  i cuori  non  lìberi  y non  panno 
Di  volontaria  fiervitù  dar  prova  y 

Se 
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Se  v»gììoM  quello  fol  che  per  defi  ino 
DeggieuOf  e d*  altro  elezzio»  non  anno. 

Io  fi  e fio  j e meco  tutta  l'Ofie  Angelica 
Che  in  vifla  a DIO,  gli  fi  iamo  innanzi  al  trotto 
Serbiamo  il  nofiro  avventurofo  fiato 
Come  il  vofiro  pur  voi , nelP  obedjenza 
che  ni  la  fola  e la  fieura  bafe. 

Libero  il  ferver  nofiro  i^  perche  libero 
B il  nofiro  amor  che  dal  voler  dipende . 

Nel  voler  fiafiiy  e net  voler  fi  cade. 

Caddero  alcuni  già:  difobedendo 
Cadder  dal  del  nel  più  profondo  Inferno. 

Oh  Caduta  t e oh  da  qual  fuperno  fiato 
D’ alma  felicitade  in  qual  miferia  f 

Cui  7 nofiro  gran  Progenitor  : Tuoi  detti  , 
Mio  divino  ìfiruttor , tutti  afcoltai 
Attento y e coti  più  dilettato  orecchio: 

Che  quando  in  notte  dtp  vicini  monti  ^ 

D*  armonio  fi  Cherubini  il  canto 
Tramanda  aèrea  mnfica  dP  intorno. 

Non  m*  era  noto  , che  il  volere  e P opra 
Fofier  creati  liberi.  I eofianti 
Pen fieri  miei  »P  afiicuraron  pure 
E m*  aficuran  che  f cordar  d*  amare 
Nofiro  gran  Facitor  , non  ^ehe  ubidirlo y 
Mai  non  dovrem:  L’ unico  fuo  comando  ^ 
Cotanto  giufio  } pur  l Ma  quel  che  dianzi  . 

I 5 Olir» 
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Dìcefti  già  <paffato  in  Cieh\  or  t/fovc  ' 

gualche  interno  mio  dubbio  y . e maggior  brama 
D’ udirne  y fe  a Te  piace , il  fatto iptlero  i 
C-ht  frano  al  certo  ejfer  è d’vopo^  e degno 
eh'  altri  lo  af^olti  con  fienaio  facro. 

Gran  parte  refia  ancor  del  giorno  y appena 
Mezzo  finito  il  fuo  viaggio  y il  Sole 
L' altra  meta  comincia  per  la  grande  ' ‘ 

Zona  del  Cìel . Tal  fì  richiefia  Adamo . 

E Rafael,  dopo  una  breve  paufa  y 
Confentì  alla  domanda  y e prefe  a dire» 

Alte  cofe  e difficili  mi  chiedi 
Uomo  primier però  che  al  fetido- Umano 
Come  narrerò  io  gefte  invifibili  » ’ 

D/  guerreggìanti  S piriti  ? ed  oh  coma  . . 

Senz'  affanno  potrò  dir  la  ruìna 

Di  tanti  già  ji  gloriofi  ^ e mentre  • ■ , ' 

Stettero  in  lor  virtù  , perfetti  Spirti  ? 

Come  ti  [velerò  d'un  altro  Mondo  ’ 

Secreti  che  [velar  forfè  non  lice  i 
Ma  per  tuo  ben  ; ciò  fia  permeffo  « t tìt  quanta 
Ta fera  dell'  uman  [enfio  la  meta  y 
io  comparando  alle  corporee  forme 
Le  Spiritali  ; air  efiprepjon  pofibiUy 
Delinearle  pur  fiaprò  •.  Ma  de?  1 ' 

Se  la  Terrai  non  .x  ^b'  ombra  del  Cieioi 
Le  cofe  i»  lor  poa»'  ^effiar  V uiu  aif  ajdrf  . 

Simili 
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Simili  più  che  mn  fi  penfa  in  Terra . 

Ancor  non  era  qutfio  Moneto^  e il  Caos 
"Regnava  dove  or  quefii  Cieli  girano , 

E dove  ponderata  or  nel  fao  centro 

Vofa  la  Terra . Quando  un  giorno  ( il  tempo 

Benché  in  Eternità,  fe  al  moto  s'applica. 

Tutte  mi  fura  le  durabil  cofe 

Ter  Prefente , Pajfato  ed  Avvenire  ) 

Un  tal  giorno  qual  f ucle  addurre  ii  grande 
Anno  del  Ciel,  T Empire  a degli  Ang<eli 
Ofie  da  mandamenti  Imperiali 
Chiamata,  innumerabile  dinanzi 
Al  Trono  deir  , a un  tratto 

Da  i confini  del  del  tutti  apparto 
Sotto  a i Gerarchi  in  rifulgenti  Schiere  . 

Biece  mila  migliaia  di  Bandiere , 

Stendardi  e Gonfalon  fra  la  vanguardia 
Alto  e la  retroguardia  fventolanti , 

Bifiinguon  Gerarchie  Ordini  e Gradi,  , 

O in  fulgida  teflura  intpreffe  an.  fante 
B*  atti  di  zelo  e amor  memorie  illufirì. 

Sì  quando  tutti  raddoppiati  in  giro 
Stanfi  affollati',  l'Infinito  PADRE 
Cui  prejfo,  entro  egual gioja , il  FIGLIO  fiede,^ 
Alte  nel  mezza,  qual  da  fiammeggiàifte 
Monte  a cui  feintiUante  lucentezza 
Fa  lasifttfi  ityoifibiltx  sì  .difftf  ■ - 

I « 
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Voi  Progenie  di  luce  , Angeli , udite  > 

Troni  Dominazioni  Principati 

Virtù  Potenze  y il  mio  decreto  tutti  , ■ • 

Udite , il  mia  decreto  irrevocabile . 

Generato  oggi  l' ò Chi  a voi  dichiaro 
Unico  FIGLIO  mio^  e confacrato 
Su  quefto  fanto  Colle  ò già  Chi  voi 
Vedete  alla  mia  Destra  ; in  voftro  Capo 
Lo  eleggo y ed  ò per  Me  stesso,  giurato 
Che  Tutto  a Lui  fi  genufletta  in  Cielo 
E Signore  il  confeffi:  Sotto  al  grande 
Suo  e Mio  Regno,  come  un.  individua  • 

Anima  y uniti  fiate  in  gioja  eterna . " . ; . . 

Chi  Lui  difubidi[ce\  a ME  pur  fia  , . . . 
Difohediente  y e V Unione  infrange  , : 

H [cacciato  quel  dì  lungo  da  DIO  . s 
E dalla  Santa  Vifione , ei  cade 
Nell'  efterjori  Tenebre , ingolfato 
Net  Profondo  : prefica  a lui  dimora 
Senza  Redenzione  e fen%a  fine  - 

Così  parlò  P Onnipotente  > e tutti 
Tarver  contenti  delle  fue  parole  t 
Varvero  ma  non  fur  tutti  contenti^ 

■Spefer  quel  dì  y come  altri  dì  folenniy 
In  canti  e in  danze  intorno-  al  .[acro  monte  t 
Miftiche  danze  i ( cui  fomiglia  in  moto  • 

Co'  Pianeti  e fo'.fifiì  Afiri  fu  tutte 

. It 
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Le  fue  gran  "Ruote  lu'  Stellata  Sfera  ^ 
Ravvolgendo  intricati  laherinti  ' ■ ^ 

Eccentrici  e intrecciati , e regolari 
Tur  allor  più  , che  più  in  contrario  fetnbrano  ) 
E in  loro  grazio  fi  movimenti , '>  • 

Tanto  addolcisce  V.  armonia  divina 

Le  foavi  fue  note\  che  di  DIO,  - » 

L' orecchio  ifiejfo  dilettato  af colta  : [ 

Or  la  fera  s*  appreffa,  Abbiam  pur  noi  • 
Noftra  fera  e mattino  ^ per 'diletto  1 j 

Sol  di  varietà^  non  per  bi fogno,  ' 

Tofto  da  i balli  al  dolce  pafio  movono 
Bramofi y in  cerchio  come  fiant  le.  tavole  \ \ 

Ricolme  a un  tratto  fon  di  cibo  Angelico  f 
E in  perle,  in  diamanti  e in  folid'  orò  t 

Colorato  a rubino  inonda  il  nettare 
Frutto  di  viti  delizjofe  in  Cielo  . 

Cibaufi  ripofando  in.  grembo  a ì fiori  ^ 

E di  fref chi  i fioretti  inghirlandati  ^ ^ . 

In  dolce  compagnia. beo/t  a gran- f or  fi 
Ciò) a e Immortaliti! , ^(  da  firapienezz0  ' 
Sicuri  ove  V ecce  fio  Sconfinato  ; 

Sol.  da  piena  mifura  ) alla  prefenxa 

Bel  tutto  Liberal  Re  che  profonde  • • • . • c. 

A larga  mano  ^ e di  lor.gi<^a  gode  , • ' 

Poi  che  cinta , di  nubi  or  .1*  alata  nette  -• 
Bf alata  di  DIO  dalP  alto.  Hente  '' 

Onde 
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Onde  alterne  forgean  la  luce  e i'  Ombra\ 

La  faccia  lucidìjjima  del  deh  . ; . . 

Con  gradito  imbrunir'^  velata  uvea  y ■ • 

f Ctóbuja  ivi  non  vkn  tnai  notte  ) e tutti  >•  - . 
Difponea  /’  odorifera  rugiada  ' 

Al  fonno  y fuor  che  i fempre  vigilanti 
Occbj  di  DIO  y larghe- fu  tutto- il  Piano y 
Larghe  più  che  fe  quefta  Orbe  terrefire 
Fojfe  tutto  in  Pianura  ampia  diftefoy 
( Vai  dell'Eterno  RE  fono  le' Corti  ) ' ' 1 

In  bell'  ordine  fparfe  e in  varie  file 
S'  accampar  tutte  le  Celefii  Schiere 
Su'l  margine  de*  vivi  rufceHetti  ■ \ , " v 

Che  foorròno  fra' gli  alberi  .di  vita  t-  ^ a ^ 
Innumerabil- padiglioni  \ e a un  tratto  ^ ■ -’v 

Alzati  Tabernacoli  Cele  fi  a ') 

Ove  al  leggiero  ventilar  di  frefcbe 
Aure  dormcn  y fuor  che  quelli  a>eui  tocca 
Alternar  tutta  notte  intorno  alf  alto  ' 

Trono  di  DIO netodiof  ' canti»  " '■  '<■ 

Ma  vigilava' y 'e  non) cosi y Satinai  3 < 
(Chiamalo  or  tale  y ' chi  il  primier  fuo  nome  • 
Non  s'ode  pià  nel  Cièlo  > Egli  un  de  primi 
Se  non  il  primo  Arcangelo  y fublìme  ^ - . 

In  potere  y in  favore  e in  preminenza  y > . 

Accefo  pur  tutto  d'  invidia  y ' eoniro  .v-  . . 

Al  FIGLIOLO  di  DIO,’  dal  fuo  gran  Padre 

Ono» 
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Onorato  in  . quei  giorno e proclamato  . . 

lAeGìsi  y /Si^  conf aerato  j non.puoteo  , /.  ;i 

In  fua  fuperhia  Sopportar  tal  ^nfla.y  ..  I 

E peggiorato  immaginò  fe  fitff-o*.  ••  ; i. 
Quindi  concetta  ira  e malizia  efirema\  \ . '• 
Tofio  che  mezzanotte  apportò  /’  ora  2 

Bruna  ^ più  al  fonno  ed  al  filenzio  amica  t i) 
Ei  rifolfe  fviar  tutte,  le  fue  , ’i . 

Legioni  y eJafeiar  privo  \ di  culto  . , 

B d' obedjtnxa.  qtttl  fitpremo  trono ^ j- 

Vien  di  difprezzfi:  indi  [vegliando  il  fuo  , 
Subordinato  più  •vicht.’y  sì  dijfe  ^ 

E dormi  tM  ^ .Compagno  jC aro  ? e qualf 
Sonno  chiuder  può. mai  .le.  tue.  palpebre}  ••.•5,5^ 

S ovvienti,  .qual. tardo  ufeì  "jer  decreta 

Balle  labbra  di  Chi  può  tutto  in  Cielo  ? -•>  -.r-v 

L' uno  alf  altro.  fcoprJr  foféamo  i noftri  ' 
Penfieriì  antbo.  vegliando  tramo. .un  folo  f 
Ed  or  come  può  mai  farti  il  tuo  fanno  •,  . j « 
Da  me  difeorde.ì  ' Nuove  ’ leggi  impofif  . i 

Tu  vedi.  Nuove  leggi! di  tilhi  regna  ■ ^ 

Nove  idee  rifvf^liar  ponno  anc.be  in  Noè  , ; 
Che  ferviamo,  e penfer  nuovo  eh'  e fami9i  - • 
Tutto  quel  che  fegulr  puffo  duhbiofo»  ^ ,U’\ 

Qui  più  oltre  parlar  non  ò .fiouro.»  . , ..  l 

ÀdtPtA  tu. delle  Uiriodi  nflftro  i n*  > i . ■ . 
Tutt''  i C4pi.y  t dì  lor , (if  ptf  cmando^ i 

Pria 
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Pria  che  le  ombrofe  fue  nubi  la  nette 
"Satiri  y io  deggio , e tutti  quei , che  [piegane 
Bandiera  fotte  me  y denno  affrettar  fi 
A noftre  ftanze  con  volante  ^marciay 
Ove  i Sluartìeri  poffediam  del  Notte  y 
Ter  prepararvi  convenevol  fefia 
Onde  accorre  il  Re  noftro , il  gran  Meffia  y 
B ricevere  i fuoi  nuovi  comandiy 
che  per  lor  Gerarchie  tutte  in  brev'ora  . 
Trionfante  paffar  y dar  leggi  intende  • 

SÌ  parli  il  falfo  Arcangelo  ed  infufe 
Prava  infiuenza  nelV  incauto  petto 
Deir  Affocjato  fuo  : Chiama  egli  y o infiemey 
O varje  ad  una  ad  una  y le  reggenti 
Potenze  [otto  a [uà  Reggenza  y e come 
Fanne  infognato y dice  lor:  Comando 
Dtf//*  Altiflìmo  ^ ch'or  pria  che  la  notte’ 

Or  pria  che  t alta  notte  il  Cielo  fgombriy 
Movafi'l  gran  Gerarchico  Stendardo: 

Dice  la  'caufa 'fuggeritUy  e [porgevi 
Ambigue  parole'  e gelofie  y 
Per  far  di  loro  integrità  fcandaglio  y 
O per  tentarla  : Ma  ubidiron  tutti 
Al  [olito  Vefiillo  et  alla  Voce  " 

Superìor  del’hr  gran  Potentato: 

Chi  grande  in  fatti  era  il  [uo  nome  y ed  atta- 
B gli  uvea  grado  in  Cielo Il  [uo  [embiante 

Come 
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Cime  il  bel  mattutino  Aflro  che  guida  . w. 
L<*  greggia  de  le  Stelle^  gli  lufinga,  i ' -t. 
E con  menzogne  a feguitarlo  tragge 
Il  Terzo  della  grande  Ofle  del  Cielo, 

Jn  tanto  P Occhio  Eterno  ^ il  di  cui  [guardo 
I più  aflrufi  penfier  chiaro  dif cerne  ^ 

Dal  fanto  Monte  fuo  i d*  entro  alle  dP  oro 
Lampade  innanzi  a Lui  ^ di  notte  ^ ardenti  ^ ~ 

Vifto,  e non  già  per  il  fulgor  di  quelle  ^ 

La  folle  avea  ribellion  f ergente: 

Vide  in  Chi  nacque , come  poi  fi  fparfe 
Tra  i Figli  del  Mattino  ^ quali  Turbe 
Àvean  già  parteggiato  per  opporfi  ' » u 1 

All'alto  fuo  Decreto y e forridendo  . 

Al  suo  Figlio  Unigenito  sì  difie, 

FIGLIO,  in  cuiveggii  in  fìfulgtitta  piena 

Mia  gloria  ; del  Poter  mio  tutto , Erede  ! 

Or  ne  fpetta  ficuri  ejfer  di  nofira 
Onnipotenza  y e con  qual  armi  illefo 
Penfiam  tener  noftro.  diritto  antico;  . — / 
D’ Impero  e Deita  j Nemico  tale 
lnforge\  che  il  fuo  trono  alzare  intende 
Al  nofiroy  eguale  nel  fpaziofo  'NorteX  • V j 
Ni  contento  di  ciò\  tentar  già  -penfa:  •'  i 

Jn  battaglia  il  Poter  nofiro  qual  fia, 

O il  diritto.  Vengbìam  dunque  a configlioy  \ < 
E afrettiamei  d'  efporre  a quefio  rifehio 

Le 
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Le  forze  che  refiar:  tutte  impiegate 
Sieri'  a noftra  difefa  , acciò  fprovìfii 
^uefta  Noi  non  perMam  no  fra  alta  Sede 
Il  Hoftro  Santuario  il  vofiro  Monte. 

Ceti  con  placido  afpetto  e con  divina 
SLifulgenza  ineffabile  ^ fererut  ^ 

Rifpofia  si  VIGLIO  diìs 

Tuoi  Identici  a ragion  TU  prendi  a fcberno 

B ficurOy  de' lor  vani  difegni\ 

Ridi  e de'  vani  Jor  folli  tumulti:. 

Materia  a ME  di  gloria  ! a ME  Cài  rende 
llluftre  V odio  lor  j piando  eff  àtèggono 
Data  a ME  tutta  la  regni  pot'enxa 
"Per  domar  lor  orgoglio  f'C  nell* evento  • . - 

Mofirar  fe  a foggiogare  i tuoi  Ribelli 

IO  , >•  pd  iì  tstt'  f/?rf  *« 

sì  parlò  il  FIGLIO . Ma  Saiàn  con  fue' 
Potenze  , molto  già  funge  era  fcorfo 
Con  alata  prefiezzà . Innumerabile 
Era  queir  Ofte , qual  notturne  Stelle , '• 

0 qual  tremule  flille  ruggiadofe 

Dì  fere  no  mattin  fieHe  brillanti 

Che  il  Sole'- imp'erlit-in  ogni  frónda  e fiore  : 

Pajfar  Regjóni  e vàlide  Reggenze  '■ 

Di  Serafini  Potentati  e Troni  ’ ’ 

I»  lor  triptici  gradi  i Regioni  ' • ' ' 

( Cui  comparato  il  tuo  Domìnio  tutto\ 

\ t O 
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0 Adamo,  »«//4  è pià\  fhr  tat^ìardtìt^  '*?,  > 
Appo  tutta  la  Terra  ti  tuttofa  Mare^  ■ i'I 
Se  il  Globo  fuffe  ite  htrgitudin  ftefo  J \ ' '‘'.i 

^uali  pajfatè  gia\  vekitèro  al  * .v'-’ 

A' confini  del  Norte:  «.'Sàtan  giunfie  • 

Alla  fua  Regai  fede^  In  fu  ÌUiCima  . \ • L 

D/  gran  VLonte  che  fpit-nde  irffip  da  lùJegt 
I2.aal  Monte  alzato  fopr'a  un  aUro  M09U , 

Con  Torride  C‘4n  Pirantidi  fagliate  ! i.  . • 

Da  cave  di  djamanti  t roccia  if  era  . ’j  ? !. 

Era  del  gran  %%cifera  il  Palazzo^  ■ i \ \ 

( Chiama  così  nei  dialeito  umano  r.- iv  i 
Quella  vafia  Struttura.) .eai  ■non  .moUa\:,  vi 
Pofeiay  affettando  tutta'a^i  etm  . v 

D*  ugualità  y per  imittsr  quel  Mont0  . . ' v . l 

Ove  già  [opra  fu  del  OieJo  in  ' 

Dichiarato  H M£'S>SfAj  nominò  il  Mónte c ' 
Della  Congregazioni  peroccéi  quivi  a i*  1 
Tutto  il  fuo  Treno  unì  fatto  ài  pretefio  ^ > ’s . 

D'  e ffervi  comandato  '^  a far  '.canfigiio  .y".  ..  v 

Per  la  grande  del  'hr  Rege  ncdoglienxa',  ^ 
E con  calunniofà’orte di  Vena.' 

Contraffatto  f oi'‘:cesì  V.'orecchàeAaileiiA'à'  -.  'A  ir  'K 
Troni  Damìnazjoni  ^Principati . v . j 
Virtù  e Potenze-,' ffc:  ameor' mere' voci’ 

Titoli  sì  magnifici  non  fonò.y'  v •r'>  :CO 

Poiché  già,  per  Decreto.,  Altri  inffe'fteffo'  .,"A\ 

' * Ogni 
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0g¥i  pottf  s' Ì À^nn^  ^ ff  f otto  il  nome  ■ ; / ' 
Di  Confacrato  Ré,  noi.tutti, ectima y . •;* 
Sitiefia  ì per  Lui  y notturna  marcia  y t qttejta'  *. 
Frettolosa  adunanza ^ abbiam  qui  folò  ' \ 

A eonfultar  ton  quai  novelli  onori  \: . • 

Meglio  pojftam  ricever  Lui'che. viene  'j 
Ad  efigere  il  non  pagato  ancora  . .V  \ . . 

Di  genufteffiòn  tributali  Vile  ■ : . . 

Froftramentol  e . di  già  troppo  ad  un  foU\  t • 
Ma  e come  ,fia  foffribil  y raddoppiato  \ 

Ad  Uno  e a fua  già  proclamata  Immago  ? 

Ci^e  però  fora  y fe  un  miglior  canfiglio 
Ttoftre  menti  inalzando  y\  c'  infegnajfe  ' . ; 

A f quotar  quefto  giogo}  'Vedrif  voglia 
Fia  fommettere  il  collo  } e vdfirq  [celia 
Fia  piegare  il  ginocchio  fuppficanie} 

Koy  s*  io  ben  vi  conofeo  y o fe  voi  ftejjt 
Vi  conofeete  pur  nativi  e fgli  . . • ’ 

Del  del  y cui  nulla' a poffeduto  ancora»  \\ 

B fe  non  tutti  eguali,  fiate  i tutti 
Liberi  fiate  e liberi  ugualmente  t 
Chi  ripugnanti  a liberfa  non  fono\ 

Anzi  ben  le  confanno  y ordini  e gradi  : ' . 

Chi  dunque  o per  ragione  o per  diritto 
Afiumer  può monarchia  fu  quelli 
Che  per  diritto y a lui  vivono  eguali} 

Eguali  in  liberta  y bencbò  minori 

In 
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LIBRO  QUINTO.  si) 
la  pottaza  e fplendore  ! c Chi  mai  puatt  • . 
Introdur  fovra  noi  leggi  et.  editti  y 
Stt  mi  che  ma  erriam  pur  fenza  leggi}. 

Tanto  meno  effer  può  che  Quefti  .fia  , 

Noftro  Sovrano  , e adorazjon  richieda  ^ . 
Abufando  coti  gV Imperiali  ' . . ■.  » 

Titoli  onde  afferito  ì V Ejfer  noftro-  . • . 
Sol  nato  a governar  y non  a fero  ire . . \ 

-Ebbe  fin  qui  V ardito  fuo  difeorfo  i 
Non  contraftata  udienza , quando  forfè 
Tra  i Serafini  ABDI'EL,  di  cui  nuli'  altro'.-^ 
L<i  DEI T A'  con  maggior  zelo  adora " • v. 

E n'  ubbidifee  i cenni:  Ei  di  fevero  \ , \ y. 
Zelo  avvampando y intrepido  s' oppofe  , 

Alla  corrente  dell'  altrui  furori  • < 

Oh  blasfemo.arguiTyfalfoyfttpérho!  i 

Tarole  cui  fentìr  mai  no)t  s\  atte fe 
Celefte  orecchio  l e da  te  meny  che  d*  altri:  \ \ 
Da  te  y Ingrato  y che  ftai  tanto  al  difopra 
Agli  altri  uguali!  E con  parlar  tant* empio 
Il  giu  fio  puoi  tu  condannar  decreto  . 

Di  DIO.^  che  dianzi  E\  pronunciò  giurando^ 
CAr  d/ FIGLIO  Unico  fuo  y i cui  per  diritto' 
Diede  feettro  regale  y ' ogn' Alma  .in  Cielo.  *.o' 
Genufietter  fi.  debba , :e  confejfarlo  • V v ; j 
RE  legittimo  in  quel  dovuto  onore?  . 

Ingiufio  ejfer  ^ tu  dt  y vilmente  ingiuftd..  .,  » 

Strin* 
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S tr ingir  ctn' legge  ijLibèri,  c uh  Eguale 
Lafeiar  regnate  fu' gltaltrt' Eguali' fuai  y 
V n fovra  tutti  y e cui  nuli' altro  mai 
Poter  f acceda.  E darai  tu'  le  leggi 
A DIO  ^ e dif fatar  tu  feco  i punti  . , 

Ofi  di  Liberta}  con  Lai  eke  feée  , • 

Te  quel  che  feti  Con^ljncbe  a propria  fenm 
Formò  del  Cielo  le  Poterne  y - e il  loro 
Ejfere  cireenfcriffeì  Bfperienza  ■ 

N' infegna  pur  com  Egli  è buono  y e come 
Al *nòfito  bene  e digniù  provegga  ! . \ . 

Sluanto  Ei  fia  lungg  dal peafier  di  farne' ' x/' 
Minori  y anzi  quaot' Ei -fiuttofto  ine  Uhi 
Ad  efaltar  .'noftro  felice  fiato  .•  •’ 

Sotto  ad  un  Capo  in  union  maggiore  \ 

Ma  fiati  pur  concedo  y ingìufio  y cF  altri 
Su  i Pari  fuoi  regni  \ Monarca  j or  penfi  ' ' " 

Te  benché' grande  e gloriofo  y d tutta 
L' Angelica  Matura  in  un  raccolta  y * , • . 
Pari'al  FIQLIO  Unigenito?  per  cui 
Come  per  VERBO  fuo  V Onnipotente 
.pADRE  le  eofe  a fatte  y e fece 
Tt  ancora  e tutti  gli  celefii  Spirti  V > ! i ’ . 

Da  Lui  arcati  in  lor  fulgenti  gradi  y. 

Cìnti  di  gloria  y e per  onor  chiamati  ■ • 

Troni  Dominazjoni  Principati”  ' 

Virtù  Potenze  -,  ejfenzial  Potenze  y 

•V.;.  " ' ~ Nè 
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ÌQÌ  ofcurate  dal  fuo  regnù^  ma  fatte / 
Viù  illuftri  ^ mentre  Egli  cl^  ^ ntftro  Huee  \ \\ 
Del  numer  nofiro , come  tal , f rende  • 

Icg&ì  ftte  fon  noftre  leggìi  e tutto 
V onor  che  a L,\x\fifa,  ridonda  in  Noi* 

^uefl' empia  rabbia  ceffi  dunque  y ,e  gli^  altrh 
Tu  non  tentar  y ma  lo  ^degnato  PADRE 
Vlacar  t’ affretta  e lo  [degnato  FIGLIO.. 
Mentre  cercato  a,  tempo y ewi  il  perdono, 

Pien  di  fanto  ferver  f dngel  fi  diffe  y > 

Ma  niun  fecondò  fuo  zelo  y ^^come\  _y  > v . • \ 

Intempefilvo  y fingolare  y audace  y . .•>  ■ ■ 
Quinci  tal  y nella  fua  gio)a  1'  Apofi afa  „ 
Orgogliofo  viepiù  y replica  fece. 

Dunque  tu  dì  y cbe^  Noi  formati  fummo  y 
E eh'  opra  fiam  di  fecondarie  mani  y 
Opra  dal  Padre  trasferita  _^al  \¥iglÌQ} 

Oh  frano  punto  e nuovo  f donde  maiy  ^ 
Saper  vorremmo y ai  taLdottrina  apprefaì  ■ - _ { 
Quando  fu  quefia  Creazione  chi  vide  ? • , , 

E ti  fovvien  tuo  F acimento  allora 
Che  il  Facitor  V Effer  ti  diede  ?•  Il  tempp  .... 
Che  non  eram  ,qual  jiamo\.  è^ignoto  a noi  y ..  . j 
E ehi  prima ,di<,neiffu  f pdoi  per  proptip.  v» 

V tvifeante.  vigor,  nofiroy^ergemmo  ^ , . 

Noi  fteffi  nati  da  noi  fteffty  quando 
Fatai  corfo  il  fuo  pieno  orbe  gifato  ...  . 

Ebbe  : Matura 
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Hofiro  Ciclo  nativo  » Eterei  Figli  ! 

Noftra  pojfanza  e nojlra  propria:  Altijftme 
La  noftra  deftra  infegneranne  imprefe\ 

La  porre  in  prova  chi  s'  uguaglia  a noi* 

Vedrai  tu  allor  fe  in  fupplicbevoP  atto 
Intendìam  noi  di  circondar  pregando  , 

0 affediar  V onnipotente  trono . 

Vanne , ciò  narra  » e quefte  nuove  porta  . 

Al  conf aerato  Re:  te  'n  fuggi  a volo 
Pria  che  hlal  giunga  a i impedir  la  fuga  . 
Lìfte»  E ftmile  al  fuon  d' acque  profonde  y 
Rauco  rumor  per  quella  Ofte  infinita. 

A gli  empi  detti  fuoiy  d'  applauso  eccheggia. 
Ma  intrepido  non  men  y benchl  f eletto- 
E circondato  da  Nemici  y ardito 
Jl  fiammeggiante  Serafin  rifpofe . 

0 al]enato  DIO , o maledetto 
Spirto  da  tute'  i beni  abbandonato  y 
Determinata  gih  la  tua  caduta 
lo  veggo  e quefta  fventurata  ciurma 
Entro  alla  tua  perfida  fraude  involta  : 

S par  fa  la  rea  contagione  intorno 
E già  del  tuo  delitto  e del  gaftigo . 

Ornai  ptà  non  turbarti  a pensar  come 
Sottrarti  al  giogo  del  MESSIA  di  DIO . 
(Quelle  d^  indulto  grazhfe  leggi 
Non  fian  or  ptà  concedei  Altri  già  ufeiro 
Contra  te  irrevocubili  decreti  ; . ‘ B 
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E quella  fcettro  tT  oro  a cui  uegafii  ~ 
Omaggio  ^ ora  "è  cangiato  in  ferrea  verga 
Onde  fia  tua  difobedjenza  infranta. 

Ben  configliafti  ^ ma  per  tuo  con  figlio 
0 per  minaccici  ^0»  me  *n  fuggo  a volo  : 
fo^  quejle  federate  tende 
Già  maledette  i per  timor  che  V alto  • ' 
Sdegno  imminente  i in  fubitanea  fiamma 
Tofto  s' avvampi  e non  difiingua.  In  breve 
Tu  del  fuo  tuono  il  divorante  fuoco 
Sovra  quel  capo  reo  fentir  t' afpetta  : 

Saprai  Chi  ti  creò , quando  in  lamenti 
Conofeerai  Chi  annichilar  tl  puote . 

Così  rifpofe  il  Serafino  Abdìel 
B.itrovato  fedel  tra  gl'  Infedeli  i 
Fedele  Ei  fol  ! Tra  fai  fi  innumerabili  ■' 
Fermo  i inconcujfo  y non  [edotto  y impavido  ' 
Ei  ferbò  lealtade  amore  e zelo'. 

Ni  numero  ni  ef empio  ebbero  in  lui  • 

Forza  di  farlo  traviar  dal  vero  > 

O di  cangiar  la  fua  mente  cofiante 
Benchì  fola  : Infra  loro , innanzi  ei  pafid 
Lungo  fentier  per  entro  a [corno  oflile  ' 
Ch'egli  co»  aria  [uperjor  [ofiiene.  - 
Senza  timor  di  violenza  , e [corno  '•  > ' 
fendendo  a [corno\  [prezzator  le  terga 
A quelle  rivoltò  Torri  [uperbe 
Già  condannate  a rapida  ruina  • 
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Vienn  a Battaglia  , e gli  Angeli  ribelli 
Perdono  il  Campo;  Al  nuoro  Dì  più  fiera 
Si  raccende  la  Pugna.  11  terzo  giorno» 
N*è  ferbato  il  Trionfo  al  fol  MESSIA. 

Tutta  notte  del  del  pe*  $ vafti  campi , 
Non  perseguito  i in  fuo  fentier  s*  avanza 
X.’  Angelo  valorofo  , in  finche  defto 
Dall'  Ore  circolanti  il  bel  Mattino^ 

Con  rofea  man  le  porte  apre  alla  Luce» 

Entro  al  iionte  di  DIO  prejfo  al  fuo  Trono 
V'  è un  Antro  ^ e quivi  Ofcuritate  e Luce 
Tornano  e vanno  in  un  perpetuo  giro  » 

E fanno  per  lo  del  grata  vicenda^  ^ . 
Qual  notte  e giorno . Spunta  primo  il  Lume  , 
JB  ojfequiofa  nell'  oppcfia  porta 
Entra  TOfcurita,  fino  ^ a quell'' ora 

CF 
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C b'  ella  a fpander  ritorna  in  del  fuo  veh 
Che  al  crepufeolo  qui  Jimil  farebbe . 

Riforgeva  il  Matti»  ^ qual  nelV  altìffmo 
De  Cieli  ei  fuole  y in  vefia  éC  oro  empireo  y 
E vinta  innanzi  a lui  /Uggia  la  Notte , 
Saettata  da  ì raggi  d'  Oriente\ 

Quand'  Egli  tutta , • a primo  fguardo  \ fcorft  ' 
Ricoprir  lava/ijftma  pianura 
Folte  fchierate  folgoranti  Squadre; 

E Carri  ed  Armi  fiammeggianti  y et  ignei 
Deftrieri  raddoppiar  lampi  fu  i lampi. 

Guerra  egli  vi  trovò  y Guerra  in  procinto  ^ 

E noto  già  quanto  Ei  portar  per  nuova 
Penfojft , Allegro  Ei  fi  mischiò  fra  quelle 
Potenze  amiche , e nobilmente  accolto 
Ne  fu  con  alta  acclamazjon  di  gìojay 
Come  queir  Unoy  jQuel  dì  tante  e tante 
Miriadi  cadute  y quell' Un  fofo  '' 

Tornato  e non  perduto*,  alto  applaudito 
Guidanlo  al  facro  Monte  y e lo  prefentano 
Anzi  at,fupremó  Seggio y onde  s udio 
Quefia  da  nube  d' or,  voce  foave . 

Di  DIO  Servo;  ben  fefli  e ben  pugnafli 
Pu  che  fol  foflenifli' incontro  a tanto 
Popol  ribelle  i la  ragion  del  verot 
Tu  pia  forte  in^ parlar;  che  gli  altri  in  armi. 
Del  vero  tu  per  tèflimon  fòfrifii—  > . 

K » Uni. 
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Ujtiverfal  rimprovero  e a foffrirjt 
Di  ^ran  lunga  ptggior , cht  violenza . 
Tutta  la  cura  tua  fu  in  vifia  a DIO 
Starti  approvato  y ancorché  innumerabììt 
Ververfo  giuaicafferti . Or  ti  refla 
La  più  facil  vittoria  ; ai  quefi*  amica 
Ofte  in  ajuta  a, ritornar  fu\  tuoi  ' 

Nemici  con  maggior  gloria^  che  quand» 
Schernito  nt  parti  fi  i\  e con  la  forza 
A foggiogar  quei  che  per  loro  legge 
Ragione  rifiutar  : Retta  ragione 
Ter  le^e  loro^  c per  lor  Re  y MESSIA  ■ 
Che  per  diritto  di  fuo  merto  regna. 

Va  Mìchél  Prence  de*  Celefii  Eferciti y 
Vanne  e tu  Gabrielle  a lui  fecondo 
In  militar  prodezza  z Ite  y > in  battaglia 
Guidate  quefii  miei  Figli  invincibili  y 
Guidate  i miei  diletti  Angeli  armati 
A miglia) a a milioni  y eguali  in  numera 
Alla  priva  </iDIO»  tubella  ciurmai  ' 
Quegli  Emp)  con  ofiilì  armi  e con  foco  ^ 
Impavidi  ajfalitCy  c fin  fu  V orlo 
Del  del  perfeguitandoli  y fcacciateli 
Fuor  di  Felicita  funge  da  DIO,..  .. 
Nel  luogo  della  lor  pena  t nel,  Gfilfq  i- 
Del che  già  [palanca  il  fuo 
Igneo  Caos  a raccor  la  lor  c adusa . 


LIBRO  SESTO.  «x 

Sì  parlò  la  Sovrana  Voce  : e il  Monte 
Ine  ornine  iojft  ad  ofufear  di  nubi. 

Indi  a volver  gran  fumo  in  fofebe  ruote  ' 

E riluttanti  fiamme  : dì  [vegliata  • . ù 

Ira  fegno  tremendo  ! E immantinente  ' • — . 
Con  ìfpavento  non  minor ^ dall'alto 

Suonò  la  firepitofa  eterea  Tromba . 

A cenno  tal  le  militanti  Forze  \ . 

Che  fletter  per  lo  Cìel  y formàn  congiunte 
Un  poderofo  Battaglion  quadrato 
B'unjone  irreflflib^  . In  filenzio 
Marcian  le  rifplendenti  Legióni  ' 

Al  [nono  d*  iflrumenti  armonio  fi 
^ gtfie  ardite  eroico  ardor  fpirantiy 
Sotto  a lor  Uòvi  Condottier  : <^iiDIO  " - - 
Ter  la  Caufa  e fuo  MESSIA  Regna  «• 

La  fnarcia  avanza  , indijfolubil  y. forte  : 

non  Monte  oppofio , e non  angufla  valle , •'t 
Tion  Forefla  non  Fiume  i lor  perfetti 
Ordini  rompe  \ alto  è V gran  moto,  e T aria 
Soppofia  il  lieve  calpefiio  fofiiene  : 

Le  pennate  così  Specie  volanti 
Alto  aleggiando  in  ordinate  fchiere'  1 v . . 
Venner  chiamate  fovra  f Eden  tutto 
A ricever  da  Te  lor  vario  nome. 

Sovra  molti  del  Ciel  tratti  e fu  molte 
Dieci  volte  ampie  più  che  quefio  Mondo  >■ 

K 5 Pr#. 
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T rovine ^ è la  lor  marcia\  al  fin  ^ benlungt 

Nell'  Orizzonte  ad  Aquilone ^ apparfe 

Da  tutfo  un  lato  un  ignea  Regione 

Jtefa  in  af petto  di  battaglia  x e quando 

Fu  alla  vifta  pià  preJfo\  irta  fi  vide 

1>*  alto  diritti  innumerabìl  raggi 

Di  rigid* afte  e d'affollati  elmetti 

E varj  feudi  coloriti  a vane 

Boriofe  divife  ; Erano  quefie 

Le  fchierate  dì  Sàtana  Potenze  - ' ■ 

Jn  affrettata  fpedizjon  fiurfof.  x 
Avean  ferma  opin)on^  quel  giorno  i fi  effe 
Vincer  dC  affalto  i di  forprefa  il  Honte 
Di  DIO  , e collocar  fovra  il  fuo  Trono 
L' Invidj ater  di  fuo  fiato  y l'altiero 
Afpirator'y  ' ma  i lor  penfier  mofirarfi 
A mezzo  calle  y forfennati  e vani  y 

Strano  a primo  ne  parve  il  guerreggiare  - 
Angel  con  Angela  e h feroce  pugna 
Incontrar  quei  che  avvezzi  eran  sì  fpeffo 
Unanimi  con  noi  ftarfi  tra  fefte. 

Di  gioja  e amor , quai  Figli  tutti  ad.  uno 
Sol  gran  Padre,  cantando  Inni  all' EtetiaQ , 
Ma  [coppia  già  della  battaglia  il  grido , 

E\U  rovinofo  affalitor  clamore 
Tofto  a tutt' i penfier  miti  dii  fine. 

Efaltato  y qual  nume  , alto  nel  mezzo 

Su'l 
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Su  l radiante  [uo  carro  ^ qual  Sole  ^ 

V Apoftata  fedeva,  Idol  fuperbo 
Di  maefia  divina , circondato 
Da  Cherubini  ardenti  et  aurei  feudi . 

Da!  magnifico  fuo  trono  egli  fcende\ 

Che  ornai  fra  V una  e V altra  Ofie  ì rimafio 
( Spaventofo  intervallo  I ) angufio  fpazio 
E prefentate  a fronte  a fronte  fanno 
Le  fquadre  in  lor  terribile  ordinanza  • o 
D' un  orrenda  lunghezta  ! Alla  vanguàrdia 
E fovra  V orlo  fier  già  del  confitto 
Avanzo fit  con  vafii  alteri  pajft 
Sàtana , e torreggiando  innanzi  venne 
In  armatura  d*  adamante  e d'  oro . 

Non  fi  contiene  a (quella  vifia  Abdìel; 
Dov*  egli  fia  fra  i più  potenti  in  pronto 
A gran  gefie  i e in  fuo  cor  così  ragiona^ 

Oh  del  ! tanta  rimane  ancor  fembiauza 
Deir  AltiJpmOi  dove  or  più  non  refia 
Fede  nò  realta  ? Per  chi  non  mancano 
Dove  manca  virtù  ; forze  e potenza  ? 

E il  più  audace  non  b refo  il  più  debole  f 
Ma  della  fua  poffanza^  ancorché  fembri 
Invincibile  in  vifia',  confidato. 

Nell'  aita  di  DIO  , far  prova  intendo 
Io  che  dianzi  provai  faìfa  et  iniqua 
La  ragion  di  cofiui.  Giufio  ì che  debba 
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Vincer  nell'  armi  ancor  y quegli  che  vinfe 
Del  >v ero  già  nella  contefa^  e in  ambe 
Le  difputCi  del  par  fia  vincitore . 

Frutal  foverchiator  conflitto  è quando 
1 4 Forza  alla  Ragion  fa  guerra',  e allora 
Ragionevole  alfommoì,  che  Ragione 
Superi  con  maggior  forze  la  Forza  . 

Sì  ponderando  Abdìel,  fuor  della  prima 
Fila  s avanza  degli  armati  fuoi 
Compagni  y e incontra  a mezza  via  f audace 
Nemico  fuo  viepiù  adirato  a quefta 
Prevenzione',  e franco  silo  sfida. 

Superbo,  incontro  ti  fi  vieni  tua  fpenre 
Era  arrivar  di  tue  mire  afpiranti 
Senza  c ontra fio  aìV  alta  cima,  al  Trono 
15/ DIO;  fenza  difefa  e abbandonato 
Per  terror  di  tue  forze  o della  tua 
Potente  lìngua . Folle!  nonpenfafii 
Quanto  fia  vano  il  foUevarfi  in  armi 
Centra  T Onnipotente , il  cui  fol  cenno 
Può  fenza  ' fin  dalle  più  lievi  cofe 
Far  che  forgano  Ef creiti  incelanti 
A disfar  tua  foltezza',  o la  cui  fola 
Mano  i limiti  tutti  oltrepajfante 
Può,  fenz  aita  , a un  colpo  fol , finirti', 

E tutte  fovvertir  f otto  alle  tenebre 
Le  legjon  tue  . Ma  vedi,  pur,  del  treno 
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Tuo  no»  fon  tutti:  v' è chi  preferifce  ' 

Fede  e pietà  r<?r  DIO,  quantunque  allóra  • 
Invifibil  a te  y quando  foT  lo  , 

Erroneo  fra  tue  gran  Turbe  fembrai  . 

Vijfentendo  da  tutti.  Or  la  mia  Setta 
Tu  vedi,  ed  ora,  ah  troppo  tardi!  apprendi 
Che  può  talor,  quand'erra»  mille  e mille' 

In  pochi' fi ar  la  cognizjon  del  vero  . 

Cui  con  un  bieco  dìfprezzante  [guardo  ' 
Così  altero  rifpofe  il  gran  Nemico. 

Mal  per  te , ma  in  bramata  ora  tu  vieni 
Dalla  vendetta  mia  cercato  il  primo . 

Or  dalla  fuga  tua  fediziofo 
Angelo  tu  ritorni  al  meritato 
Tremio,  di  quefia  provocata  defira 
Al  primo  e[perimento , giacchi  il  primi 
Tu  di  contradizz]on  con  ifpirata 
Lingua,  ofafti  d' opponerti  alla  terza 
Parte  de  i Numi  in  Sinodo  adunata 
Ad  afferir  lor  Deita , che  mentre 
Sentono  dentro  a fe  ftejft  il  divino  ' ' ' ’ 

Lor  vigore',  conceder  mai  non  ponno 
V Onnipotenza  a neffun'  altro  . E oh  come 
Opportuno  ti  fpinge  innanzi  a tutti 
I tuoi  Compagni  ambizion  di  vincere 
E riportar  da  me  , qual  pér  trofeo  , ' 

Del  mìo  cimier  qualche  frappata  piuma  , 
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A fi»  cbe'J  tuo  fuc^cojfo  a gli  altri  fia 
Augurio  di  Pifiruzzh».  Ka  fiappi  , 

Che  tal  pauf a i»frof»ejfa  afciò  del\n^ro 
Silenzio  tu  non'.ti  ^dia  v^nto'y  o fola 
Per  lafciartò  conofeerc  che  u primo  y 
La  Liberta  te  e il  Citi  penfai  che  fo fiero 
La  fi  e fia  cofa  all'  Anime  Celefii\ 

Ila  or  vedo  la  maggior  parte  y per  , fola 
Ozio  la  Servitù  fceglkr  piuttofio:  > 

Mìnifiratorì  Spiriti  y allevati 
In  fefia  e ì»  cantai  Ai  così  pofia  in. armi 
La  Cantorìa  del  Cielo  a far  contefa 
Di  Servitù  con  Liberta  y com' oggi 
D' ambe  ne  i fatti  fe  '»  vedrà  la  prova . 

Cui  tofio  Abdiel  torvo  così  rifpefe. 

ApofiatUy  erri  ancora  y e trovar  fine 
Air  Error  non  fapral  lunge  cotanto 
Dal  f e ntìero  del  ver!  Tu  ingiufiamentc 
Depravi  ancor  di  Servitù  co  't  nome 
Il  fervir,  cui  fervir  y Natura  e DIO 
Ordina  : Sì  Natura  e DIO  comandano 
Servir  ) quando  il  maggior  merto  i inCbi  regna  > 
E fovra  quelli  eh'  Et  governa ,,  eccelle . 

Cote  fi  a è Servitù  : fervir  chi  c privo 
Di  fenno  y o chi  s' ì ribellato  incontro 
Al  fuo  più  degno  t In  così  vii  fervaggio 
•Stanno  ode  fio  i'tuei  Servii  ami  tu  ftefio 

Che 
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Che  fuggettato  4 te  medefmo  fei:  ' 

S pur  con  voce  fceierata  ofafti 
Rimproverarne  il  mìnifierionofiro. 

Regna  in  Inferno  tu , che  fa  tuo  regno  ; 
E ferva  io  pure  in  del  P Onnipotente 
Benedetto  per  fempre  ^ e a' fuoi  divini 
I>'  obedjenza  degniffimi  comandi 
Obedìente  io  fa . Ma  tu  ìn  Inferno 
Catene  afpetta  e non  reami.  Intanto 
Da  me  che  torno  > come  dianzi  ai  detto , 
Dalla  fuga  il  primieri  quefio [aiuto 
Or  tu  full'  empio  tuo  capo  ricevi . 

Così  dicendo , un  nobil  colpo  e folle 
Che  rapido  a cader  va  con  tempefia 
Del  gran  Kemico  fu  V cimier  fuperbo . 

Moto  di  vifta  0 di  penfier  veloce  y . 

2ion  che  H fuo  feudo  ^ prevenir  non  puote 
Tanta  ruìna  : ei  s'  arretrò  ben  dùce  - 
Gran  pajfiy  e la  mafìccia  afa  fofienne 
V ultimo  paffo  fu' l ginocchio  inf  e fo  : . 
Così  talvolta  fotterannei  Venti  ^ 

Od  acque  lateralmente  forzando 
Vrecipitofo  corfo , an  già  fofpinto 
Fuor  del  fio  natio  vafla  Montagna 
La  meta  fommergendone  con  tutti 
1 Pini  fuoi.  Stupor  pereojfe  i Troni  . 
Ribellanti  > e maggior  rabbia  ^ veggendo  > 
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Così  abbattuto:il  più  fra  lor  Pojjente . 

Ciò] a empie  i Nojìri  y e levan  alto  un  grido  y 
Vrefagio  di  vittoria  e dì  de  fio 
Pier  di  battaglia y onde  Michel  comanda 
Dar  fiato  degli  Arcangeli  alla  tromba  : 

Ne  rimbombò  la  vafiita  del  Cielo  y 

E riftionaron  le  fedeli  Squadre 

Lieti  Hofannà  ^r//’ Alti  (lìmo  . Non  fanno 

A bada  le  nemiche  Legioni  y 

Ne  fpaventofe  meno,  ad  afialirfi 

Van  nell'  orrido  incontro  • Or  procellofa 

Furia  fi  deftay  e in  del  non  pria  fentito 

Clamore . Le  armature  ripercojfe 

Dair  armi , fan  di fc  or  de  orrendo  firepito . 

Degli  enei  carri  le  firidenti  ruote 

Infurian  : SpaventevoV  ì il  fracafio 

Del  confitto  ; Di  frali  innumerabili 

In  fiammeggianti  falve  il  fiero  fibilo 

Vola  fopra  le  lor  tefcy  e volando , 

Copre  sì  r una  e V altra  Ofe  di  fuoco  j 
Che  fiotto  ad  ignea  volta  y in  piena  forza 
Con  rabbia  ìnefinguibile  gli  Ef eretti 
Lancian  f corfo  a ruinofo  a fialto. 

Tutto  il  del  rimbombò  : Se  v'  era  allora 
La  Terra’y  fi  fcuotea  tutta  dal  centro. 

E qual  fia  meravigliai  allor  che.  d' ambo 
I lati  combattevan  Milioni 

Di 
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Di  fieri  *»  azzuffarfi  Angeli  armati  ^ 

Il  citi  minimo  fot  potuto  avrebbe 
Brandir  quefti  Elementi , e delle  loro 
Regioni  tutte  con  la  forza  armarfi. 

Or  quanto  più  forza  maggior  cotanto 
D’  Eferciti  affrontati  y innumerabile ^ 
Guerreggiando  de  fiato  avria  tremenda 
Combufiione  ) e benchì  non  difirutta\ 

Turbata  lor  natia  felice  fede\ 

Se  il  fempiterno  Re  che  il  tutto  putte  ^ 
Dalla  rocca  del  del  fua  non  aveffe 
Pofii  con  alto  Impeto  alle  lor  forze 
Limiti:  ancor  che  in  numero^  cìafcuna 
Divifa  legion  fembrar  grand'  Ofie 
Poteva^  e nella  forza\  ogni  armeggìante 
Mano  una  legione.  Alla  battaglia 
Guidato^  un  Duce  ogni  Guerrier  parea^ 

Già  di  per  /V,  qual  Comandante  ^ efperto 
Quando  avanzar-,  far  altOy  0 dove  torcere 
Della  pugna  il  vigor,  rarefar  quando 
0 in  fiera  mìfchia  condenfar  le  file . 

Fuga  in  penfier  non  è,  non  ritirata. 

Ne  ignobìl  atto  onde  arguir  timore. 

In  fe  fieffo  ciafcun  fidafi,  come 
Della  vittoria  fiia  foto  il  momento 
Nel  braccio  fuo  . Gefie  eterna  fama 
Fannofi,  ma  infinite  I Ampio  il  confiate 
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Spande  fi  e varie  i Sovra  fermo  fuolo  ■ 

Or  combattono  a pii  » or  alto  poggiano 
Su’l  vigore  de  è vanni,  e f aer  tormentano 
Che  tutto  fembra  un  tempefiofo  fuoco. 

Lungo  tempo  in  ugual  lance  pendeo 
La  battaglia  finche  Sàcaa  che  avea 
Moftra  quel  dì  prodigiofa  pojfa 
KÌ  incontrato  armeggiando  un  che  V pareggi'. 
Scorrendo  dentro  alla  [pittata  zaffa  . 

Di  guerreggiami  Cberubin  confufi^ 

Scorge  la  Spada  di  Michél  che  intieri 
Squadroni  a un  tratto  ne  percuote  e abbatte  ; 
Alto  brandito  ad  ambe  man  con  vafia 
Forzai  devafiatore  ampio ^ cadea 
L*  orribile  fendente  ! A por  fi  a fronte  , 

Di  tal  Difiruzzion  Sàtaa  j’  affretta  ^ 

E il  largbiffimo  fuo  feudo  v'  oppone  t 
Orbe  alpefire  di  decuplo  iTiamante\ 

Vafia  circo nferenzai  A fua  venuta 
Sofpefe  il  grande  Arcangel  le  guerriere 
Sue  fatiche  y e 'godendo  in  [ua  [per anta 
Di  por  qui  fine  all'  ìntefiina  guerra . 

In  Ciely  con  fottomettere  y e in  catene 
L'  Arcinemico  trafeinar  captivo'y 
Con  ofiile  cipiglioy  e tutto  in  volta 
Fiammeggiante  di  [degno  y a dir  sì  ptefe . 
Autor  del  Viale',  jgaota  co[a  e [orna 

Home 


Digilized  by  Google 


LIBRO  SESTO  . 

Nome  nel  Ciely  fino  alla  tua  rivolta  ^ ' 

Or  abbondante  come  vedi  a quefte 
Opre  eC  odiofijjtma  contefa^ 

Odjofa  a tutti  y e per  mi  fura  gìufia  y 
A te  più  grave  e a gli  Aderenti  tuoi  ! 

Oh  come  difiurbata  ai  tu  la  pace 
Benedetta  de  i Cieli , ed  in  natura 
Portato  la  miferìa  ai  y non  creata  y 
Di  tua  Ribellion  fino  alia  colpa  ? ' < 

Come  iftillata  ai  tu  la  tua  malizia  ...  v 
In  mille  e mille  già  retti  e fedeli  j 
Trovati  or  falfi  ! Ha  turbar  fra  Noi 
Non  penfar  più  la  [anta  alma  quiete'. 

Scacciati  7 del  da  tutP  i fuoì  confini  . 

Sol  di  felicitate  il  Cielo  è fede  , 

Nè  foffre  oprar  di  violenza  e guerra. 

Vanne  dunque  y et  il  Hai  teco  fe' n vada  ' 

eh*  è parto  tuo  : del  Hai  vanne  alla  fede 
Tu  e V iniqua  tua  ciurma  y alV  Inferno  : 

A fuf citar  cola  riffe  te'n  vola 

Tritua  che  quefia  mia  vendicatrice-  ^ 

Spada  incominci  tuo  gafiigOi  o prima  ' 

Che  una  fubitanea  vendetta 

Impennata  <^<t  'DIO,  feenda  yC  ti  faecùe 

Precipitar  con  accrefchtta  pena  • 

Il  Prencipe  degli  Angeli  sì  dÌ$4y  . < ■ 

Cui  T Awerfario  sì  rifpofe  : E tu 
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Co' l vento  ^ol  d' aeree  minaccìe  , 

Non  a pe tifar  dis  mettere  [pavento 
A chi  co  i fatti  intimorir  non  puoi , 

Ai  tu  pur  anche  il  minimo  di  quefii 
Volto  in  fuga , o caduta  onde  repente 
Non  rìforgejfe  invitto}  e trattar  meco 
Speri  indi  f adì  pià  che  non  dovrefti  * 

E con  fole  minacele  ^ imperiofo 
Scacciarmi } no  ^ non  t'  ingannar  : fnita 
Così  non  fia  quefta  che  tu  contefa  - 
Chiami  dì  pravita\  ma  Noi  di  gloria: 

Cui  noftro  intento  c guadagnar  pugnando^ 

O quefio  trasformar  Cielo  nel  tuo 
Favoleggiato  Inferno^  e qui  comunque ^ 

Se  non  regnar^  far  Ubero  foggi  or  no , 

Fa  intanto  il  tuo  maggior  sforzo , e in  ajuto 
Aggiungi  a te  chi  Onnipotente  chiami . 

Non  fuggo  y anzi  per  tutto  ò te  cercato  . 

Tacquer  ambo  e s' ac cinf ero  alla  pugna 
Inefprejftbil y chi  febben  con  lìngua^ 

Di'  Angelo  y ehi  puì  mai -narrarla}  o a quali 
Cofpìcue  cofe  ajfomigliarla  in  1 erra  y 
Onde  r umano  immaginar  s'  efiolla 
A tanta  altezza  dì  poter  divino  ? 

Voichì  avevan  dì  Dei  vera  fembianzn 
Stando  o movendo  ; alla  fi  atura  y a i monti 
E alf  armìy  atti  a decìdere  P- impero' 
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Alto  del  Cielo  ! Or  sì  feroci  ruotano  ' 

Le  fulminanti  fpade  ^ e in  aria  fanne 
Circoli  orrendi.  Due  fpazjofi  Soli 
I loro  feudi  oppoftamente  f ammano , 

Mentre  efpettazion  flava  in  orrore . 

D’ ambo  $ lati  fi  fè  piazza  ove  d*  Angeli 
Combattenti  pià  folta  era  la  Mifcbia- 
Pino  il  vento  de'  lor  moti  ì periglio  j 
S^ual  fora  ( a dimoflrar  co' l poco  il  molto  ) 

Se  rotta  la  concordia  di  Natura^ 

E fra  Coflellazjoni  inforta  guerra  j ’ 

Due  Pianeti  avventati  da  fieri fflmà 
Oppofizjone  di  maligno  af petto 
Combattejfero  in  mezzo  al  Firmamento 
E confondejfer  lor'  dif cordi  Sfere . 

Co»  braccio^  a un  tratto  y che  minor  direfi  $ 
Solo  all'Onnipotente  ^ alto  elevato^ 

Ambo  a flerminator  colpo  a»  le  mire 
S t che  il  f fcondo  non  fia  tf  vopo  : in  loro 
Forze  0 veloce  prevenzjon  no»  vedefi 
Dif  par  ita  come  in  poter  : Ma  il  brando 
Dell' Armeria  di  DIO,  dato  a Michele y 
Temprato  b sì;  che  ni  durezza  0 taglio 
Pefifier  puote  al  fuo  fendente  acuto  z 
Si  Sàtana  incontrò  quefto  la  fpada 
Che  a fender  d'alto  furiofa  cala^ 

La  divide , e d'  un  rapido  toverfeio 

Fa 
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Va  rifpofta  al  Nemic» , e taglia  all’  Empi* 
Profondarne nt e tutto  il  defro  lato» 

JL  primo  allor  che  fia  dolor  conobbe 
Sàtana  e tutto  fi  fcontorfe\  il  brand* 
Tagliente  afpr*  così  pajfogli  fopra 
Con  discontìnua  luterai  ferita  ! 

Ma  la  non  guari  divifibil  mai 
Sofianza  eterea  faldafi:  Dal  tagli* 

Un  fanguigno  fpicc*  nétrareo  umort . 

Slual  di  Spirti  .celefii  ^ onde  macchiata  . 
V armatura  refi* , dianzi  sì  lucida . 

J)a  tutt*  i lati  itnmantinente  corfer* 

Molti  in  ajuto  fu*  Angeli  forti 
Che  interpofer  difefa  » ed  altri  intanto 
Su  gli  feudi  al  fuo  carro  il  portaUy  lunga 
Dalie  file  di  guerra  : ivi  il  pofaro 
"Ringhi ante  per  angofeìa,  per  difpett* 

E per  vergogna  di  trovar  fe  fiejf* 
Nonfeazapari  f V orgogliofa  mente 
Da  rimprovero  tal  fommefia'y  e tanto  • • 
Al  difetto  la  fua  fidanza  audace 
D*  efier  ugual  nella  potenza  a DIO . 

Subito  pur  fanòf  per  chi  gli  Spirti 
Vividi  e in  ogni  lor  parte  vitali  ^ 

( E non  come  V Vom  frale  nelle  vifeere 
Nel  eore  o capo  o fegato  o in  le  reni  ) 
Annichilati  fol  ponno  morire  i 
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Nc  ricivono  in  lor  tefiura  liquida 
"Piaga  mortai  non  più  che  V aria  fiuvida  : 

Tutti  cuor , tefta , occhio  ed  orecchio  r vix)Oìf 
Tutti  intelletto  y tutti  fenfo:  e come 
Lor  piace  j fanno  a fe  fteffi  le  membra  ^ 

£ denfi  o radi  come  lor  più  aggrada 
AJfumono  color  garbo  e fi  atura  • • . ' 

Simili  gefie  alta  memoria  intanto  - ^ 

Meritan  dove  lo  Squadron  pojfente 
Di  Gabriél  combatte  e con  feroci 
Indegne  penetrato  hle  profonde  . 

Legjoni  di  Moloc  "Re  furiofo 
Che  tofio  lo  disfida  e lo  minaccia 
Trascinarlo  del  fuo  carro  alle  ruote  y 
Nc  raffrena  la  fua  befiemmiatrice  ’ -• 

Lìngua  dal  Santo  Unico  Cielt  ma  tofia  ' 
Fefio  in  mezzo  dalF'^omero  alle  rene  ..  ' • 

con  armi  pefie  e incominciata  pena  ^ -, 

Fuggì  mugghiando  i f^uinci  e quindi  Utìcl 
E Rafaelle  i Vantatori  vinfero  ' 

Nemici  lor  , benché  vafii  ed  armati 
D'  adamantino  fcogfio  Adramelec'  > . ^ 'I 

Et  Àfinadai  due  poderofi  Troni  . ' • . ^ 

Che  difdegnaroeffer  da  monche  Dei' 

Ha  in  lor  fuga  imparar  prnfier  più  bajfi  y 

Tagliati  eC  acerbi JJime  ferite 

Per  entro  a piafira  e maglia,— nonfiette 

Meno 
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Me*io  intento  a portar  danno  alla  Turba 
Ateiftica^  ma  con  raddoppiati 
Colpi  percojfe  e rovefcio  deprefft 
Ariel  ed  Arioc  ^ violento  \ . 

]^3nìiel  ■■-■■■■  Beh  ti  potrei  di  mille  e mille  * 
narrar  le  gefle  ed  eternar,  qui  in  Terra 
J nomi  lor  ^ ma  quegli  Angeli  eletti 
Contenti  dilor  fama,  in  Ciely  non  .curano.  . 

V umana  lode . G li  ' Avverf  %rij  xpoi 
Benché  in  poffanza  e in.  bellicose  .prove 
"ULer aviglio f y 'avidi  di  fama \ ^ . 

Son  per  fentenza  [cancellati  affatto 
Dal  Cielo  e dalle  [ue  [acre  memorie:  \ 

Stian  dunque  in  nero  oblio  privi  di  nome 
Chi  dal  gìufto  e dal  ver  forza  divifa  , ^ 

Illaudabili,  merta  fol  disprezzo  . ' 

Et  ignominia e pur  vanaglorjofa 

Afpìra  a gloria i e per  infamia  .a  fama  ^ 

Sian  pur  dannati  anche  a filenzio  eterno  • 

La  maggior  forza  dell'  Ofiil  vigore 
Ornai  depreffa , il  Campo  lor  già  piega 
Da  vari}  penetranti  urti  invefiito  : ■ 

La  deforme  Sconfitta  entravi  y e il  turpe 
Dif ordini  Tutto  il  Campo  di  battaglia 
Sparfo  i di.[caglie  di  corazze  ^ e a f afe  io 
Stan  rovef ciati  i Condottieri  e i carri 
E i focofi" corfier  fpumanti  al  freno» 

, • Quanto 
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Quanto  non  cade  ^ affaticato  arr€tr*jh  ■ > 
Tutta  fianca  è la  gran  Satanic’  Ofie 
Appena  difendentefi  o forprefa 
Da  pallido  timor  : ( La  prima  volta  • 

Fu  allor  ^ che  da  timor  forprefa  /offe 
E da  fenfo  di  doglia  ) Ignominjofa 
Diejfi  alla  fugai  ^ tanto  mal  condotta 
Dal  peccato  di  rea  dif  obedjenza , 

Già  non  mai  fino  a quella  ora  infelice 
O al  timore  o alla  fuga  o al  duol  foggetta 
Diverfi  allor  gf  inviolabil  Santi 
J’ avanzarono  in  cubica  Falange 
Invulnerabil  ferma  intiera , armati 
Impenetrabilmente:  Un  tal  vantaggio 
Sovra  7 Nemico,  lor  die  1'  innocenza 
Da  traf gre  filone  e da  peccata  intatta  ! 
Stettero  combattendo  infaticabili  -j 
Non  [oggetti  a dolor  y non  q ferite  y ■■  ■ 
Benché  di  luogo  a violenza  mofii,  ^ 

L'  ufato  corfo  incominciò-la  notte 
B dif  piegando  in  Ciel  fuo  fafeo  velo  , 
Graditi  allor  triegua  e filenzio  ìmpofe  < 

Su  r odiofo  firepito  di  guerra  y 
E fatto  a fua  coperta  nubilofa.  . 

Ricovro  diede  al  vincitore  e\al- vinto . 

Su  l comhatuto^  Suol  Michel  s'  accampa 
Co'  [uoi  vittoriofi  Angeli  j f intorno 
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Difpone  a guardia  i Cherubini  ardenti  ' 
eh' empiono^  in  aleggiar  ^ 1' -aria  di  fuoco  . 
Ma  Satana  co'l  fuo  popol  ruhelle 
Via  fi  dilegua  alP  ofeuro  sloggia  , 

Ed  inquieto  i Potentati  fuoi  • 

A notturno  configlio  ei  chiama^  e in  mezzo 
Lev  andò  fi  imperterrito  » sì  difie . 

0 in  perìglio  or  provati,  o infuperabili 
Or  noti  in  guerreggiar  Compagni  fari , 

Degni  trovati  , or  piti , non  della  fola 
Liberta  ( troppo  vii  pretenfione  ! ) 

Ma  d' onore  domìnio  gloria  e fama 
Cui  più  da  noi  s'  afpira  : Un  giorno  avete 
(E  fe  un  giorno  : perche  non  giorni  eterni  ? ) 
In  dubhiofa  battaglia  foftenute 
Le  più  gran  forze  che  il  Signor  de'  Cieli 
Per  mandar  contro  a noi,  teneffe  intorno  • 
Air  alto  Prono',  e giudicò  baftanti 
A fottoporne  al  fuo  voler,  ma  in  vano% 

F allibii  dunque  in  avvenire  or  fembra  , 
Che  ftimar  lo  pojftam',  febben  fin'  ora  '• 
Omnìfeiente  lo  penfammo  , E' vero 
Che  abbiam  già  , meno  faldamente  armati,  ■ 
Svantaggio  e ignoto  ancor  duolo  f offerto; 

Ma  noto  appena  ; il  dìfprezzammo  ancora  : 
Chi  troviam  qitefia  nofira  Empirea  Forma 
Incapace  di'  ingiuria  mortale  > • • • ' ’ 
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ImperìhìU , e ancor  che  da  ferite 
Trafitta  \ rifaldarfi  indi  a momenti 
Per  fuo  natio  vigor.  Dunque  il  rimedio 
Facil  fi  penfi  a un  mal  sì  lieve.  Forfè 
Armi  valide  piti  più  violente  , 

A nuovo  incontro  migliorar  potranno 
Noftra  ragione  y e peggiorar  l'  O fi  ile  y 

0 porre  in  lance  ugual  la  differenza 
Che  in  Natura  non  i . Ma  f e nafeofia 
Altra  cagion  fuperiori  a refo 

1 Nemici y or  che  Noi  ferbar  pojfiamo 
Non  danneggiate  nofire  menti  y e fano' 

L’ Intendimento  noftro  ; ora  una  debita 
F.ìcerca  il  moftri  ed  il  comun  con  figlio . 

Sacan  s*  a Jftf e y ed  a parlar  fecondo  y 
Nell' Adunanza  y in  pii  levoffiy  Nifroc 
In  fra  i Prencìpi  il  primo , e fette  quale  > 
U»  da  pugna  crudel  dianzi  [campato 
Dogliofoy  la  fio  y lacerato  r armi  y 
Tinto  a dìftruzziony  fofeo  in  a f petto  y 
Rifpofe . ■■  O Tu  Liberator  da  novi 

Padroni , O /«  che  Condottìer  ne  fei 
Al  godimento  libero  del  noftro 
Diritto  y come  Dei  : Arduo  pur  anche 
Per  Numiy  e troppo  difuguale  imprefa 
Noi  [oggetti  a dolor  y troviamy  combattere  . 
ineonrro  a difuguali  armi  ed  incontro 
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A Nemici  impajftbili:  da  queflo 
lAal^  che  derivi  ogni  mina  è d' uopo  : 

Mentre  a che  mai  giovan  valore  o forza  , 

E fian  pur  fenza  pari  ^ allor  che  opprefi 
Son  dal  dolore  che  le  mani  abbatte 
Del  più  pojfeute  f e tutti  al ^ fin  f aggioga  } 

Forfè  del  [enfio  del  piacer  pofftamo 
Privi  refiar  fienza  che  pur  n'  increfica  y 
E viverci  contenti  y eh'  ì la  vita 
La  più  tranquilla:  ma  il  dolor  penofio 
E perfetta  mifieria  , ^ il  mal  peggiore 
De' mali;  ed  eccejjivo,  egli  ficonvolge 
Ogni  pazJenzatOr  fie  vi  fia  chi  fappia 
Armi  inventar  più  forti  onde  pofftamo  . 
Offendere  il  Nemico  intatto  ancora  y 
O trovar  armi  d' un  egual  difefia\ 

Simofiri:  e minor  lode  ei  non  riceva 
Di  quanta  è a gran  Liberator  dovuta . 

Contegnofio  tal  dii  Satan  rifipofia  : 
Quelche  importante  sì  credi  all'  imprefia'. 
Inventato  y io  già  porto  . E chi  di  noi 
Mira  la  fiuperficie  rilucente 
Di  queflo  etereo  Suolo  ove  il  pii  pofia\ 

Celefle  fipaziofio  .Continente  . 

Tutto  adorno  così  di  piante  e frutti  y 
D' amhroflali  fiorì  e gemme  isn  oro  ; 

E laficia  aW  occhio  fiuo  [opra  tai  cofie 

Sì 
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Sì  f uper fichi  ftender  lo  [guardo  ; 

Che  no'l  mova  a penfar  com'  elle  [organo 
Profonde  di  [otterrà?  Elle  an  radice 
Che  diramafi  fuor  da  fofche  e crude 
ìSaterie  d' ignea  [pirito[a  [puma^ 

Finché  toccate  da'  celefti  raggi , 

Temperate  ad  ufcir , germina»  fuori 
E s' apron  vaghe  all'  ambiente  luce . 

Quelle  Materie  in  lor  n afe  ita  ofeura 
Tutte  pregnanti  d'  infernali  fiamme 
Il  Profondo  daranno:  Elleno  in  vuoti 
Lunghi  e rotondi  Ordigni  in  pria  comprese  ; 
Indi  con  foco  a uno  [piraglio  tocche ‘t 
Dilatate  infuriate  [coccheranno 
Lontano  tratto  con  fragor  di  Tuono 
Entro  al  Nemico  fluol  tali  dannofi 
Riempimenti  ^ che  tbr anato  [parfo 
Subbiffato  ne  fia  ei$  che  s' oppone  : 

Onde  ì Nemici  alto  [pavento  avranno 
Che  difarmato  abbiam  del  [ol  temuto 
Suo  Fulmine  il  Tonante.  Un  tal  lavoro 
Non  [ara  lungOy  e i defideri)  noftri 
Adempirà  pria  che  riforga  il  lume» 
Ravvivatevi* Manto  y e s*  abbandoni 
Ogni  timore»  A forza  e [enno  uniti 
Arduo  nulla  fi  penfi  o difperato . 

Vìi,  t il  lor  follevò  coraggio  Pfpnffo  , 

U E 
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E ravvivò  le  languide  fperanzc  • 

Tutti  ammirar  V invenzione  » e ognune 
Stupia  che  fua  non  fojfe . Altrui  sì  facile  .* 
G i'a  ritrovato , par  quel  che  impojfthile 
Venfato  avrebbe  in  prima  ! E di  tua  ftirpc 
Forfè  in  future  età  ,/<?  fia  che  abbondi 
Malizia , alcuno  a gli  altrui  danni  intento 
O da  trama  djabolica  ifpirato\ 

Sìmile  Ordigno  divifar  potrebbe 
Ver  difttugger  V uman  germe  proclive 
Per  fuoi  peccati^  a guerra  e a mutua  ftrage* 
Volan  repente  dal  con  figlio  all'  opra . 
Kiuno  a nuova  difputa  levojji , 

E furon  pronte  innumerabil  mani. 

In  un  momento  rivoltar  [off opra 
Un  vafio  Tratto  del  Celefie  Suolo  y 
E fotta  ^ in  lor  concepimento  crudo 
Le  origini  miraron  di  Matura  : 

Sulfuree  vi  trovar  Spume  e nìtrofe 
Che  mifte  prima  > indi  concotte  e adujle 
Kiduffer  pofcia  con  fottìi  lavoro  ' ' 

Jn  granella  negrijfime  e minute  ^ 

E le  pofero  in  ferbo.  Altri  le  afcofe 
Vene  fcavò  di  Minerali  e Pietre' 

( Ni  quefia  Terra  a vifcere  diverfe  ) 

Onde  fufer  gli  Ordigni  e le  lor  Palli 
Di  mijfiva  mina  * Altri  ptoveda 
!..  ' ò.  I*’ 
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V ìneeniithìo  calamo  fulfureo 

Che  al  tocco  fai  periticiofo  y accenda. 

Sì  pria  del  nuovo  albor  y\ [otto  la  'fola  - x - 
Confapevole  notte  y a fi»  condt^aro 
Secretamente  ed  alle  fioro  il  tutta  \ ^ ’ 

Taciti  circofpetti  inofiervati . 

Co'l  Jfel  mattino  d*  Oriente  $ . in  Cielo 
Sorgeano  i Vincitori  Angeli  y all'  armi 
Suonar  studia  la  mattutina  Tromba i 
E catafratti  in  armatura  d* ora.--,.'  . ..  '• 

Stettero , rifulgente  Ofie  ! a momenti  ■.  ' 
In  ordinanza  : Altri  dalf  erta  tima 
Già  illuminata  de*  vicini  monti  ^ 

Spiava  intorno . Armati  alla  leggiera 
Gli  Ef pioratori  in  ogni  lato  f corrono  -,  S 

Per  riferir  dove  il  lonta» 'Nemica' , . ^ 
Fuggijfey  ove  s*  accampi^  o s\egli*n  moto  } 
Sia  per  nuova  battaglia  y o fiiafi  a bada  . 

Ma  tofio  rincontrar  [otto, [piegate 
Infegne  avvicinar  fi  in  grave  e lecito  . , 

Ma  falda  Battaglione  ì onde  Zo^el  . . 

Il  Cberubin  ideile'  più-  rapid' aki.  , 

Torna  e in  mezzo  delV  aria  alto  tì.grida»-  v ì 
Armi  0 Guerrieri  y Mia  fiatt agita  yOlP  armi  y 
Prejfo  J il  Nemico y e non  in  fugai  ^ vuole 
Rifparmiarne  il  feguirla  i»  lunga  traccia z 
Non  temete  cb\eifnggu*  eivUnqunl  denfa  ■ 

\ I La  Nemboy 
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Ntmbo,  e fiffa  in  la'fu'a  faccia  vegg  Ì9 
Sicura  e tea^  rifùluzione  • ^Ognuno  i 

C inga fi  pur  V' adamantino  usbergo  , ' 

S' allacci  V elmo  , e 'I  tondo  feudo  imbracci , 
Ch'oggi^  febea  m'  appongo^  a cader  viene 
ìiinuta  pioggia  no^  ma'  proc ellof a ' 

Tempefia  di  fammi  fere  f stette . 

Tal  eì  dii  avvifo  a'  fUoi , eh'  erano  in  pronto  \ 
E d'  ogn  impacciò  privi'  in  bellicafo  ' 

Ordine  fi  fchieràrfubho\  e fenza\' 

Difturbo  alcun  fi'prepararO  aW.àrmi , • ' 
"Procedendo  in  battaglia . Ecco  non  lunge  • 

A grave  pafo  il  Campo  Ofiil  fi  fcuopre 
Apprejfar  denfo  -e  vafto^  in  vuoto  cuboj 
L'  Artiglieria  diabolica  traendo  » • - • • . 

Che  iC  ogni  lato  ricopriano  ì folti.  ’ 

Lunghi  Squadroni  per' celar  la  frode: 

Ambi  a vifia  s' arreftano  y e-  improvifo 
Alla  tefta  de' fuoi  Sktun  comparfe  'y  . 

E si  altamente  comandar  - s'  udio . . 

Vanguardia.^  a mancar  a dritta  aprite  il  fronte^ 
Onde  a Color  che  n'  odjako  fi  fcuopra 
Come<erchiam  compofiìjone  e pace  ^ '>  *v 

B come  a petto  ' aperto  or^  pronti  ftiamo.  \ t. 

A 'riceverli  ancor  y fe  lor  fia  grato  . ' 

Noftro  aprimento , nè  perverfi  il  ' do  fio 
He  volgan^  come  io  dubito*  Ha  il  Cielo 
. \ . J.  ' Sia 
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Sia  teJlìmoH  :'.Te  in  téfiiìnbnio  h ebiaint 
0 del , mentr*  io  lìberamente  ■ fearico  ■ ' ' 

La  nofira  parte . Voi  che  già  prefi JJi 
State , la  voftra  carica  efeguite  : 

B a quel  che  noi  fiam  per  proporre  » un  breve 
Tocco  date  alto  sì,  che  ognun  lo'fenta.  • 

Sì  beffando  in  ambigue  parole 
Appena  egli' finì',  che  a dritta  e a manca 
Aprifft  il  Fronte.  Le  divife  fchiere 
Trajferfi  ad  ambo  i 'iati  : e firane-  e nuovo  . 
Ordine  triplicato  fi  fcoperfe  '•  - • 

Di  colonne  diftefe  in  fu  le  ruote,  ‘ ' 

( Foìcbì  a colonna  ordìgno'-tal  fomiglia,  ■ • 

0 di  quercia  o d*  abete  a diramato 

Vuoto  tronco  che  cade  in  bofco  o in  monte}' 

Sì  formate  di  bronzo  o ferro  o marmo  t • 
Colonne,  fe  non  che  volgean  ’ver  noS  \ ■ -<■ 

Ampie  di  falfo  interno'  orride  bocche  \ i- 
Che  prefagian  diffimulatd  triegua.  - ‘ *<•>’;.  • ' 
J>ietro  a ciafeun*  ordigno  un  Serafino'  - 

Stava  brandendo  con  la  de  fi  r a un  calamo 
D'  ardente  punta',  mentre  fiiam  fffpefi 
Raccolti  ne'  penfier  noftri:  Ecco  a un  tratto 
Sporgon  gli  accefi  calami'  e gli  appreffano 
Con  leggier  tocco  a uno  fpiragtio  angufto  ■ • ' 
Tofto  avvampo  tutto  di  fiamma  il  Cielo 
Da  un  gran  fumo  of curata  , ed  eruttare 

L ì Gli 
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G lì  ordìgìti',  aìlon  dalU  pnofoadei 
( Il  cui  fragor^ct»  oltraggUfo\  r^bo 
l rfiò  V aria  ^ e fcoppiar  w feo  li  vifcerCy 
Sgorgando  diabolica  piencxxay 
Incatenati, a gnagnuola 
Hi  ferrei  globi  livellati  incontro  . ■ , : . . 

Al  Campo  vineitory  con  fuaia  fprnti 
D’  itnpeto  tal\  chi^  chi  »'  # tocco\  fiarfi  . 

Non  può  fu  i piè  , fe  fojfe  pari  afcoglio  . 

Angeli  fopr  Arcangeli  ’»  un  f afe  io 

Più  agevolmente  a mille  a'  mille  cadono  . 

A cagion  di  lor  armi:  difarmati  \ 

Facile  y come  S pitti  y avrian  potuto.  ; ■ . 

La  mina  evitar  y per  via  di  rapida  ..  . ; .> 

Centrazxione  o di  veloce  fcanfo* 

Ma  il  deforme  feguto  diffipamenta 

E la  sforzata  Rotta  y a .cui  non.  giova 

Le  frette  rilava/  ferrate.  File 

Che  far  dovsan  è fpittgerfi  * nnanzi  ancora  ? . 

Ma  iterata tvepulfa  y Is*  indecente',  , • \ 

Sconvolgimento  raddoppiato , efpofii  . • _ 

A difprezzfl  maggiore  anco  gli.  avrièno  y 
E data  al_Campo  Oflil  ca^on  di  rifo^ 

Perocché,  fajft  . un^  altra  Fila  a vi fia  ' , 

Di  Serafn  fchierati  e del  lor  tuono 
Già  pronti' all'  atto: del  feconda  fparo* 

Sconfitti  in  dietro  ritornar  fi  poi  ^ 

. Anno 
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Anno  in  peggiore  abbortìmento  . Scorfe 
Satana//  loro  fiato  \ ed  a'  Compagni 
T ai  di  derìfion  fece  parole  . 

/'/  Amici  f or  quefii  Vincitor  fuperbi 
Perchè  mai  non  s'avanzano?  Feroci 
Procedeva n pocanzi  : e allor  che  noi 
Per  ben  accorli  a fronte  e petto  aperti  ^ 

( eh  altro  più  far -fi  puù?  ) lor  proponemmo  - 
Termini  di  compofizjone , a un  tratto 
Cangiaron  le  lor  menti , fi  ritrajfero 
Da  patti  , in  firani  aggiramenti  caddero  ■ 
Come  danzar  vote  fiero . Ma  parvero  y 
Forfè  per  gi^a  dell' oferta' pace  f 
Salvatici  un  po  troppo  e firavaganti 
Per  un  hallo . Or  fuppongo  io  y fé  fent  ite 
Pian  altra  volta  ancor  nofire  propofi e \ 

A prefia  avran  conelufixrn'  impulfi . 

Cui  con  fimìli  efprejfon  giocofe  ' * 

Sì  rifpofe  Beiìai':  I>uce  y $ mandati 
Termini  eran  di  pefo  e duro  f enfio  y ' * ‘ 

Pieni  di  forza  y e T argomento  fir infera 
Sì  y che  potemmo  già  ficorger  che  tutti 
Fur  divertiti  y e fiowertiti  molti , 

Chi  ben  gl}  ricevè  y certo  gl' intefie 
A meraviglia' ben  da  capo  a piede t ■ * 

B ben  intefi  fie  non  furo\  almeno  - • ■ ' 

Ebbero  il  dono  di  mofirarfi  quando 

' . ^4  Nofiri 
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Noftri  Nemici  npn  camminan  dritti . ^ 

Sì  fra  fe  fteffi  con  burlesca  vena 
Scberxavano:  elevati  in  hr  pen fiero 
Sopra  ogni  dubbio  di  vittoria  : tanto 
Facile  prefumean  con  quefie  loro 
Invenzioni  uguagliar  /*  eterna 
Pojfanza  , e aver  fuoi  Fulmini  tuonanti 
B fina  grand*  Ofte  in  derisjone  e a [corno  > 
Mentre  alquanto  in  difordine  e turbati 
Stetter  gli  eletti  Spirti.  Ma  non  molto 
Stetter  così perché  lo  sdegno  al  fine 
Armi  [ommìniftrò  da  opporfi  a quelle 
Kee  macbìne  infernali:  E immantinente 
( Mira  V eccejfodel  poter  ^ che  DIO 
A datola' fuoi  perenti  Angeli'.  ) /*  armi 
Gettaron  via  , quindi  a'  vicini  monti 
( Che  la  Terra  a dal  Ciel  quefiq  piacevole 
Bella  varietà  di  monti  e valli  ) 

Volan  come  baleni  t e fin  dal  fondo 
Scoffe  e crollate  pria^  fvellon  le  fiffe . . 
Montagne  con  lor  balze  , acque  e forefie  > 
Cui  dan  di  piglio  per^lor  irte  cime  » 

B rovefciate  alto  per  man  le  portano  . 

Va  meraviglia  ed  il  terror  forprefero 
V Ofte  rubella , al  rimirarfi  incontro 
Venir  volte  fojfopra  alte  montagne  . . 
Che  pei  [cagliate  videro  [u'I  triplo 

Ordì» 
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Or  din  di  queìU  maledetti  ordigni^ 

E videe  lor  fiducia  alto  fepolta 
Sotto  il  gran  pefo  de'  lanciati  monti  ^ . 

Voi  fe  ftejft  a^aliti  y e [u  lor  te  fi  e ••  ' ■ 

D’ alto  gettati  promontori]  vafii  ^ 

Con  ampia  efienfion  di- mole  e d' ombra-  > 
V aria  ingombrando  y ruinofi  fcendere 
E intiere  opprimer  Legioni  armate  : 

Pur  le  armature  accrefeimento  a i danni  ^ 
Poiché  fcbiacciaté  e pefie  entro  fi  figgono 
In  lor  fofianzn  \ et  impfacabil  pena- 
C anfano  e molti  dolorofi  gemiti  y 
Mentre  che  fcontorcendofi - a gran  forza  y 
Stanno  [otterrà  lunga' pezza  y pria 
Di  fprigionarfi  da  sì  duro' carcere  y 
Benché.  Spiriti  già  della  più  pura 
Luce  , ma  dal  peccato  ora  addenfata  . 

Gli  altri  y imitando  i "Pincitor  y ricorfero 
A fimil’  Armi  y e i vie  in  Colli  fv  elione  y 
Onde  a mezz  aria  y monti  e monti  s' urtano 
D*  ìmpetuofo  e fier  lancio  e rilancio  y 
Sicché  [otterrà  et  in  orribil  ombra 
Era  la  pugna:  Afproi  in  fornai  fracaffol  " 
Paragonata  a tal'fragor  la.. guerra 
Gioco  parrebbe:  confusione  orrenda  ' 

Su  confusjon  s'  acere[ce\  e.  tutto  il  Cielo 
Fora  precipitofo  ito  in  mina:- 

L 5 Ma 


Digilized  b^^ooglc 


ajo  DEL  PARADISO  PERDUTO 

ìia  il'VK'D'Si'E  Onnipotente  ^ ov  egli  fiede 
Sicuro  in  fuo  Celefie  Santuario  y 
Consultandola  Somma  delle  coScy 
Toicbì  previfio  e già  permeffo  avea  , i 

Tutto  quefto  tumulto\  or  vuol  che  fi  a 
Adempito  il  fitto,  ffran  Vroponimento 
Ver  onorarne  il  Confiaerato  FIGLIO 
Con  la  vendetta  de*  Nemici  fiuoi  , 

E dichiararne  trasferito  in  Lni 

Tutto  il  "Poter'.  Quindi  al  FIQLIOL  diletto 

Che  in  trono  a par  di  Lui  fiedea.y  sì  dijfie . 

0 Effulgenza  della  gloria  mia , i 
FIGLIO /TW4/0 , in  la  etti  Faccia  invifibile 
Vifibilmente  mirafi  quel  eh*  IO 
Sono  in  mia  Deita  : Nella  cui  Mano 
É'  tutto  quel  che  per  .Decreto  IO  faccio', 
Onnipotenza  eguale  .pafifiar  due  giorni  . - ; 

Secondo  il  computar  de.  i dì  celefiiy 
Da  che  Michèle  e fiue  Potenze  andara  . y 
Stuelli  a domar  difiohedjenti  Spirti. 

Afipra  fu  la  battaglia,  e qual  doveva 
Ejfier  fra  tai  Nemici  in  Campo  armati',  . i 
Chi  a fie  ftejji  io  gli  laficio  : e fai  che  uguali 
Furono  in  lor  creazion . f ormati , 

S alvo  quel  che'  la^  colpa  a. peggiorato  , 

E che  fienfibilmente  anche  non  ficoprefi', 

Tercb‘ \0  lor  dannaghn  fiofipendo  : e quindi  . 

\ ...  Pem 
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Virpetua  fora  la  tenzon  , ni  mai 
Se  n troveria  difcioglimento  » Stanca 
Fi  gì  a la  guerra  quel  che  far  potè  a , 

E sfrenando  il  furor  dìfordinato 
Dato  a di  piglio  in  vece  d'  arme ^ a i monti: 
Strana  opra  in  Cielo  , e perigliofa  al  tutto  ! 
Pajfar  due  giorni  : a te  convienfi  il  terzo ^ 
lo  per  Te  /*  ordinai:  tanto  afpettando\ 

Perche  tua  gloria  fia,  condurre  a fine 
Huefta  gran  guerra y poichì  fol  tu  puoi. 

Tale  ò trasfufa  in  Te  vìrtude  immenfa 
E immenfa  grazia  j onde  conofcan  tutti 
, Nell'  Inferno  e nel  del  la  tua  Potenza  ' 

Pari  alla  mia^  non  aver  pari;  e quefia 
Trattata  sì  commozion  perverfa  y 
Per  Te  manifefiar  Solo  il  piti  degno 
D*  ejfer  /'Erede  delle  cofe  tutte  y 
D' e ffer  /'Erede  ^ //  Re  per  facra  Vnzjeney  ' 
Tuo  meritato  Dritto  ! Va  Tu  dunque 
Potenti  fimo  in  tuo  Poter  Paterno  y 
Afcendi  ’/  Carro  mioy  guida  le  rapide 
Ruote  che  fan  de  i del  crollar  la  bafcy 
Trai  tutta  la  mia  guerra  , i tuoni  e Varco , 

Cingi  pur  V armi  nofire  onnipotenti , ‘ 

Cingi  la  fpada  al  poderofo  fianco  y ' ' 

Perfeguìta  quei  Figli  delle  tenebre  ^ ' ‘ ‘ * ‘ 

E fuor  da  tutV  i limiti  de  i Cieli 
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Scacciali  già  nel  più  profondo  Abbijfo  : 

Sluìvi  ^ a lor  poftay  a deprezzare  imparin* 
DIO  e i7  MESSIA  fuo  consacrato  Rege . 

Ei  dijfe , e a pieno  con  diretti  raggi 
Sopra  il  fuo  Figlio  rifplendette  , e il  Figlio 
Efprejfe  tutto  pienamente  il  Padre 
Ineffabilemente  in  faccia  accolto 
E sì  la  Filial  Deità  rifpofe - 

PADRE,  Sovrano  de' Celeftì  Troni 
Primo  Altijjimo  Santo  Ottimo , fempre 
1/ FIGLIO  tuo  glorificar  Tu  cerchi  ^ 

Ed  Egli  Te,  come  giuflizisi  vuole. 
jQ^uefta  è mia  gloria  ^ efaltazjon  mia  quefta  y 
Sommo  diletto  mioy  che  compiace iuto 
Tu  in  Me;  compito  il  tuo  voler  dichiari , 

Cui  M'  } il  compir  felicitade  intera  . 

Lo  Scettro  ed  il  Poter , tuoi  doni , ajfumo , 

E lieto  pur  rifegnerollì  allora 
Che  Tutto  in  tutto  al  fine  Tu  farai. 

Ed  Io  in  Te  per  fempre , e in  Me  fian  tutti . 
Siuei  che  Tu  ami . Ma  quei  eh' od}  , aneli' io 
o'/«  odio,  c pojfo  il  tuo  tremendo  sdegno 
Mofirar  del  pari  che  la  tua  clemenza , 

In  tutto . Immagin  tua . Pen  tofio  armato 
Del  tuo  Poter  , voglio  Sgombrare  . il  Cielo 
Di  ribelli  e già  trarli  al  preparato 
Lor  reo  Soggiorno  e ai  fempre  vivo  verme 
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Del  penfier  che  da  tua  giufla  ohed]enxm 
Voteron  ribellar J!  ^ quando  intera 
Felìcitade  è V obbedir  tuoi  cenni  f 
Tutt'  i tuoi  Santi  allor  intatti^  e lungc' 

Divi  fi  dagl'  Impuri , intorno  al  fanto  ■ 

Tuo  Monte  i canteranno  a Te-  non  finti  . 
Alleluia,  e di  laude  Inni  fublimi^ 

Me  loro  Capo,  — - Così  detto ^ £i  fopra 
Lo  feettro  fuo  s'  inchina  ^ indi  dal  defiro 
Lato  di  gloria  ove  fedea  ^ levojfi.  . 

La  terza  [aera  mattutina  luce 
Albeggiava  nel  Cielo . Impetuofo  \ . 

Ecco  avanzar  y con  procellofo  rombo  ^ ' 

Della  Paterna  Deitade  il  Carro  <■ 

Folgoreggiando  folte  fiamme  intorno  : 

Ruote  entro  a ruote  , non  tirate  movono  ^ ' 

Infito  fpirto  il  porta  y ma  condotto  . > - 

E da  quattro  Cherubiche  Figure 
Onde  ciaf  cuna  quattro  f ac  eie  avea 
ìieravigliofe  : In  loro  corpi  ed  ale 
S par  fi  eran' occhi  come  folte  Stelle-, 

Viene  d' occb]  le  ruote  eran  t le  ruote  ' .1  ■ 

Di  lucido  berillo  y a cui  framifti  ^ 1 

In  fra  le  ruote  rutilavan  fuochi  ; . . . • > ■ • > . 

Criftallin  Firmamento  in  fu  lor.  tefie  », 

Era  y ove  f opra  in  Trono  di  zajfiro  ■ ^ 

Di  pura  intar fiato  ambra  e de  i vaghi  - 

Celo* 
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Colori  del  piovofo  arcobaleno  y 
In  celefie  armatura  Egli  fallo 
Di  radiante  Urì«i,  divin  lavoro! 

A defira  fua  con  aquiloni  vanni 
Sta  la  vittoria:  pendono  a fuo  lato 
E V arco  e la  faretra  caricata 
D el  fulmine  trifulco  : intorno  a Lui 
Ruotafi  fiera  efufion  di  fumo 
E contraftanti  in  fe  fiamme  e faville . 

Da  hUriadi  di  Santi  innumerabili 
Corteggiato  s*  avanza  : alto  da  lunge 
Splende  il  fu'  arrivo.  Venti  mila.  ( il  numtro.. 
Io  già  »’  ttdij  ) Carri  di  DIO  fur  vifii 
Divifi  ad  ambo  i lati.  Egli  fu  l'ale 
De  i Cherubini y e di  zaffir  fu'l  trono 
Scorre  fublime  il  Crift affino  Cielo  y 
Àmpio  e lontano  rif algente  y i Suoi 
Viderlo  primi  y e innafpettata  gioja 
Li  forprefe  affor  quando  il  gran  Vejfillo 
Del  MESSIA  balenò y eh' alto  f piegato 
Angeli  foftenean:  fuo  Segno  in  Cielo  : 

Sotto  alla  cui  condotta  y immantinente 
Tutta  Michel  fua  grande  Ofle  riduffey 
Che  per  entro  a i due  lati  circonfufa 
Sotto  il  lor  CapOy  un  Corpo  fot  formojfi. 
Innanzi  a Lui , divin  potere  avea  t 

da  la  via  preparata:  al  fuo  comando 

Traf 
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Trafferfi  tutte  a hr  nativa  fede 
Le  già  fvelte  montagne  : elleno  udire 
Sua  VocCy  e andare  ejfequiofe'.  Il  Ciele 
Rinovò  V primo  afpettoy  e con  fioretti 
Frefchi  rifer  la  valle  e la  collina» 

V infelice  nemica  Ofie  fe  7 vide 
Ma  indurata  fi  flette  ^ e a ribellante , 

Conflitto  riunì  le  fue  Potenze  y 

inf enfiata  ! e fiua  fpeme  concepìo 

Da  difiperazion . Tanta  in  Cele fli 

Spirti  poteo  perverfita  t^ovarfi  fi  . 

Ma  per  convincer  il  Superbo  ^ e quali  , ^ ». 

Segni  giovane  maif  S^aai  meraviglie  . - 

Puon  P indurata  oflìnazjon  far  molle  ? 

GV  indurì  quel  che  pià  dovea  piegarla 
A vifla  di  fiua  gloria  .ebber,  tormento  y 
Arfier  d' invidia' y ed  afipirando  a tanta 
Altezzay  fi  fich'ierar  fieri  in  battaglia^  • 

P enfiando  profiperar  con  forza  o frode  ^ 

E contro  4 DIO y contro  a/ MESSIA  pugnando. 
Prevaler  finalmente  y « nelV  eflrema  . . 

Precipitarli  unkoerfial  ruìna  » , 

J’  avanzar  dunque  alla  final  giornata 
Fuga  sdegnando  o ritirata  vile  : ....  .... 

l2,uando  all'  Ofie  fiua  tutta  in  ambo  i lati 
Tai  fi  parole  il  gran  FIGLIO  di  DIO.  ^ , 
Statevi  pure  in  fulgide  Ordinanza^  ^ 

, . Foi' 
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Vti  Santi,  armati  Angeli-  voi,  qui  fiate  i 
Tofate  oggi  dalP  armi:  a DIO  gradite  , 

Fur  nella  giufia  fua  caufa  imperterrite 
Toftre  gefie  : Qual  già  datovi , tale 
Impiegafie  il  valor  vofiro  invincibile  * 

Ma  il  punir  quefia  maledetta  Ciurma 
Ad  altra  man  convìenfi . ha  vendetta 
fua  0 di  chi  folo  El  vuol  che  fia  • 

Numero  e moltitudine  ordinati 
Oggi  alV  opra  non  foni  Mirate  folo 
Come  di  DIO  F Indignazione  Io  f cagli 
Sovra  quefi'  Emp]  : Me  , non  Voìy  fprezzaro\ 
Ma  per  invidia  : e centra  Me  lor  rabbia  , 

Ver  chi  i/  PADRE  rf  Cui  fpettafi  7 fupremo 
Hegno  del  del ^ la  Gloria^  e la  Potenza, 
yj  onora  a fuo  Voler:  quindi  affegnata 
JB*  a ME  la  lor  Condannagione  , ond*  eff 
Vengan,  come  de  finn,  meco  alla  prova, 

E veggafi  chi  ì più  forte  in  battaglia  : 

Efft  tutti,  od  IO  fol  centra  effi  tutti', 

Giacchi  in  tutto  la  Forza  è lor  mifura. 

Non  mai  d' altra  eccellenza  emuli , cura 
Non  prendonfi  ni  pur  di  Chi  gli  eccelle  ^ 

E non  altra  contefa  IO  lor  concedo  . ’ 

Sì  parla  iÌFlQlAO  ,edinterrorePAcAnV* 
Suo  volto,  a rimirar,  troppo  fevero, 

E pien  d'Jra  imminente  in  fn  i Nemici» 

Le 
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Lf  Quattro  allora  difpiegaro  a un  tratto 
Le  fi  filate  ale  lor , con  fpaventofa 
Ombra  contigue.  Del  fuo  Carro  fervido 
Scorron  le  ruote  con  ugual  fragore 
A gran  torrente  o a numerofo  efercito . 

Dritto  fu  gli  Avverfarj  empj  Ef  s'avventa 
Tenebrofo  qual  notte  i II  fiffo  Empireo 
Sotto  alle  ruote  fiammeggianti  tutto 
Crollò^  fuor  che  di  DIO  V eccelfo  trono. 

Ben  tofio  Ei  gV  invefiì  con  diecimila 
Fulmini  'n  pugno , e innanti  a fe  fcagliolli 
^ fi&S^re  in  lor  Aline  afpri  tormenti. 

Tutto  il  valor  y la  refifienza  tutta 
Attoniti  perder^  caddero  oz]of e 
V armi:  Del  Vincitor  le  trionfali 
Ruote  paffaro  fovra  feudi  et  elmi. 

Su  cervici  di  troni  galeate.  > . - 

B di  potenti  Serafin  profirati 

Che  de  faro  allor  di  nuovo  fvelte  ' • 

E lor  contro  avventate  le  montagne , ' ‘ * 

Fer  farfene  riparo  a fua  grand'  Ira . 
Tempefiofe  non  men  viderfi  intorno 
Le  faette  cader . Le  quattralati  ‘ 

Occhiute  Forme  Y le  viventi  ruote  ^ 

Cui  moltitudin  pur  d'.occhf  difiinguef  >* 

Da  uno  Spìrito  rette  ^ alto  lampeggiano 
E fra  lo  fiuti  de'  Maledetti  f cagliano 
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Da  cìafcun'  occhia  periglio  fi  fuochi 
Che , già  tutta  la  lor  forza  abbattuta  ; 

Deir  ufato  vigor  gli  lafcian  vuoti 
Efaufti  afflitti  languidi  caduti . 

Titr  non  della  meta  di  fua  gran  Poffa 
Il  Vincitor  fi  moflra'y  i tuoni  fuoi 
ILeprefey  chi  difirugger  no  y ma  fuori 
Sterminarli  dal  Ciel  tutti  fol voliti 
Sorger  fogli  y c qual  greggia  timàrofa 
Tutta  affollata  infieme  ^ a Se  davanti 
Attoniti  gli  fpinfcy.  e perfeguio 
Con  terrori  e co»  furie  in  fu  ^i  eftremi 
Confini  y al  erifiallìn  muro  del  Cielo , y 
Che  fpalancato  fi  ravvolf e in  dentro 
B difcbiufe  un  lato  fpaziofo 
Su’l  vafiifflmo  Bntatro  profondo, 
ha  mofiruofa  vifia  gli  refpinfe 
I udrete  con  orrory  ma  le  f pavento 
Teggior  che  a terge  avea»\  gli  rifofpinfe, 

A capo  in  già  da  i limiti  del  Cielo 
Gettarfi  : E gl'  infeguìe-  P eterno  Sdegno 
Abbruciator , nello  f prò  fondo  Abbijfo . 

Udì  Inferno  il  fraeajfe  infopportabile  y 
Ruinar  vide  Inferno  il  Ciel  dal  Cielo  y 
E fuggito  faria  per  lo  fpavento'y 
Ma  tropp*  alte  gettato  aveane  il  Peto 
Le  fondamenta  y e troppo  forte  a v vinte  ! 

Cad^ 
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Caddero  nove  giorni  ! Il  Caos  con f ufo  . >.  •. 

Mugghia  e moltiplicar  fonte  la  fua 
Confufion  nel  precipizio  loro , 

Per  entro  a fua  fiera  anarchia  : Cotanta 

Kotta  ingombrai  ,d'  alti jftma  ruina  ..  *. 

Inferno  al  fin  le  fue  fauci  f palanca  ^ 

Tutti  gV  inghiotte , e fovra  lor  fi  chiude  : 
Inferno  , abitazjon  propria  a quegli  Emp)  y 
Hicolmo  ognor  d' inefiinguibil  fuoco  y 
Magione  di  miferie  e di  tormenti  ! 

Se  arco  il  Ciel  fi  rallegra  y e fua  murate  . > 
Breccia  tofi a ripara y ritornando  , ‘ 

A riferrar  fi  onde  ravvolto  ei  j*  era . ' ».  LI 

Dalla  efpuLjon  de ^ Inimici  fmi  ...  • 

MESSIA  fol  Vincitore  U fuo  rividga 
Trionfai  Carro:  Ad  incontrarlo  Vanno  ' , i 

Tutt*  i fuoi  Santi  y ir  pria,  toc  iti  fiaterò  . - ... 
Tefiimon^  oculari  delle 'fue  ^ ‘ . U 

Onnipotenti  gefie  : indi  c(Ut  giubilò  \\  *.  : 

Vanno  ombreggiati  da  .frondofe,  paUnn  ■ • . . • v 
In  due  Squadroni  fulgidi  cantando 

Trionfo , e c antan  Lui  Re  vittorjofo  • ^ 

FIGLIO  Erede  e Sigoofe  ycJl  dato  a Lnì^. 
Come  al  più.  degno<  di  regnar  y Dominio»  . '<  . 
MESSIA  per  mezzo  al  Ciri  va  ceUbraio  i .-. 

B trionfante  all' alta  .Reggia  e Tempio.  ' 
Del  PADRE  t>nntpotgnte\  ed  Egli , in  gloria 

Su 
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Su*l  altijfimo  fu9  tròno  lì  riceve  ' 

Ove  beato  alla  fua'deftra  or  fede. 

Sì  ntif arando  fovra  il  del  le  cofe. 

Come  le  cofe  in  Terra , a tua  richiefia 
E a fin  che  tu  dal  già  paffuto^  or  pojfa 
Età  full'  avvi fo  ftar  : t' ò rivelato 
S^uel  che  altrimenti  efier  potea  nafcoflo 
Air  uman  Germe  j le  accadute  in  Cielo 
Difcordìa  e guerra  fra  Potenzi  Angeliche  j 
E la  caduta  dì  Color  profonda 
Che  afpiraron  tropp*  alto , e rib'ellarfi 
Con  Satana  che  invidia  ora  il  tuo  fiato  ^ 

E eh*  or  va  machinando  eom*ei  pojfa  . c - 
Ealf  obedjenxa  te  fedurre  ancora  , 

Onde  [eco  aìlor  fi)  ( privo  dell*  alma  ' 

Felicita  ) del fuo  gafiigo  a partei 
Della  mi  feria  eterna  ! e dà  farebbe 
^ Tutto  il  conforto  fuoy  la  fua  vendetta: 

eh}  far  penfa  all*  Alcifllmo  un  dif petto  y 
Se  compagno  t*  ac  qui  fi  a a i mali  fuoii 
Non  dar  tu  a fue  tentazioni  orecchio: 

La  tua  di  te  più  debole , Conforte 
N*  awertifei.  B V aver  y per  un  terribile 
Bfempioy  udito  già  qual  ricompenfa 
Abbia  il  dif ubidir \ fiati  profitto» 

Quelli  poteauo  fiar  fermi  y e pur  caddero» 

Te  ne  fovvenga!  e trafgredir  paventa  ! 

DELLA 
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' ' l ' , • T • ...  ' 

Della  Creazioii  tutte  racconta  '•  '• 

Raffaello  ad  Adam  l*  Opre  dopende*' 

S CESIDI  Urania  dal  del , fe  per  tal  nome 
A ragion  fei  ' chiamata  : lo  tua  divina 
Voce  fiegUOi  ^ ^el  monte  Olimpo  " ' 

Ergami  sì  ;■  che  di  gran  lunga  fotta 
La f domi  *l  voi  delle  Pegafee  penne. 

Il  nome  no  ^ ma  il  fenfo  fol  ne  invoco  ^ * - 

->}  tu  delle  nove  Aonie  Mufe  . - » 

non  fèi  i n}  dell'  Olimpo  antico  « ^ - 
Sulla  cima  foggiamo  i ma- cele fl e 
.T  ? tuo  natal , pria  che  apparijfer.  colli  ’ . . ■ 
JS  fcr^reffero  fìnti  ^ converfando 

già  con  V Eterna  Sapienza  , . T. 
tua^  lieta  fcherzando  f eco 
prcfenzfl  del  Padre  Dnnipotentt  ■ ^ 

Com» 
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CoMpiacciuto  del  tuo  celefte  canto . 

Alto  per  la  tua  Scorta  io  [ebbe»  Ofpita  • 
Terre»  y gir  pre fumee  nel  Ciel  de  i Cieli  y 
L*  empirea  refpirando  aria  ^be  temprùy 
Guidami  or  giù  co»  Jicurezzà  eguale  y 
B tor»ami  al  »atio  proprio  elemento  i 
Affincbì  d' efto  volator  corfiero 
Sfrenato  ( come  già  Bellerofonte 
Benché  da  clima  infertor  ) gettato  ; 

10  non  abbia  a cader  nel  Campo  Alejo 
Ad  errarvi  fmarrito  e in  abbandono  . 

La  meta  non  cantata  ancor  rimane 
Ma  di  confi»  più  limitato  y e dentro 
Alla  sfera  vifibile  diurna  : ' 

Standomi  fovra  terra  y e non  rapito  ^ • 

Su  oltre  al  Polo»  or  più  ficuro  io  canto 
Con  mortai  voce  non  cangiata  unquanco 
In  rauca  o muta  y bencbl  a pravi  giorni 
Sortito  y a pravi  giorpi  e a lingue  prave  : 

Da  folitudin  , tenebre  y e perigli 
Cinto  y ma  non  folingo  y fe  i miei  fónni 
Vifitì  in  notte'y  o quando  é dal  mattino 
Di  purpureo  color , tinto  Oriente  : 

Prendi  tu  del  mio  canto  y Urania  y prendi 

11  governo , e udienza  atta  ritrovagli 
Sebben  di  pochi  \ ma  ben  lunge  tranne 

Le  difionanze  barbare  di  Bacco  ' . 
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E di  fue  torme  riottose:  Razza 
Delia  rabbiofa  turba  rea  che  in  Rodope 
sbranò  il  Tracio  Poeta , ove  le  felve 
E le  rupi  capace  ebbero  orecchio  * 

D’  efiafi  ^ in  fin  che  le.  feroci  firìda 
Arpa  e voce  coprirò , e non  poteo 
Rfcar  difefa  al  Figlio  fuo  la  Mufa' 

Sì  non  mancar  tu  a chi  t*  implora  ^ 0 Diva  : 

T u fei  celefte  , ed  ella  ^ un  fogno  vano  • 

Canta  0 Dea  , che  feguioj  poi  che  V affabile 
Arcangel  Rafaél  dato  ebbe  avvìfo  • ‘ - 

Al  gran  Progenitor  , con  fiero  effempio  , > 
D'evitar  V empia  Apofiafia  y per  quello 
Che  a gli  Apofiati*n  Cielo  Angeli  avvenne: 
Onde  il  fimìl  non  aweniffe  ancora 
Ad  Adamo  e a fua  Stirpe  in  Paradifo  , 

A cui  vietata  è f interdetta  Pianta^ 

Se  trafgredito  mai  y fe  dileggiato 
Aveffer  quel  folo  comando  y facile 
Cotanto  ad  ubidir  y fra  l'ampia  [celta 
Di  tutti  gli  altri  dilettofi^  gufi 
All'  appetito  lor  , henchì  vagante 
Egli  con  Èva  fua  Con  forte  attento  y ■ 

A f colto  quel  racconto  y e ne  fu  piene  < - 
Di  meraviglia  e rijiefsjon  profonda y 
In  udir  cofe  alte  cotanto  e fi  rane  y 
Sì  al  lor  penfiero  inideabil  cofe 

Conf 
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tùrn  odh  in  Cielo , e guerra  sì  d'  appreso 
Alla  Vace  </#  Dio , nella  beata 
Velicitade\  e confusjon  sì  fiera! 

Ma  ridondò  tofto  refpinto  il  rrtale 
Sovra  quelli  onde  forfè  ; ehi  impojfòile 
Era  tal  mifto  a eondizjon  beata. 

Quinci  Adam  dileguò  tofto  gl*  inf orti 
Dubbi  *'*  f»o  ‘ lunge  pur  da  colpa. 
Dal  defio  di  faper^  tratto)  quai  cofe 
Gli  conceraejfer  più  di  prejfoy  e come 
Quefto  di  Terra  e Ciel  Mondo  eofpicuo 
Incominciò  y Quando  y diche  creato  y 
Per  qual  cagiony  Quel  eh  entro  e fuor  dell  Eden 
Fatto  fi  foficy  a fua  memoria  innanzi: 

Com'  un  che  per  fete  non  fazia , volge 
Pur  gli  fguardi  del  rivo  alla  corrente  > 
ebò  il  liquido  afcoltato  mormorio 
L*- accende  a nuova  fete)  procedette 
Sì  a domandar  V Ofpite  fuo  celefte  . 

Gran  Cofe  e d'  alta  meraviglia  piene 
Ài  noftro  orecchio  y diffet^^^^  fommo 
Da  quefto  Mondo  y rivelar  ti  piacque  ^ 
Interprete  divin , qui  per  favore  y 

Mandato  dair  Empireo  a darne  avvifo 

tempeftivo  di  quel  che  noftra  perdita  ^ 

Sendo  ignoto  y faria  ^ ni  dall  umano 
Intendimento  penetrar  poteafit 

Onde 
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Onde  immortali  alla  Bontà  infinita 
Bobbiam  graziai  fd  ac  cor  l' awertimentik 
Con  folenne  propofito  immutabile 
D' ojfervar  poi  fua  volontà  fovrana  : 

Fine  a quello  che  fiam . TAa  poichì  tanta 
Ai  gentilmente  condefcefo  y a noftra 
Jfiruzzion  y parteciparne  cofe 
Al  terreno  penfar  fuperiori  y 
E a noftra  cognizjon  pur  concernenti  y 
Come  parve  all’  altìftima  Sapjenza\ 

Scender  più  ha  fio  or  degnati  y e narrarne 
Quel  che  y noto  y potrà  forfè  non  meno 
Valerci  ancor  : Dì , qual  principio  avefie 
Quefto  che  rimiriam  Cielo , cotanto 
Alto  diftante  , di  moventi  Fuochi 
Innumerahìlmente  adorno , e quefto  . 

Che  riempie  ogni  fpaz'to  y o il  da  ; ambiente 
Ampio  e fi  enfio  interfufio  Aer  che  tutta 
Quefta  florida  Terra  intorno  abbraccia . 

Qual  Cagion  mofie  il  Creatore  in  fiuo 
Nell'  Eternità  tutta  almo  ripofioy 
Sì  tardi  a fabbricar  nel  Caos;  e in  quante 
Tempo  all'  incominciata  Opra  die  fine  • 

Se  divieto  non  v' èy  deh  quel  ne  fipiega 
Che  domandiam  , non  del  fi u’  impero  eterno 
I fiecreti  a efiplorar\  ma  /’  Opre  fiue 
Per  più  magnificar'y  più  che  fian  note» 
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Al  gran  lume  del  dì  molto  ancor  manca 
Di  ^ua  carriera  s ancorché  giù  dalF  Erta 
Sofpefo  et  fojf e da  tua  Voce:  Egli  ode 
La  tua  potente  voce  ^ indugierajft 
Tiù  a lungo  ^ per  udir  Te  che  racconti 
Sua  Generazione  € di  Katura 
L.a  nafeita  , qual  forfè  dal  Profondo 
Non  apparente  : 0 fe  per  afcoltarti 
Della  fera  il  leggiadro  Afiro  e la  Luna 
S'  affretteran\  porterà  Notte  feco 
Il  Jtlenzio  : E o farà  vigile  il  Sonno 
Udendoti’,  o pojftam  fargli  comando 
Di  farne  ajfente  infin  che  il  melodjofo 
Tuo  racconto  finifea:  E il  tuo  congedo 
Precederà  la  mattutina  luce . 

Così  Adamo  pregò  V Ofpite  illufire  y 
E sì  r Angel  divin  dolce  rifpofe . 

J^uejla  richiefia  ancor  sì  cautamente 
Or  fatta  ^ ottieni  puri  febben  qual  mai 
Patria  di  Serafin  lingua  o parole 
L'  Opre  narrar  </’ Onnipotenza  ? 0 quale 
A comprenderle  uman  cor  fia  hafiante  ? 

Pur  quel  che  apprender  puoiy  che  me' fervirti 
Puote  a glorificarne  il  Facitore , 

E più  felice  a n'  inferir  te  fteffo', 

Air  udir  tuo  non  fia  negato . Ebh'  io 
Qommifsjon  di  lafsù  di  dar  rifpofta 
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A tuoi  defit  di  cognizjon^  che  fièno 
Entro  a*  confini.  Dal  cercar  più  oltre 
Aft lenti  ; e in  inventar , non  lufingarti 
V alte  [coprir  non  rivelate  cofe 
Che  il  Regnante  ihvifibile  eh'  è il  [oh 
Onnifdente  , a già  fopprejfe  in  Notte  y 
Da  [velar fi  a nefiuno  in  Terra  o in  Cielo. 
Abbafianzn  la[ciato  è fuor  di  quelle  y 
Da  cercar  y da  cono[cere . Il  Sapere 
E come  il  cibo , e temperanza  ei  vuole 
Maggior  deir  appetito',  onde  fi  [corga 
A qual  mi[ura  ben  capir  ne  pofia 
La  mente:  o pur  di  ripienezza  opprime  y 
E toflo  ^ come  il  nutrimento  in  fiato  ; 

Il  [overchio  Saper  volve  in  follia . 

Sappi  che  dopo  che  Lucifer  cadde 
Dal  del  ( chiamai  così , lucido  un  tempo 
Infra  gli  Angeli  più  di  quell  bell'  Afiro 
Infra  le  Stelle  ) e cadde  giù  con  [ue 
.Ardenti  Legion  per  lo  "Profondo 
Nell'  atro  [uo  confine',  ^ il  gran  Figlio 
Vittor}o[o  tornò  co'  Santi  [uoi: 

Dal  Trono  [uo  /’  Onnipotente  eterno 
Padre  mirò  la  moltitudin  loro  y 
E favellò  co'l  Figlio  in  quefti  accenti , 
Vane  almen  fur  dell'  invido  Nemico 
Le  mire:  Ei  tutti  al  par  dì  [e  ribelli* 
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Pensando confidojft  in  loro  aita, 

Spojf ematine  Noi,  d'occupar  quefto 
Alto  ed  in  accejftbil  Forte  , feggio 
Di  De  ita  fuprema  : Ed  in  fua  frode 
Trajfe  molti , cui  già  più  non  conofce 
J^uì  la  lor  Sede  . Io  veggo  pur  la  Parte 
Dì  gran  lunga  maggior^  f erbata  aver  fi 
ha  fianza:  Popoloso  il  del  ritiene 
Numero  ancora  a pojfeder  bafiante 
I fuoi  benché  vaftìfimi  Reami’, 

E con  dovuti  minifter)  e riti 

Solenni , a frequentar  quefto  alto  Tempio . 

Na  perche  il  cor  fuo  non  l'efalti  in  male 
Già  fatto,  ^popolato  avendo  il  Cielo, 
il  che  la  fua  follia  m' afcrive  a danno', 

Al  detrimento  riparar  pofs’ IO  , 

{ S' è tale  il  perder  chi  fe  fiejfo  perde  > ) 
Crearò  in  un  momento  un  altro  Mondo  , 

E da  un  Uomo  una  Stirpe  ìnnumer abile 
D'  Uomini  che  faran  quivi  dimora', 
fluì  no , finchì  di  merito  per  gradi 
Salendo  ì e f otto  lunga  obedienzu 
Provati , al  fin  vi  s'  aprano  la  vìa  . 

Terra  in  dei  fa  cangiata,  e Cielo  in  Terra’, 
Un  fol  Regno!  infinita  unione  e gio]a! 

Più  fpaziofo  in  quefto  mentre  fa  , 

0 Potenze  del  del,  voftro  Soggiorno. 
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E 0 TU  imo  Verbo,  mio  Genito  Figlio, 
Ver  tuo  mezzo  ^ opro  ciò:  TU  parla  \ e fia . 

L' adombrante  mio  Spirto  IO  mando  teco 
E la  Pojfanza  mia  . Vanne  , comanda 
Che  l' Abi^o  profondo,  entro  ajfegnati 
Confinamenti , Terra  e del  fia  fatto  ; 

Lo  fterminato  Abijfo  ! per  eh'  IO  fono 
J2,uel  che  V Infinitudine  riempio . 

Vacuo  fpazio  non  v febben  ritirami 
Incirconfcritto  IO  ftejfo,  e non  produco 
La  mia  Boutade  che  all'  oprare  è libera 
E al  non  oprar.  Necefiitade  e Cafo 
Non  mi  s'  apprejfan.  Quel  eh'  IO  vogliosi  Fato 
Dijfe  /'Onnipotente,  e a'  detti  il  fuo 
Verbo, •//  Filial  Nume  effetto  diede. 
Immediate  fon  di  DIO  le  Gefie , 

"Rapide  più  che  Tempo  e Moto,  ma 
Non  panno  éffer  racconte  a orecchio  umano 
Se  non  per  gradi  di  difeorfo,  e come 
Terrena  nozion  capir  le  puote. 

Gran  Trionfo  e Allegrezza  aliar  fu  in  Cielo 
Che  tale  udita  dichiarar  la  voglia 
F«  Onnipotente  ; Indi  <*//’ Altlfllmo 
Sì  cantò  Gloria , a gli  Uomini  futuri 
Volontà  buona,  e in  lor  Soggiorno  Pace, 

A LUI  Gloria , la  cui  giu  fi  a Ira  ultrict 
Gli  Empj  refpinfe  già  fuor  di  fua  Vifia 

M j * 


• DigitIzedBy  Google 


170  DEL  PARADISO  PERDUTO 
jE  dell'  Abitazjon  de'GiuJlì:  A LUI 
Gloria  e Lode  , il  cui  Senno  à decretato 
Crear  dal  M.ale  il  Bene  , e de'  maligni 
Spirti  in  vece  y portar  migliore  Sti'pe 
Nel  lor  vacante  SitOy  e [porger  quindi 
Suo  Bene  ad  infinite  Stadi  e Mondi. 

Così  le  Gerarchie  cantaro:  E intanto 
Ecco  alla  grande  Imprefa  apparve  il  Figlio 
Cinto  d'  Onnipotenza  , e coronato 
Di  radiante  Maefta  divina* 

Immenfo  Amore  ^ e Sapienzct  c tutto 
Tutto  il  fuo  Padre  rifulgeva  in  LUI. 

Gli  circondano  il  Carro  innumerabìli 
Cberubin  Serafini  Potentati 
Troni  e Virtudiy  alati  Spirti  y e alati 
Carri  delV  Armeria  di  Dio  ) dov'  entro 
Abantìco  Miriadi  ne  ftanno 
Fra  due  Monti  di  bronzo  in  ferbo  pofii 
Per  [olenni  giornate  : Preparato 
Equipaggio  Celefte!  Ed  or  s'  avanzano 
SpontAne amente , percbì  vivo  Spirto 
An  dentro  y che  il  Signor  loro  corteggia. 
Spalanca  ìV del  le  [empiterne  Porte 
Con  [onora  armonia  [u  i cardia  d' oro  y 
E fa  varco  al  venir  del  Re  di  Gloria 
In  [ko  Verbo  e in  [no  Spirito  potente  y 
Novi  Mondi  a crear  : Sovra  il  Celefie 
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Confin  fletterò  ^ # vìder  dalla  fponda 
Il  vaflo  Abijfo  immifurabil  y fofcOy 
Torbido  y fier  y deferto  y inferocito 
Slpal  Mar  eh*  abbian  dal  fondo  i furio  fi 
V enti  fconvolto  e gV  in f ergenti  flutti  y 
Quai  gran  montagne  , ad  affalir  de'  Cieli 
altezza  y ed  a mìfchiar  co  7 Centro  il  Polo. 
Silenzio  y Onde  turbate  \ e tu  Profondo 
Calmati  t di$e  allora  il  Verbo  Onnifico\ 

Siate  alla  voflra  alta  di f cor  dia  fine  : 

Nì  flette  y ma  de  i Cherubin  fu  f ale 
Alzato  y feorfe  con  Paterna  gloria  y 
Lunge  entro  al  Caos  ed  al  nonnato  Mondo\ 

Chi  il  Caos  udì  fua  Voce . Appo  lui  viene 
Tutto  il  SiguiPo  in  fplendùdo  corteggio 
Per  rimirar  la  Creazione  e tutte 
Le  meravìglie  della  fua  Poffanza . 

S' arreflarono  aljor  le  ruote  fervide 
Ed  in  fua  man  l' aureo  compaio  Ei  prefe 
Cb'  era  già  preparato  nell'  eterne 
Provisioni  di  DIO , per  circonfcrìverc 
J^uefl' Vniverfo  y e ogni  creata  cofa  : 

Un  piede  Et  ne  centrò  ; girar  fi  all'  altrh 
La  vafla  intorno  Profondezza  ofeura  y 
E dijfe  : Lunge  tanto  fol  tt  flendi  y 
Sol  diflanti  così  fian  tuoi  confini  y 
E tal  la  tua  ' Circonferenza  y 0 Mondo  • 
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DIO  crei  COSI  il  C/>/,  così  la  Terra\ 
Materia  informe  e vuota  ! Una  profonda 
Ofcurita  coprìa  V Abijfo  ^ ma 
Lo  Spirito  di  DIO  [pandi  le  fus 
Ale  covanti  fu  l'  ondofa  calma  , 

• E vitale  virtù  , vital  calore 
Nella  [avida  majfa  infufe  , e fatto 
Le  tartaree  purgò  feccie  infernali 
Nere ^ fredde^  alla  vita  avverfe  : E poi 
Fufe  , e poi  conglobò  le  cofe  fintili 
Alle  fimilì  : Il  re  fio  dipartio 
In  var]  luoghi , e ne'  frammifii  fpazj 
Stefe  l'  Aria  : E la  Terra  bilanciata 
In  fe  me  de f ma  ^ al  di  lei  centro  appefe . 

Slavi  Luce^  Dio  dìjfe.^  e immantinente 
Luce  eterea^  la  prima  delle  cofe  y 
Sluintefema  puri  fiima  y dal  fondo 
Spuntò  f e dal  natio  proprio  Oriente 
Per  r Aer  fofco  incominciò  il  viaggio  y 
S feruta  in  nube  radiante  : Ancora 
Il  Sol  non  era:  Ella  foggiamo  fece 
Quel  tempo  ^ in  tabernacol  nuvolofo. 

Buona  la  Luce  Iddio  vide  , e dal  Bu}o 
Con  r Emisfero  la  divife  y e Giorno 
La  Luce  Ei  nominò , Notte  le  Tenebre . 

Così  fu  il  primo  D;,  Sera  e Mattina: 

Ne  pafsò  già  non  celebrato  y e fenza 

II 
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Il  canto  de*  Celefti  Cori  : Quando 
Videro  a primo  la  nafcente  Luce 
Su  dal  Bujo  esalar  \ ( Giorno  natale 
Di  Terra  e del  ! ) d’  acclamazione  e gioja 
Il  vuoto  universale  Orbe  riempiono  y 
E al  tintinnìo  delle  lor  arpe  d'  oro  y 
Laudan  DIO,  Salmeggiando  y e V Opre  /«<?. 
Creator  Luì  cantaro , e quando  in  pria 
Fu  Sera^  e quando  in  pria  /br/>  il  Mattino» 

DIO  dijSe  ancori  Sìa  Firmamento  in  mezzo 
All'  Onde  y e V Acque  dalle  Acque  ei  divida  : 

E il  Firmamento  Iddio  creò  : una  liquida 
Efienjtone  , pura  , trasparente  , 

Elementale  Aria,  diffuSo  in  cerchio 
Al  Convesso  ulterjor  d' eflo  gran  Tondo: 

Salda  e ficura  partizjon  che  V Acque 
Di  S^  y dalle  inferiori  Acque  divide  : \ 

Chi  ficcome  la  Terra , Egli  anche  il  Mondo 
Sovra  circonjluenti  Acque  calmate 
Fabbricò  in  ampio  erifiallino  Oceano  , 

E rimojSe  lontan  /’  alto  del  Caos 
S regolamento  y onde  gli  Eflremì  fieri 
Contìgui  non  potè  fiero  V intiera 
Struttura  difiemprarne  . S il  Firmamento 
elei  nominò.  Così  Sera  e Mattina 
Celebrarono  i Cori  il  Dì  fi tcondo . 

Formala  era  la  Terra , e in  grembo  ancora 
M I Dell* 
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Dell'  acque  inveita  , immaturo  Embrione , 

Non  apparia  : Fluiva  il  grande  Oceano 
Sopra  tutta  la  faccia  della  Terra ^ 

Ni  ozjofoi  ma  con  Jiepido  e prolifico  . 

Umor  ramtnorb'idandù  il  Globo  tutto  \ 
Fermentava  a concepere  la  grande 
Del  fecondo  Umidor  [azjata  Madre  \ 

Quando  Iddìo  di^n  Or  v afiembratg  voi 
/ Sotto  al  Cielo  in  un  luogo ^ Acque:  e apparifea 
/ L'  Arida.  A un  tratto  ecco  apparir  le  vafte 
Emergenti  Montagne:  Infra  le  nubi 
S*  erge  il  lor  nudo  ampio  dorfo  ^ e al  Cielo 
Saigon  le  cime..  Quanto  in  fu  le  tumide 
Montagne  formontaro',  in  già  altrettanto 
S' avvallò  cavo  largo  e cupo  fondo  ^ 

Letto  capace  all\  Acque  ; Elleno  quivi 
Con  pncipitaz]on  lieta  afifrettarfi , 
RaggruppatCy  .quaffopra  qrido  fuolo  - 
Sulla  polve  tonglobanfi  le  filile  i 
Parte  forgon  y per  fretta  y in  crifiatliìft 
Mura  y 0 in  diretti  prominenti  colli 
Tal  rapidezza  il  gran  Comando  imprejft 
Sopra  vende  veloci  l Qual  gli  Ef ere  iti 
A chiamata  di  tromba  ( udito  ai  già  •. 

D’  Eferciti  parlar  ) fotto  le  Infegne 
Raccolgonfi'y  così  V acquof a folla  , 

Ovunque  è via  , fiutto  appo. flutto  valve  : 

V ~ Se 
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Se  già  d*  erta\  è quctl  rttpìdp  Torrente  \ 

Se  per  pianura^  lentamente  move . 

Rupe  0 monte  non  fur  ritegno  alf  Acque 
Che  [otterrà  ^ 0 vaganti  in  larghi  giri , 

Qual  Serpe  ^ errando\  ritrovare  il  calle  % 

E facili  per  entro  al  molle  limo 

Ferfi  profondi  letti  j anzi  che  DIO 
Comandajfe  alla  Terra  ejfer  afciutta 
Fuor  che  tra  fponde  ov*  era  i Fiumi  [corrono 
E traggon  lor  perenne  umido  treno. 

Terra  Egli  nominà  V Arida  ^ e Mari 
T)  e ir  acque  radunate  il  gran  ricetto  ^ 

E [cor[ r pur  che  buon  Queir  era , e di[[e  ; 
Verdeggianti  or  la  Terra  erbe  germogli  ^ 

Piante  con  [emi  , ed  alberi  fruttiferi 
Che  frutta  apportin  poi  di  loro  [pecie  , 

Il  cui  [eme  in  [e  ftejfr  b fui  terreno.  ' 

Detto  ebbe  appena , che  la  nuda  Terra 
Nuda  e de[orta  aliar  ruvida  e rozza  ^ • 

Dii  tener*  erbe  che  [ua  faccia  tutta  ' 

Adornan  di  piacevoli  verdure  : 

Germini  pofcia  d*  ogni  [orta  piante 
Che  fiorir  toftoy  e in  color  varj  aprendo 
Le  refer  gajo  Podorofo  [enoz 
Folta  a un  tratto  di  grappoli  fiorio 
La  pampinofa  vite  , carpi  fuori 
Ldjmida  fUfurbita,  e ievojfi 
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Ritta  fui  campo  la  fchìerata  canna. 

Indi  r umile  arbufto  ed  il  cefpuglio 
Con  crefpe  verdeggiar  chiome  intralciate . 
Come  in  danza  ordinata  al  fn  s'  elevano 
Gli  alberi  maeftofi , e largo  fpandono 
Rami  carchi  di  frutta  o già  mature 

0 fovra  il  fior  [puntante  già  : Sì  furo 
D' alte  bofeaglie  coronati  i monti , . 

Di  bofehetti  e di  cefpiti  le  valli 

1 margini  de'  fonti  e le  Riviere . 

Rarve  la  Terra  allor  fimile  al  Cielo  , 

Bel  foggiar  no  de' Numi , o che  a diletto 
Vadano  errando  t o eh'  ami n più  reftarfi 
Air  ombre  [acre  ; ancorché  DIO  bagnate 
Non  avejfe  di  pioggia  anche  le  Terre  ,•  • 

JS  cultor  non  vi  fojfe  : Ma  levofii 

Alto  una  nebbia  rugiadofa^  e tutto- 
Irrigò  il  fuoJo  e le,campefiri  piante  \ 

Che  pria  che  foffer  fulla  Terra , aveva 
Iddio  già  fatte  y e tutte  V erbe  e i fiori  ^ 

Pria  che  crefcejfer  [opra  il  verde  fielo. 

La  bontà  DIO  ne  vide\  e il  terzo  giorno 
Regiflraron  così  Sera  e Mattino. 

Indi  parlò  V Onnipotente  : Or  fieno 
Lumi  fu  r alta  eflenfion  del  Cielo 
Per  V atra  Notte  dipartir  dal  Giorno  ^ 

K per  fegni  vi  fianyper  Iftagioni 

Ptr 
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Per  Giorni  e circolanti  Anni  ^ e per  Lumi  ^ 
Come  a ir  officio  loro^  ordine  io  diedi  ^ , 

Del  del  nel  firmamento  a fpander  luce  > 
Sopra  la  Terra'  E così  fu,  DIO  fece 
Dve  gran  Lumi  ^ ed  in  ver  grandi  per  P ufo 
Che  P Uom  ne  tragge  ! Ebbero  alterno  impero 
Nel  Dì  il  Maggiore  i ed  il  Minore  in  Notte. 
Fe  le  Stelle  ^ e del  del, nel  Firmamento 
Le  pofe  a illuminar  la  Terra  f e in  loro  c 
Vicenda  a regolar  le  Notti  e i Giorni  y 
E dalP  Ofcuro  a feparar  la  Luce . 

Sua  grand*  Opra  in  guardar  , buona  la  fcorfe, 
DIO  , perche  il  primo  de'  celefii  Corpi 
Ei  formò  il  Solcy  vafia  Sfera  y in  pria  < 

Senza  lume  y benché  Compofio  etereo. 

Ei  formò  pofcia  la  globofa  Luna 
Ed  ogni  magnitudine  di  Stelle  y ' 

Seminò  il  del  di  folti  Afiri  y qual  campo. y 
E la  molto  maggior  Parte  di  Luce 
Dal  di, lei  Tahernacol  nubilofo  ^ 

Et  prefe  e trafpiantò  del  Sol  nell'  Orbe 
Fatto  porofo  a ber  la  Luce  liquida  y 
E faldo  a ritener  gli  accolti  raggi  y ' , 

Or  gran  Reggia  del  Lume.,  Ivi  accorrendo 
Come  alla  Fonte  lor , vanno  altre  Stelle 
E di  fplendor  n'  empiono  P urne  d'  oro  , 

Quindi  fuCtCorna  il  mattutin  Pianeta  , 

I/r. 
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Indora  : Accrefcon  gli  Afiri  a per  tintura 
0 per  refejfion  la  peculiare 
Lor  picciolezxa\  ancor  che  dall'  umano 
Sguardo  cotanto  allontanati ^ pure^  . 

Nell'  alta  lor  dimìnuz]on<y  trifibili. 

Nell'  Oriente  fuo  fu  vifta  a primo 

La  gloriofa  Lampa  imperadrice 

Del  giorno  ^ e quindi  V Orizonte  intorno 

Tutto  invefit  co'  rifulgenti  raiy 

Gioconda  di  volar  fua  longitudine 

Ver  V alta  via  de*  Cieli . Vallidetta 

V Alba  ^ e le  Stelle  Vlejadi  che  in  danza 

Le  venivano  innanzi  , una  foave 

Influenza  fpargean:  Fulgida  meno 

Ma  in  Occidente  livellato  oppofta 

Stavagli  y come  fuo  fpecchio  la  Lunat 

Vreftale  il  Sole  a pien  volto  , fua  luce  y 

Chi  d' altra , in  quell'  afpettoy  vopo  non  ebbe  : 

Tal  diflanza  ella  ferba  infino  a fera^ 

Indi  a vicenda  fua  y fplende  in  Levante  y 
Volvendofi  fui  grande  Affé  de' Cieli  \ 

E tien  r alterno  impero  fuo  con  mille 
Minori  Lumi  e mille  Stelle  e mille 
Che  a fpr azzar  d'  oro  il  Firmamento  apparfere  • 
Adorni  a primo  allor  de  i Luminari 
Fulgidi  che  tramontano  e riforgono  y 
Lieta  la  Sera  e lieto  il  bel  Mattino- 
lo-^ 
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Pofer  fine  e corona  al  quarto  Giorno. 

E diffe  Iddio:  Generin  V Acque  i Rettili  l 
Di  fecondità  va  fi  a , Alma  vìvente  l . 

E s'  ergano  i Volatili  da  terra 
Con  dif piegati  vanni  fulV  aperto 
F ir  ma  mento  del  Cielo  . Iddio  crei- 
Le  gran  Balene  ed  ogni  vìvìd'  alma 
Ed  i Rettili  tutti',  e fur  dall'  Acque 
Prodotti  in  ogni  for  fpecie  abbondanti 
Creò  gli  alati  Augelli\  ed  ejfer  buono 
Il  Tutto  Ei  vide:  e in  benedirli^ 

Fecondi  fiate  pur  ^ moltiplicate  ^ 

E ne  i Mari  ne*  Laghi  e nelle  fiuvide 
Correnti  Aque  riempìete\  E crefcan» 
MoltipUci  i Volatili  fu  Terra  . 

Tofio  gli  Stretti  i Mari  i Golfi  i Seni 
Soprabbondan  di  Pefci  innumerabili: 

Infiniti  con  alle  e fquame  lucide 
Sotto  i cerulei  flutti  in  torme  f corrono 
Emergenti  tator  di  mezzo  al  Mare 
Altri  van  f oli , altri  con  lor  C ompagne  > 

V alghe  pafcendo  ed  ì marini  giunchi  ^ 

E fra  bofchetti  di  coralli  errando  \ 

O a diporto  lanciando  fi  con  rapido 
Guizzoy  r ondata  lor  vefie  cofparfa 
Di  fpruzzi  d'oro  al  Sol  mofirano:  Ed  altri 
Agiati  in  loto  periti  gufci.f  afpettano. 
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Il  rugiadofo  nutrimento  , o involti 

In  ben  giunta  armatura  , a pii  dì  [cogli 

Vivon  di  predai  I Delfin  curvi  trefcano  I 

Con  le  Fofche  , alla  calma:  Ed  altri  d' ampia  j 

Mole  co' [mi furati  movimenti 

Del  pigro  e flrano  ruotolarfi  ^ mettono 

L*  Oceano  in  tempefta  : Ivi  di  tutte 

Le  Creature  Leviatàn  piti  vafia  y 

Qual  Promontorio  [ulP  ondofo  Pian» 

0 [drajata  fi  dorme  y o nuota  , e pare 

Un'Ifola  natante:  entro  alle  Branchie 

Ingorgia  e poi  fuor  dalla  cava  Tromba 

Alto  rigetta  un  Mar.  Tiepide  intanto  * 

Le  Spelonche  le  Ripe  e le  Paludi  I 

Numerofa  del  par  convano  e poi 

Dal  ripien'  uovo  gentilmente  infranto 

Efpongoao  /’  implume  lor  famiglia  : 

Ella  tofio  s' impiuma  e già  [entendo 
Valide  penne  \ a forvolar  le  arrifchia 
L'  Aer  fublime  y e con  clamor  difprezza 
Il  Suol  y [otto  la  lor  nube  volante . 

L*  Aquile  e le  Cicogne  in  alte  rupi 
E in  cima  a i Cedri  fabbricar»  il  nido  : 

Altri  difgiunti  la  regione  aleggiano  : 

In  piu  [aggia  unione  altri  la  via  4 

Fendonfi  j uniti  in  angolata  [chiera  > 

Intelligenti  di  Stagioni'^  e in  alto 

Fa» 
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Fan  mofira  delV  aerea  Caravana 
V dante  fovra  i Mari  e fu  le  Terre  ^ 

E con  alterni  vanni  agiano  il  volo: 

V annuo  viaggio  le  prudenti  Grue 

G uidan  così  fu  i Venti  che  le  portano  : 

V Aria  al  lor  pajfo  , fluttuante  ondeggia 
Ventilata  da  piume  innumerabili . 

Le  dipinte  f piegando  ale  ^ i canori 
Augelletti  fe'n  van  di  ramo  in  ramo  , 

E cantando  ricreano  le  Selve 
Infino  a fera:  Allor  però  non  ceffa 
L' Vfignuolo  patetico't  e foave  , , 

Modula  tutta  notte  i dolci  lai* 

Altri  ne'  fiumi  o fu  gli  argentei  laghi 
Bagnano  il  lor  piumofo  petto:  il  Cigno 
Con  r inarcato  collo  infra  le  bianche 
Ale  eh'  ei  y qual  fuperbo  ammanto  j eftolle 
Fa  co' piedi  alla  fua  pompa  rameggio  \ 
Spejfo  laf dando  ancor  T umida  fianza^ 
Sormonta^  e poi  co' te  fi  vanni  in  giro 
Fende  1’  azzurro  concavo  dell'  etra: 

Altri  con  faldo  piede  il  fuol  paleggiane  y 
Come  il  ere  flato  Gallo  , la  cui  firidula 
Trombetta  all'  ore  tacite  rifuona', 

E /’  ornato  Pavon  del  gajo  flrafcico 

Co'  variati  e floridi  colori 

D' Iride,  e con  ft elianti  occhj  dipinto. 
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Vopolate  così  di  Vefci  V Onde  ^ 

E r Aere  d'  Auge i;  folennizzuto 
Fu  da  Sera  e Mattino  il  quinto  Giorno. 

A fuon  d'  Arpe  e di  Laudi  mattutine 
Della  Creazion  forgeva  il  fefto' 

Ultimo  Gìorno\  quando  Iddio  sì  dijfei 
Or  la  Terra  vìvente  Alma  produca 
In  propria  Specie , Rettili  ed  Armenti , 
Terreftri  Belve  d' ogni  forta  : e tofto 
La  Terra  obbediente  , aprendo  il  fertile 
Suo  grembo^  fuori  ad  un  fol  parto 

Creature  viventi  innumer abili  ^ 

Verfette  Forme  in  lor  piena  frattura . 

Su  di  fottera  qual  da  fuo  covile 
Ogni  Fera  levo  fi  ove  foggiorna 
In  Selva  in  Macchia  in  Selci  o in  Tana  ; a coppia 
Fra  gli-  alberi  levar  fi  e camminare  s 
Ne' campi  e verdi  prati  irò  i Be filami 
Rade  le  Fere  folitarie,  e quefii 
A greggie  infieme  paf colanti  e a larghe 
Mandre  [puntare.  Ora  V erbofe  glebe 
Figliano  Armento  > or  fin  al  mezzo  appare 
Flavo  Leon  che  brancola  per  libere 
Far  le  fue  Retroparti  y indi  fi  lancia 
Come  fciolto  da  vìncoli  y e rampante 
Scuotendo  va  la  rigogliofa  giubba . 

La  Lonza  il  Leopardo  e il  Tigre  in  [ergere 
. . Gettan 
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Gettati  fopra  fefiejft:  in  monticellìy 
Qual  Talpa  fa  ^ lo  firitolato  fuolo  \ 

Et  il  rapido  Cervo  di  fotterra  • 

Alto  leva  la  fua  ramofa  fronte  . 

A gran  fatica  fu  dal  Cavo  traggo 
Sua  vaftita  Behemoth  la  più  grande’ 

Belva  nata  dal  Suol.  Quai  folte  "Piante  y 
Sorgon  belando  le  lanute  Gregge. 

Anfibj  fi  levarono  V aquatico 
Cavallo  e lo  fquamofo  Coccodrillo  y 
Ma  [puntarono  fuor  tutti  ad  un  tratte 
Gl'  Infetti  e i Vermi  che  la  Terra  reponoz 
Battono  quelli  Ventole  leggiere 
Per  ale  y e loro  efatti  minuti  fimi 
Lineamenti  ammantano  di  tutte  > ■ 

Le  più  gaje  livree  ^ pompa  d' Efiatey 
Axurre  e verdi  y fparfe  *T  oro  e porpora  i 
Quefli , qual  linea , traggon  la  lor  lunga  ' '■ 
Limenfion  y fognando  il  fuol  di  traccie 
Sinuofe  : N}  fon  tutti  del  minimo 
Ordine  di  Natura  : della  fpecie 
Serpentina  taluni  in  lor  lunghezza 
MeravigUfjfi  e in  corpolenza^  'attorfero  • 

Il  girevol  Serpeggio , e mefier  ale» 

Prima,  repì  la  provida  Formica  " 

Penfante  alt*  avvenir  y che  dentro  angufi a 
Spoglia  chiude  un  gran  Cor  y forfè  in  apprefio 

Mo- 
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"tiodel  dì  giujta  egualitade  , unita 
Va  in  Tribù  popolar  di  Communanxa . 
tlumerofiffvn  apparìo  feconda 
L'  Ape  che  sì  deliziofamente 
Kudrifce  V oziofo  fuo  Miarito, 

E le  cerate  fabbrica  fue  Celle 

Colme  di  miele . Il  Rejlo  è innumerabile , 

B tu  conofci  lor  natura  y e dafti 
Lor  nomi\  onde  il  ripeterli  fa  vano: 

Ed  incognito  ancor  non  t’  è il  Serpente 
Callida  più  d"  ogni  Campeftre  Belva  y 
Vafto  e lungo  talor,  con,occbj  ardenti 
E con  vellofo  fpaventevol  crine ^ 

Benchì  a te  non  nocivo , e pronto  al  cenno* 
Rifplendì  il  del  nella  fua  gloria  tutta 
E mojfe  i G iri  fuoi  y qual  pria  y la  Jdano 
Del  gran  primo  Motor  ruotò  lor  corfo . 

La  Terra  i»-TÌccbe  fue  fpoglie  compiuta 
Sorrife  amabilmente  * Acqua  Aria  e Terra 
Da  Pefci  da  Volatili  da  Belve 
Pur  di  Nuoto  di  Volo  e di  Paleggio 
Ingombre  ; e pur  del  f tfto  Dì  vi  re  fa  : 
Mancava  ancora  il  Capo  d' opra:  Il  Fine 
Per  dui  fatto  era  il  Tutto  ; Creatura 
Che  non  prona  y e non  bruta  al  par  dell'  altrCy 
Ma  di  Santa  Ragion  dotata  y ergejfe  ^ 

Sua  futura , e con  fronte  alta  e ferena 
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Il  refto  govornajfe  ^ Couofcente 
Sejleja,  e sì  y magnanima  e capace 
T>ì  cor rif pender  con  il  Ciel\  ma  grata 
In  confeffar  donde  il  fuo  ben  difcenda, 

E dirigendo  la  Cuor  Voce  ed  Occhj  j 
Venerajfe  divota  adorajfe  • 

Iddio  Supremo  che  la  fece  il  Capo 
Di  tutte  r Opre  fue.  Quinci  V eterno 
Onnipotente  Padre  ( poichì  dove 
Prefente  Egli  non  è ? ) tali  al  fuo  Piglio 
Da  tutti  udite  pronunciò  parole . ; ' 

Or  V Vom  facciamo  a noflra  Immagin , /’  Vomd 
A noflra  S omiglìanxa  : abbia  comando 
Su  i Volatili  e Pefci  in  Aria  e in  MarCy 
Su  le  "Belve  de'  Campi  y e fuìla  Tèrra 
Tutta  e fu  quanto  il fuol  folca  rependo* 

Ciò  detto  y Ei  formò  te  y Aiucnf  te  Uomo  y 
Polve  del  fuolo  y e fpirò  in  tue  narici  ■ ' 

Lo  Spirto  della  Vita  : alia  fua  propria 
Immagine  creotti  y a Immago  efprejfa 
Di  DIO,  e divenifli  Alma  vivente:'  ’ i:/ 
Te  mafchio  Egli  creò  y "ma  tua  Con  forte  y 
Donna  y per  la  Progenie  : indi  l'intero  ' ' '-^ 
Genere  Vman  benedicendo^  Ei  dijfe  : ' ■ 

P e condo  fij  , moltiplica  , e riempì  • ' ' ’ 
Da  Terra  y fottomettila , e per  tutto 
Tieni  domìnio  y fovra  i Pefci  in  Marey  • ' 

Su 
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Su  t Volatili  in  Aria^  e fovra  ogn'  altra. 
Sopra  il  Suol  viva  e Semovente  Cofa 
Ovunque  fian  create  : perche  Home 
Non  a diftinto  i luoghi  ancor  ; Te  quindi 
Egli  portò , come  t'  ò noto , in  quefia 
Selve  tt  a sì  delizio  fa , in  quefio 
dar  din  piantato  d'  Àlberi  di  DIO 
Del  par  foavi  alla  veduta  e al  guflo  ^ 

E che  ti  dier  liberalmente  tutte 
Le  dìlettofe  lor  frutta  per  cibo  . 

D' ogni  forta  ne  fon  qui  che  produca 
Tutta  la  Terra  : Varjeta  infinita  ! 

Ma  Frutto  di  quell'  Arbor^  che  gufato'. 

Ài  Gufiator  la  Conofcenza  porge 
E del  Bene  e del  Mal',  mangiar  non  devi  : 
In  quel  Dì  che  tu  il  mangi’,  in  quel  tu  muori 
Morte  ne  fu  V impofla  Vena  . Avverti , 

TLeggi  tue  voglie  sì',  che  non  forprendatl 
Beccato  efua  nera  compagna  Morte  • 

J2.UÌ  finì  Egli,  e tutto  quel  che  fece 
Àgguardò , e buono  intieramente  il  vide . 

Sera  e Mattin  così  dier  fine  al  fefto 
Giorno  allor  quando  il  Creator  dall'  Opre 
Sue  defiftì , benchì  non  fianco , e al  Cielo 
De  i del  tornò:  fublime  fuo  Soggiorno', 
Slucfio  a mirar  nuovo  creato  Mondo, 

Acer  e f cimento  al  proprio  Impero’,  e quale 

In 
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Ifi  prùfpetto  al  fuo  Tron  ^ mojlra  facejfe 
Di  beltà  ili  bontà , corrispondendo 
Alla  [uà  grande  Idea  : Levajì  all'  alto^ 

Da  Acclamaz)on  Seguito  e dal  feftivo 
Suono  di  diecimila  arpe  che  formano 
Angeliche  armonie . La  Terra  e T Aria 
Ne  riSuonar  ^ te  ne  Sovvien  y V udifii  ) 

E n echeggiar  Coftellaz}oni  e Cieli z 
Attenti  in  loro  ftazion  fi  fletterò 

I Pianeti , finche  la  giubilante 
Splendijfima  Pompa  alto  aficendea. 

V*  aprite  0 voi  Cancelli  eterni  y E'  cantano  y 
Aprite  0 Cieli  le  viventi  Porte  y 

II  Creator  grande  accogliete  y or  eh'  Egli 
Dall' Opra  fitta  y magnificente  torna\ 

Dall' Opra  fiua  di  fiei  giornate:  Un  Mondo  ! 
V' aprite  y e fipefio  v'  aprirete  poiy 
‘ Perchè  fiovente  degnerajfit  Iddio 
Vifitar  y dilettatone  y il  Soggiorno 
D'  Uomini  giuftiy  e con  frequente  tranfito 
Manderò,  quivi  i Mejfiaggìeri  alati  . . 

Di  fiua  Grazia  fiuperna  apportatori, 

V aficendente  Corteggio  gloriofio  ^ 

Così  cantava:  Edp.1  per  entro  al  Cielo ^ 

Che  Spalancò  le  radianti  Porte  » • 

Air  eterna  di  DlOMagìony  diritto 
Guidò  il  camino:  Largo  ed  ampio  calle 

‘ La 
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La  di  cui  polve  c rf’  oro , e il  pavimento 
Di  fi  elle  y quali  a tua  vtfia  apparifcono 
S^uelle  nella  Galaxia  : ( Lattea  via 
Che  a notte  come  circondante  Zéona , 

Tu  vedi  di'  minuti  Afiri  ingemmata  ) 

E la  fettima  Sera  or  fovra  Terra 
Sorge  »?//’ Eden  , tramontando  il  Sole; 

E d'  Oriente  avanza  fi  il  barlume 
Forjero  della  Notte  ^ allor  che  al  Santo 
Monte  che  fiede  alto  de' Cieli  in  cima, 

Della  DivinitaTrono  Imperiale 
Fijfo  per  fempremai , fermo  e ficuro  , 

La  Filial  Pojfanza  arriva  , e fiede 
còl  fuo  gran  Padre,  Egli  invifibil  anco 
j^ndò , e pur  fi  fiette  ( a tal  virtude 
L*  Onnìprefenza!  ) E diede  ordine  all'Opra, 
Autore  e Fine  delle  Cofe  tutte'. 

E dal  lavar  pofando , benedijfe 
E facrofanto  il  Dì  fettimo  fece , 

Qiial  Dì,  dell  Opre  fue  tutte  ripa  fa'. 

Ma  in  fi  le  n zio , non  già  fantjficato. 

L'  Arpa  ebbe  impiego  , e non  refiojfi , e ogn  altro 
Suon  d' ifiromento  di  canori  Fiati, 

O di  tocco  fu  corde  e fila  d'oro', 

Tempravan  dolci  melodie  framifie 
D'  alme  unì  fané  Voci  o in  coro  pieno» 

Da  tofrìbuli  or  nubi  fumanti 
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1/  Monte  nafcondean  . Canta  fi  l' alta 
Creatone  ^ e de' fei  Giorni  le  Gefie. 

• Jehovah  » fon  1'  Opre  tue  grandii  Infinito 
Il  Poteri  Qual  penfier  può  mifurarti? 

O qual  Lingua  defcriverti  ? Maggiore 
Or  nel  Ritorno  tuo , che  in  quel  da  i vinti 
Giganti  Angeli  : Te  magnificare 
Quel  giorno  i Tuoni.  Ma  il  Crear  ^ più  grande 
E’  che  il  diflrugger  poi . Scemar  chi  puote 
La  tua  Pojfanza  o Re  potente  , o il  tuo 
Impero  confinar  ? Tu  già  il  fuperbo 
Degli  Apofiati  Spiriti  attentato 
E lor  vani  configli  ) ai  facilmente 
Refpinti  , allor  che  gli  Empi  immaginare 
Minuirti , e da  te  diftorre  il  numero 
Degli  Adoranti  tuoi . Quelli  che  tentano 
Di  fcemarti  ^ opran  contro  al  lor  propofio  y 
E ma  ni f e fi  a n più  la  tua  Potenza  : 

Ufo  fai  del  mal  loro  ) e sì  ne  crei 
Più  bene’.  Teftimon  n'  è il  nuovo  Mondo  y 
Altro  Cielo  non  lunge  dalla  Porta 
Del  del , fondato  in  vifta  [opra  il  chiaro 
Hyal  ino,  vitreo  Mar  di  quafi  immenfa 
Ampiezza  y e d'  Afri  numerofi  fparfo  y 
Ove  forfè  ogni  Stella  ì un  altro  Mondo 
J)’  a jfegnata  dimora  : Già  ne  fai 
Le  ftagioni:  Fra  lor  conofci  il  Sito 
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Degli  Uomini  : la  Terra  dall'  Abijfo 
Dell'  Octan  inferior  fuo  cireonfufa  y 
Lor  ptacevol  Soggiorno.  Oh  felìcijftmi 
Uomini  e Figli  d'  Uomini  che  Iddio 
A'  sì  avanzati,  i^ad  Immaginfua 
Creati  a Soggiornar  quivi  e adorarlo  , 

E in  rineompenfa,  ad  imperar  jp*  tutte 
V Opre  fue  [opra  Terra  in  Mare  o in  Aria  9 
Ed  a moltiplicar  d'  Adoratori 
Santi  e giu  fi  i una  Stirpe  \ Oh!  felicijfimr. 

Se  lor  Felicita  conofcer  fanno 
E in  lor  perfeverar  retto  Sentiero! 

Così  cantaron  gli  Angeli,  e T Empireo 
Rimbombò  d'  Alleluia . E si  fu  il  Sabato 
Santificato . Sodiifatto  a pieno 
Or  penfa  il  tuo  defir  che  feo  richiefia 
Com'  efio  Mondo  cominciale , e a primo 
Apparisse  la  faccia  delle  cofe , 

E di  quel  che  fu  innanzi  a tua  memoria 
Fatto  fin  dal  principio  : onde  la  tua 
Fofierita  n abbia  da  te  contezza . 

Se  d'  altro  ai  pur  de  fio  , dìy  ma  V inchiefta 
All'  umana  mifura  oltre  non  pajft  • 
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Saggio  , 'Adam  , di  Saper  , configlio  accetta  . 
Narra  la  Crearjon  poi  Ji  fe  fteflb 
E d’  Eva^  e i fuoi  co’l  Creator  colloguj  ; 
Zaffaci  rammonifce,  e poi  fen  parte. 

L’  Angelo  al  dir  die  fine  % e sì  foavf 

Nell'  orecchio  d'  Adam  lafciò  fua  voce", 
eh'  ei  [e  r immaginò  parlante  ancora  ', 

Standofi  fijfo  ad  afcoltar  : Eoi  come 
Ridefio  y in  grato  fuon  , replica  et  fece . 

Quaì  bafievoli  grazie  , e qual  pojf’  io. 
Render  egual  comperfo  a Te,  divino 
Jftorico  ? Che  tanto  alleviata 
li  ai  del  faper  la  fete , e condefeefo 
Sì  amicamente  a raccontar  fei , cofe 
Non  cercabilì  altronde,  era  udite 
Con  meraviglia  e con  diletto",  e come 
Sidee,  con  gloria  attribuite  all' alto 
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Creator . hia  un  tal  poco  ancor  rimane 
Di  dubbio  che  Tu  fot  difc toglier  puoi. 

Quando  quefla  vegg’  io  bella  Struttura  ^ 
Quefto  di  Terra  e Ciel  Mondo  ; e le  loro 
Computo  magnitudini\  una  macola 
Io  quefta  Terra  fcorgo , un  grano,  un  atomoy 
Al  Firmamento  comparata , e a tutte 
Le  numerate  f ue  Stelle  che  fembrano 
Volvere  per  ifpazj  incomprenfibili  ^ 

( Chi  tal  da  lor  diftanza  , e dal  diurno 
Rapido  ritornar^  fajft  argomento'^ 

A miniftrar  femplicemente  il  lume 
Intorno  a quefia  opaca  Terra,  e a quefia 
Macoletta , in  un  giorno  e in  una  notte , 
Inutili  per  altro  in  tutto  il  vafto 
Trof petto  lor:  Sì  ragionando,  io  fpejfo 
Meravigliomi  come  la  frugale 
Saggia  Natura  commettejfe  tali 
Difproporzjoni , con  fuperflua  mano 
Creando  tanti  più  nobili  Corpi , 

E tanto  grandi  più,  fol  per  quefia  uno 
Ufo  , a quel  che  ne  appare  ; ed  imponendo 
Tale  fu  gli  Orbi  loro  irrequieta 
Rivoluzione  che  di  giorno  in  giorno 
Ripete  fi  : nel  mentre  che  laTerra 
Sedentaria , la  qual  meglio  potria 
Moverfi dentro  a fpazio  affai  minore. 
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Servita  da  chi  è più  nobil  di  iei\ 

Senza  minimo  moto  otite n fuo  fine  y 
E la  luce  e il  color  quindi  riceve 
Qual  tributo  portato  a lei  per  tanto 
Infommabil  viaggio  d'  incorporea 
Velocita\  che  numero  e mifura 
Mancheriane  a narrar  la  rapidezza . 

Koftro  Trogenitor  dijfe  y e in  fuo 
Sembiante  entrar  pareva  in  fiudiofi 
Ed  aftrufi  penfieri  : Èva  che  7 vide  y 
Dal  fuo  ritiro  ove  fedeafi  in  vifia\ 

Con  maeftofa  um'tlita foave 
E grazia  che  bramar  fea  che  refi  affé  \ 
Levofiiy  e fe  »’  andò  tra  frutta  e fiori  . 
{Sua  cura  ) a rimirar  f t profperofe 
Frondeggino  e fior if cono  le  piante 
Che  germogliare  alf  apparir  di  lei  y 
E tocche  dalla  fua  bella  cultura 
Crebbero  liete  più  . Ha  non  partici 
Ella  per  chi  da  tai  difcorfij  tratto 
Non  avrebbe  diletto  y 0 perche  forfè 
D'  alte  cofe  incapace  orecchio  avejfe: 

Tal  piacer  rìferbavafi  al  rapporto 
Che  faria  ne  a lei  fola  uditricex 

Sì  preferendo  il  relator  Marito 
Air  Angelo  \ amò  più  far  fue  domande 
A quely  per  chi  fapea  eh'  avria  framifie 
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Digrefsjofji  gnulits  al  f«9  racconté , 

B di f ciotto  alte  difpate,  conduci 
Coniugali  carette  ; da  fuelah^ra 
P/à  diletto  attenJea^  che  di  pafole. 

Or  quando  mai  puoffi  trovar  tal  coppia 
Di  [cambievoli  unita  affetto  a onore? 

In  divin  portamento  Ella  fe  to'  giù 
E nonfenta  corteggio:  qual  Regina, 

Seguita  è dalla  pompa  d'  attrattive 
Grazie  che  a tutti  gli  occhj  intorno  fcoccano 
Strai  di  dejir  d'  averla  fempre  in  vifia  . 

E RafFael , d'  Adam<3  al  dubbio  efpofto 
Benevolente  e facil , //  r/fpofe . 

Te  j inricercando  e in  domandarytion  biafmo  y 
Perch?  Libro  di  DlOt  il  Cie!  che  fi  affi 
Innanzi  a te  per  leggervi  le  {ne 
Opre  meravigliofCy  ed  offervarne 
Sue  Stagioni  Ori  o Giorni  o Me  fi  od  Anni» 

Per  fa  per  cib\  mova  fi  o Cielo  o Terra  y 
Non  importa , fe  il  tuo  contar  fia  retto . 

Il  grande  Architettor  f?  faggiamente 
A celarne  il  refi  ante  ad  Uomo  » ad  Angelo  y 
E a celar  fuoi  Secreti  a cbiefier  deano 
Di  meravìglia  e non  d'  e fame  oggetti  : 

Ma  fe  farne  defian  pur  congetture  \ 

Ei  lafciò  la  fua  Fabbrica  de*'  Cieli 
Alle  difpute  ter  , forfè  onde  rida 
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Voi  fulle  vane  immaginate  Idee, 

Quando  modelleran  gii  V omini 'I  Cieioy 
Cafcoleran  le  Stelle  i Oh  come  allora 
Maneggiati  la  vafiijjima  Struttura^ 

Fabbrican  y demolifcono  y congegnano  y 
Sol  per  f alvar  loro  apparenze  ! Oh  come 
Co  V Centrico  e r Eccentrico  la  Sfera 
Cingono'y  dove  Schiccherato  an  [opra  y 
Il  Ciclo  r Epiciclo  e V Orbe  in  Orbe  ! 

Già  dal  tuo  ragionare  a ciò  tn  appongo  , 
Voiche  guida  farai  tu  di  tua  Prole  y 
E fupponi  che  quei  lucidi  Corpi 
TantO'  maggiori  y note  dovrtano  a fofcbl 
E a minori  fervir , ni  dovria  tali 
Correr  viaggi  il  Cieiy  mentre  fedendo 
Staffi  la  TerrUy  e il  beneficio  fola 
Ella  n'  a . P enfia  in  pria  , che  A'  eccellenza 
Pregio  non  danno  Lucentezza  e Mole. 

La  Terra  y ancorchc  cotnparata  aiCieioy 
Sia  picciola  così , ni  fia  lucente  ; 

Può  contener  di  fiolido  valore 
Abbondanza  maggior  y che  n'  abbia  il  Sole 
Che  fi  erti  raggia , e la  di  cui  virtute 
Kon  opra  effetto  in  fie  y ma  in  la  fruttifera: 
Terra:  Ivi  y a primo  y ricevuti  i raggi 
Inattivi  altrimenti  , an  lor  vigore . 

N.on  pertanto  alla  Terra  officiòfi 
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Sino  quei  Luminari [cìKtillanti'y 
A te  il  fon,  della  Terra  abitatore. 

Voi  quanto  al  circuito  ampio  de'  Cieli  y 
Lafcia  eh'  eì  del  Pattar  T alta  rifuoni 
Magnijìcenzu  y che  sì  fpaziofo 
Fabbrieollo  y e cotanto  oltre  diftefe 
La  Linea  fua\  che  T Vom  conofeer  puote 
eh'  egli  non  fa  dimora  in  proprio  Suolo  : 
Troppo  vajio  Edificio  \ empier  no  7 puote 
Ei  che  in  pìccola  sì  parte  *»’  alberga  : 

Funne  difpojio  il  rimanente  ad  ufi 
Al  fuo  palefe  Facitor  fovrano . 

Di  quei  Cìrcoli  y ancorché  innumeraiiliy 
La  rapidezza  attribuifei  afua 
Onnipotenza  che  a corporee  aggiunfe 
Sofianze  , quafi  fpirital  rattezza  • 

Lento  non  penfi  me  che  dal  mattino  y 
Parti)  dal  Cielo  dove  làà\o  rifiede  y 
Ed  arrivai  pria  del  meriggio  in  Eden  y 
Difianza  inefprejftbile  da  numeri 
eh'  an  nome  l Infiflo  in  moto  ammettendo 
Ne*  Cieli  y per  moftrar  quanto  fu  invalido  y 
^uel  che  dubbiar  tifi  \ ma  non  V affermo 
Benché  sìpajaa  te  che  in  Terra  alberghi. 

Per  rimover  fue  vie  dal  fenfo  umano  y 
Sì  lontan  dalla  Terra  il  Ciel  Dio  pofe\. 

Che  fe  vi  fi  a terrena  ir  vi  prefume\ 
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Errifmarrita  in  fu  tropp'  alte  cofe^ 

E vantaggi*  non  traggane.  E che  fora  y 
Se  pur  del  Mondo  fojfe  centro  il  Solcy 
E incitate  da  fua  vìrtà  attrattiva  y 
E dalla  propria  l'  altre  Stelle  \ intorno 
Gli  carolaffer  in  diverfi giri  ? 

Lor  corfo  errante  orafublime  or  baffo  y - 
Nafcofloy  progrejftvo  y ed  or  retrogrado 
Or  fermo  in  Sei  tu  vedi  : E che  ? Se  Jettimo 
De'  Pianeti  la  Terra  y ancorché  fembri 
Fijfa;  infenfibilmente  ellamoveffe 
In  tre  diverfi  movimenti?  1 quali 
Afcrìver  altrimenti  a varie  Sfere 
Tu  deìy  moffe  al  contrario  in  traverfanti 
Obblìquita'y  o rifparmiare  al  Sole 
La  fua  fatica  y e quel  fuppofio  rhombo 
Notturno  velociffuno  e diurno  y 
Altrimenti  invifibil  y'  fopra  gli  Afiri  : ' 

Della  Notte  e del  Dì  veloce  ruota  , 
eh*  vopo  non  a del  creder  tuo\  fe  pure 
Indufiriofa  in  fe  fteff a la  Terra  •• 

Viaggiando  al  Levante y il  giorno  cerca\ 

E con  T oppofio  lato  y allontanandofi  c 
Dalla  luce  del  Soly  la  Notte  incontra’,, 

Mentre  fulf  altra  fua  parte  anche  f pie ndono 
Della  gran  Lampa  r lumino  fi  rai.. 

E per  chi  non  potria  mandar  la  Terra  • 
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Lume  per  entro  ed\'  ampio  aer  trasparente  , 

E alla  Luna  terrefire  ejer  c$m'  una 
Stella  che  il  Dì  lume  le  4ia<t  com'  ejfa 
All'  altra  in  Noti  e \ e sì  fcamhievol  fora 
L' effetto  \ /’  ivi.  fan  Terre  e Abitanti 
Le  dì  lei  macchie  vedi  pur  quai  nuvole  > 

E le  nuvole  puon  dar  pioggia  , eque  fa 
Erutti  produr  nell'  ammollito  Suolo 
C 'dfo  a chi  forfè  vi  forti  dimora 
Forfè  altri  Soli  t lor  feguaci  Lune 
Difcoprirai  comunicanti  luce 
E mafchile  e fetnJnea  i quai  due 
Sefft  avvivano  il  Mondo  ^ forfè  tutto 
Di  Viventi  in  ogn  Orbe,  popolato:: 

Toiche  vafio  coti  Spazio  in  Natura  • 

Non  poffeduto  d'  anime  viventi  . 

Deferto  e defolato , .a  fol  rifulgere 
Atto,  e fcarfo  pur  anche  in  tiafc.UH.Orhe 
Uno  a contribuir  halen  di  Luce 
Lunge  coti  già  trafportato  in  quefto 
Abitabil , che  a lor,  luce  rimanda'. 

Ovvio  a dìfputaegli  i:.  Ha  quefe  coft 
Sian  talio  no:  predominante  in  Cielo 
Jl  Sol  fovra  la  Terra  erga  il  fuo  corfo  » 

O la  Terra  fu  T Sole",  Egli  dalT  Orto 
Comìnci  la  fiammante  fua  carriera-, 

O dall  ' Occafo  EUa  il  fuo  'Corfo  tacito 
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Avanzi  a cbet^  itjoff'enfivo  pajfa 
Che  dolce  forvra  il  molle  Affé  fuo  fdtucci^li  y • 
Mente*  ella  move  equilibrata  e porta 
Te  agiatamente  una  con  /’  aria  cheta  ^ 

Beh  non  ponga  in  affanno  i tuoi  pen fieri 
Entro  afcofe  materie  : a DIO  le  lafcia: 

Servi  Lui f temi  Lui,  Di  tutte  V altre 
Creature  ^ dovunque  elle  fian  pofie  . 

Come  a Lui  più  diletta^  EgH  difpenga  : 

Godi  in  quel  eh*  E i ti  cùt,  gioifei  qttefie 
Varadffo  e la  tua  dolci ffun  Èva; 

Ver  te  tropp*  altoì  it Cielo  ^ onde  tu  fappia 
Che  vi  fi  fa.  Saggio  umilmente  fij\ 

A quel  che  a te  concerne  e all'  Bffer  tuo 
Venfa  pur  fola  mente  ^ e non  fognare 
Altri  Mondi  e qual  fotta  di  Creati 
Siavi,  in  che  fiato,  condix)one  0 grado’. 
Contento  che  già  rivelato  è tanto  , • 

Si  della  Terra,  che  del  Cielo  alti ffimo. 

Cui,  chiarito  in  fuo  dubbio,  Adam  ,foggianfer. 
Oh  come  appien  m*  ai  foddh fatto  0 pura 
Bel  Cielo  Intelllgenx» , Angtl ferino 
E da  intricati  avvolgimenti  liberà 
N’  infegnafii  del  viver  piu  tranquillo 
La  facil  Via , nè  ad  interrómper  mai 
Con  perplejjì  penfieri  la  dolcezza 
Bella  vita,,  da  cui  lontane  fiarfi. 
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DIO  comxnd^  tutte  le  anfsjofe  cure 
E a non  mai  moleftarne , fe  noi  ftejji 
"Hon  le  cerchiamo  con  pen fieri  erranti  . 

B nozioni  vane . Ha  la  mente 
O fantafia  gir  fcnza  fren  vagando 
E’  incline  ^ e dell'  errar  meta  non  . trova 
Sin  eh*  ^ ammonita  y a esperienza  moftrale  ■ 
eh'  ampia,  non  già  cognizion  di  cofe 
Fofche  afirufe  e dall’  ufo  allontanate  \ 

Ha  il  conofeer  fol  quelle  che  in  diurna 
Vita  innanzi  ne  fi  anno  \ èilprimofennot 
Non  è il  dipiù  , che  vanitale  e fumo 
Od  una  folle  impertinenza  ) e rendeci 
A cofe  più  importanti , impreparati 
Edinefpertif  e a più  cercar  ne  iftiga  : 
Quinci  da  quefta  fommìta  fceudiamo 
A voi  più.  baffo  ^ e dell'  efpofte  a noi 
tarliamo  utili  cofe  y onde  per  forte 
Henzion  forga  pur  d'  altre  opportune 
A domandar , Tua  Sofferenza  e il  f olito 
Concedafi  favor.  Già  t'  af colta» 

Narrar  V Oprjxto.  innanzi  a mia  memoria  x 
Odi  ora  Tu  V Ijioria  mia  che  forfè 
Udita  ancor  non  ai.  Bel  giorno  il  lume' 
Spento  ancora  non  vedi  com'  Io. 
Artatamente  fino  allor  m*  ingegno 
Ritenerti  y invitandoti  ad  udire  ^ 

Hentt\ 
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Mfffjtr'  Io  narro  : il  che  vana  indufiria  fora  , • 
Velia  replica  tua  fenza  la  fpeme . 

Teco  fedendo^  fieder  parmì  in  Cielo  \ . . 

Ed  all'  orecchio  mio  fon  tuoi  difcorfi 
Dolci  affai  pià  che  della  Palma  i frutti 
Deliziofi  alla  fete  e all'  appetito  • ‘ 

Dopo  il  lavor  y nella  grati ffim'  ora  ‘ - 
Del  cibo:  Sazjan  quelli  y ancorché  grati  y \ . i 
E tofto  ne  riempiono  y mai  tuoi  ■ > 

Della  Grazia  divina  infufi  detti 
Non  portan  fazieta  cotn  lor  dolcezza,  <■■■■ 

Cui  RafFael  celefietncnte  affabile  , a ^ ' 

Rìfpofe",  Dell'  D man  genere  o Padre  y 
Non  mancano  atue  labra  e alla  tua  lingua  r 
B grazia  ed  eloquenza\  in  te  ver  fato 
Ancora  in  abbondanza  a DIO  fuoi  doni  ■ • 
Efterni  e interni , bella  Immagin  fua  : 

Se  parli  o taciy  ogni  avvenenza  e vezzo- 
Son  tecoy  e i detti  tuoi  formano  e igefti,-  - 
E Noi  Celefiìy  te  che  in  Terra  f et  . 

Non  penfiam  meno  che  un  Compagno  nofiro 
Nel  fervìzio  divino  , e volentieri  ... 

Di  DIO  coni'  Uomo  invejligbiam  fé. vie 
Perche  veggiam  che  DIO  .?’  onora  y e. pone  ' 

In  te  r uguale  affetto  fuo.  Dì  dunque  y.  , ' 

Poichì  adente  in  quel  giorno  effer  m'<  avvenne 
Lunge  in  ofcura  afpro  viaggia,  e in  una  . 

Scorreria 
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Scorreria  vtrfo  te  ìnf eruttili  Verte 
Schierato  in  piena  Legion , ( comando 
Avemmo  tal  ) la  guardia  a far , ebe  quindi 
lion  irrompere  fuor  Nemico  oSpia  , 

Mentre  Iddio  fava  in  fua  grand'  Opra , omf  Égli 
A cosi  ardita  eruzzion  [degnato  y 
Difiruzzjone  e Creatjon  non  mefcolajfe . 

Ni  avfian  gli  Spirti  rei  ^ fenza  la  fua  ■ 
Permijjion  , tentato  ciò  ; ma  Iddìo 
Sovrano  Re  Noi  y per  grandezza  y manda 
Ad  alti  [uoi  me  faggi  y rfereitando 
La  noftra  pronta  obedienza . Forte 
Trovammo  noi  y forte  sbarratee  ehiufe 
Le  orrende  Forte , ma  ben  lunge  pria 
Del  noftro  approfmarfiy  entro  v'  udimmo 
Strepito  d'  altro  fuon  che  danza  c canto  ;■ 
Tormenti  y alte  querele  e rabbia  e furia  .. 

Allegri  fu  alle  cofie  della  Luce , 

1/  Sabato  tornammo  inver  la  feraf 
T al  fu  r ordine  dato . Attento  orecchio 
Or  porgo  al  tuo  racconto . In  tue  parole 
Trovo  non  men  y che  tu  in  le  mie  y diletto 
Così  la  diva  Voteftate'y  e il  noftro 
"Progenitor  così  riprefe.i  All'  Uomo 
Il  dir  come  principio  ebbe  T umana 
V ita  y difftciV  ò ; mentre  chi  mai 
Suo  cominciar  conobbe)  ma  U de fta, 

DI 
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Df  converfar  pià  teccy  a di  m*  imdujfe. 
Come  deftato  da  profondo  fonno  y. 

Trovaimi  fovra  otoi/i  erbe  fiorite 
Calcato  e fparfo  difudor  balf amico: 

Il  Sole  co'  fuoi  rat  tofto  m*  afciuga  , 

Sii  di  quello  efalante  umor  ^ pafcendo. 

I ntieè  meravigUanti  occb)  rimolfi 
Dirittamente  al  Cielo  » e-  vagheggiai 
L' azurra  ed  ampia  Volta  ^ infin  che  alzato 
Da  un  ifiintivo  e ratto  moto  , io  for fi 
Come  fe  colafià  m*  erger  tenta ffty 
E ritto  fovra  i miei  piedi  mi  fletti, 
l^eggio  d'  intorno  a me  la  Valle  e il  Monte 
Gli  ombro  fi  Bofehi-  e le  Pianure  apriche  • 

E ih  dolce  mormorio  linfe  cadenti , 

Cui  preflo  le  viventi  Creature 
Movonfi  y vanno  paleggiando  y o volano  t 
Gli  augdletti  garrivano  fu  iramiy  . ■ . 
Di  fragranza  ridean  tutte  le  cofe'y 
E digioja  inondato  era  il  cor  mio: 

Prova  allor  di . me  feci  « esaminai 
Le  membra  y talor  moffty  è talor  cor  fi  y. 
Guidando  le  ^efiibili  giunture 
Un  vivace  vigor . Ma  chi  mi  fojfii  . 

Dovey  e da  qual  cagion , non  conofeea , 
Parlar  tentai  y parlo  y ubbidì  la  lingua  ' 

S prontamente  nominar  poteva 

■ Slpalunque 
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(Qualunque  oggetto.  O tu  Sole^  di[s' loy 
Bel  lurncy  e tu  illuminata  Terra 
Sì  frefca  * e gajast , voi  monti  e Valli 
Fiumi  Selve  "Pianure  , e voi  che  vita 
Avete  e moto  Creature  belle , 

Beh  , p ’/  vedefie  pur , ditemi  come 
Tal  divenn'  lo , come  fon  qui  mi  dite  . 

Da  mefteffo  non  già!  da  qualche  dunque 
Venni  gran  Facitor  preeminente 
In  bontate  e in  poter.  Deh  m'  ìnfegnate 
Come  il  coHofca  io  pur  y come  V adori: 

Ver  chi  movo  così  y vivo  y e mi  fento 
Pià  di  quel  eh'  io  conofea,  e ffer  felice  Ì! 

In  tale  inchiefla  e mentre  io  giva  errando 
Ni  fapea  dove  y onde  fpirai  la  prima 
AriUy  e in  pria  rimirai  quefta  alma  lucei 
Rifpofta  non  udendo , fopra  un  verde 
Tutto  fparfo  di  fior  f edile  ombrofoy 
Cogitabondo  mi  fedei  : Su  quello- 
Trovami  a primo  il  gentil fonnay  ed  occuptt 
Con  dolce  opprejftone  i miei  fopiti 
Senfi  y non  difiurbatiy  ( ancorché  allora 
Io  penfajft  pajfar  nel  mio  primiero 
Infenfibili  flato  y e incontanente 
Dijjolvermi  ) quand'  ecco  all'  improvifo 
Vienmi  un  fogno  alla  tefla , onde  V interna 
Apparizione  gentilmente  move 

La 
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La  fantafia  a creder  eh'  avefs'  lo 
L'  EJfer  anco  y e vivejji . A me  fen  •àtnnc 
Un  d'  af petto  divino y est  mi  dijfe  . 

Uopo  di  te  a il  tuo  Soggiorno  y forgi 
Adamo;  Uomo  primier  y d' innumer abili 
Uomini  primo  difegnato  Padre . 

Da  te  chiamato  lo  ve?tgo,  e ti  fo  [corta 
Della  Felicitade  al  bel  Giardino 
Tua  preparata  Sede.  E sì  dicendo  y 
Per  man  mi  prefe  ^ alto  levommiy  e [offra. 
Campi  ed  Acque  y com' lo  T aer  fendejfi 
Scorrendol  [enza  pajfoy  al  fin  guidommi 
Su  r alta  cima  difelvofo  monte: 

Pianura  S ampio  circuito  y cinta  ■ . 

De  più  belli  piantati  Alberi  y e adorna 
Di  Viali  e Bofebettiy  onde  il  già  vifio  . 

Della  Terra'y  piacer  potea  mi  appena.  . 

Carcaogni  Pianta  di  più  belle  frutta 

Che  ne  psndevan  tentatrici  al  guardo  y \ T. 

Subito  in  me  muove  appetito  e ..voglia 

Di  coglierne  e mangiar  t Deftomi'e  trovo 

Tutto,  reale  innanzi  a gli  occhi]  miei', 

Qual  me  V ave  a dipìnto  al  vivo  y il  fognò.. ..  \ 
Ricominciato  il  mio  vagar  qui  avrebbe  y 
Sei'  afpetto  divin  della  mìa  Scorta 
Fra  quegli  alberi  allor  non  apparia  . . 

Giojofo  ma  pie n,  di  temenza  y al  piede  y 

Somme  fio 
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Sommejfo  Adorator  me  gl*  proflrai  : 

Levemmiy  est,  feavemettte  dijfe- 

Sluel  che  tu  cerchi  , lO^eno:  Autor  del  tutti* 
Che  uè  di  fovea  te  , [otto,  e d'  intorno» 

IO  fi  doquefto  Parodi fo,  e tuo 
Penfalo  in  coltivarlo  e cura  averne 
E in  mangiarne  le  frutta  : D'  ogni  Pianta 
Che  crefca  nel  Giardini  liberamente 
Mangiane  a lieto  cor",  di  rarefila 
Qui  non  temer  : Ma  di  quell'  Arbor  foia 
eh'  opra  nelGufiatar  laconofcenza 
E del  Bene  e del  Male  ; Arbor  che  in  pegno 
Dell'  Obedjema  tua  della  tua  Fede 
Nel  mezzo  del  Glardin  da  me  fu  pofia  ' 

Prefio  all'  Arbor  dì  Fita  ( db  ti  rammenta 
Quel  eh'  IO  t' avvifo)  il  gufiamento  evita', 

N'  evita  st  la  Confequenxa  amara  : 

Poichì , [appi  ehe  il  Dì  rbe  tu  ne  mangi 
B trafgredifei  il  mìo  folo  Comando", 
Inevitabilmente  morirai  : 

Dopo  quel  Dì  farai  mortale  y e quefio 
Stato  felice  perderai , fcacriato 
Quinci  in  un  Mondo  di  Miferie  e Mali . 

Severamente  il  rigido  Divieto 
Ei  pronunciò , che  nell'  orecchi»  mio , 

Pien  diterror  varifuonando  ancora  , 

Sebben  mia  Scelta  * il  non  incorrer  Colpa  » 

Ma 
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Mrt  tofto  iJ  fuo  rafferejtato  a f peti» 

Torna , e tal  rinovò  grazUfi  detti . 

Non  fòla  mente  quefli  bei  Confini 
Do  a te  ed  alta  tua  ftirpe , ma  tutta  • 
ha  Terra  X Qua t Signori  y pojfedete 
Lei  e tutte  Je  Cofe  in  lei  viventi 
O in  Mare  0 in  Aria  y Befiie  Pefei  Augelli  t 
Di  che  in  fegno  y e Volatili  e Animali 
Eccoy  ciaf  cani  in  foro  fpecie  y io  portoli 
A ricever  da  te  lor  nomi  y e a farti 
Con  loro  umìl  fuggezzione  omaggio» 

Lo  ftcjfo  intendi  anche  de'  Pefei  in  Uro- 
Aquofa  fianza , e qui  non  ordinati 
Perebì  cangiar  non  poffon  <T  elemento  y 
E V aria  refpirar  eh'  b più  fotti/e  . 

Diffcy  ed  ecco  i Volatili  e le  Belve 
Avvicinatfi  a coppia  e umilemente 
Chinate  quefie  e accarezzanti  y e quelli 
Ojfequiofo  far  geflo  con  T aie  » 

To  gli  nomai  pafiando  y e lor  natura 
Compre  fi  : Avea  di  tal  conof cimento 
Dotato  Wdio  mia  percezzjene  a un  tratto! 

Ma  non  trovo  fra  lor  quel  che  mi  fetnbra 
E fiermi  d'  vopo  ancora  ; e far  tai  detti 
Alla  Celefie  Vifion  prefumo. 

Oh  per  qual  nome  ( poichì  a quefii  tutti , 
Air  uman  germe  y'  e a quel  eh'  è pià  fublime  - 

Del 
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Del  germe  uman^  fovraftì'i  e troppo  fei 
Del  mio  poterti  dar  nome  ^ al  difopra'j 
Ter  qual  nomepojf’  io,  come  adorarti, 

O di  quefto  Univerfo  Autor , di  quefio 
Tutto , sì  buono  all'  Vom  ? Per  lo  cui  bene 
Sì  ampiamente  e a larga  man  proviflo 
Ai  già  tutte  le  cofel  Ma  non  veggio 
Chi  ne  Jta  meco  a parte . In  folitudine 
Siual  V è felicitai  Chi  mai  goletto 
Goder  puote\  o in  goder  tutto , qual  mai 
Contento  ritrovar}  Profontuofo 
Sì  richiedo’,  e la  fulgida  Visione 
Raggiò  pià  bella  in  un  forrifo,  edijfe: 

A che  dai  tu  di  folitudin  nome  ? 

Non  è la  Terra  e non  è V Aria , piena 

Dì  sì  varje  viventi  Creature 

Che  tutte  al  cenno  tuo  vengono  e fcherzano 

Innanzi  a te  ? Lor  lìngua  e lor  coflumi 

Non  fai  tu}  Non  conofeii  Eglino  an  pure 

Conofeimento  e non  fprexzabil  parte 

Di  ragion',  fece  lor  gli  oz}  ricrea. 

Siedi  al  governo  lor  X vafto  è il  tuo  regno 
Così  parli  r Vniverfal  Signore, 

"Eàt  ordinar  sì  parve . Io  di  favella 
Implorando  licenza , e con  umile 
Offequiofo  fupplicar , foggiunfi: 

Deh  non  t'  ojfendan  le  parole  mie 

0 Ce- 
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0 Celefie  Poter  , mio  Facitore , 

Deb  propizio  no  afcolta , E no»  m*  ai  Tu 
J^uì  a Te  foftìtuito  , e di  gran  lunga 
Inferiori  a me  fatte  già  quefte 
Creature  ? Qual  mai  fra  Dif  uguali 
Socjetate  effer  può  ? Qual  armonia  ? 

Qual  ver  diletto}  cb' efer  mutuo  deve 
E in  egual  proporzjo»  dato  ed  accolto . 

Fra  difpari  il  piacer  y nelV  uno  ò intenfoy 
Rimejfo  ini'  altro  y e non  può  maiconfarfi ^ 
Ma  tofto  d'  un  egual  tedio  fi  prova . 

Parlo  di  compagnia , ma  tal  com'  io 
La  cerco  y atta  al  partecipe  diletto . 

Di  tutti  i ragionevoli  piaceri  • 

1 Bruti  aver  non  puon  conforzio  umano. 
Godo»  ciafcuni  con  la  loro  fpfcie  y 
Scherza  co’l  fuo  Leon  la  Leonejfay 

Sì  adatti  a coppia  combinati  gli  ai  f 
Puon  molto  meno  Augelli  e Belve  e Pefci 
Ben  conversar  fi  0 con  la  Scimia  il  Bue  y 
Ed  altrettanto  men  V Uomo  e la  Fera . 

Cui  compiaccìuto  il  Creator  rifpofe  : 
Ajfennata  e gentil  felicitade 
Ben  veggio  che  a te  ftefo  tu  proponi 
nella  f celta  de'  tuoi  Compagni y Adamo,'’ 

E cbe  f tbben  nel  grembo  del  piacere  j 
Solitario  piacer  gufar  non  vuoi. 
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Che  dì  me  dunque  penfi  tu}  di  quefio 
Mio  Stato}  Stmbrot'  io  goder  pojfejfo 
2>’  una  Beatitudine  baftante  ? 

E dalla  Eternità  tutta  fon  folo  y 

Che  nìun  m'  è fecondo  o fomigUante  y 

E uguale  molto  meno,  IO  fieffo  dunque 

Slual  Converfante  ò mai  ; fe  non  converfo 

Le  Creature  da  me  fatte  ? e quefte 

Inferiori  a me  fon  d'  infiniti 

Gradi  al  difetto  y pià  che  a te  fian  /’  altre . 

Ei  cejfay  e umìlemente  io  sì  r if pondo  \ 

All'  alto  ed  al  profondo  delle  tue 
Eterne  Vie  non  giunge  uman  penfiero  : 
Supremo  delle  Cofe^  in  TE  medefmo 
Perfetto  fei  y ni  in  TE  mancanza  trova  fi  • 
V Vom  tal  noni , fe  non  in  parte \ e quindi 
Ajfociarfi  ad  altro  Sìmìl  brama  , / 

Per  f ollievo  a'  difetti  e per  aiuto . 

Uopo  non  ài  Tu  propagar  Te  ftejfoy 
Chi  già  Infinito  ed  AJfoluto  in  tutti 
1 numeri  { ancor  chi  Uno)  TU/(?i« 

Ma  in  numero  } per  far  /’  Eom  manifefia 
Sua  fcevra  imperfezzione  y e un  fuo  Simile 
Generar  da  fuo  Simile\  la  fua 
Immagine  così  moltiplicando 
In  Unita  manchevol  che  ricerca 
Collaterale  Amor , cara  Amifiade  • 

Tu 
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TU  in  la  tua  Seeretezza  ^ ancorché  foioy 
Medile  Ja  TE  medefmo accompagnato 
Di  comunanza  focial  non  curiy 
E pur  sì  compiacciuto  eftolUr  puoi 
Tua  creatura  a qualfivogJia  altezza 
D’  unjone  o compagnia  deificata  . 

Ma  converfando  erger  non  poffo  io  quejle 
Da  lor  condizion  prona  y e non  pojfo 
Ritrovar  compiacenza  in  lor  maniere. 

Arditamente  sì  dicendo  ufai 
Liberta  permifiiva  y e gradimento 
Trovai  che  quefia  m'  impetrò  rifpofta 
Dalla  Divina  graziofa  Voce . 

Fin  qui  porvarti  mi  compiacqui ^ - Adiamo  j 
E trovo  in  te  cognizion  non  folo 
Delle  Befiie  cui  dafti  il  retto  nome  y 
Ma  di  te  fle fio  ancor  ^ bene  efprimendo 
L' interiore  tuo  libero  fpirto  , 

Immagi n mia  non  compartita  a i Bruti. 

Fu  ragion  y difamar  liberamente  , 

Sconvenevole  a Te  lor  compagnia  : 

Perfifti  pure  in  tal  pen fiero.  IO  prima  . ~ 
Del  tuo  parlar , fiapea  che  all'  Uom  non  gioVS 
Efier  folo  : E per  te  tal  compagnia 
Difegnata  non  fu  y,  ^u al  già  mi^afii: 

Fofti  fol  pofto  in  prova  y onde  apparifie 
Slual  del  proprio^  per  te  y giudice  fei.. 

Sjtel 
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£«ff/  che  t'  apporterà , renditi  certo 
Che  diletto  a te  fia  : Tua  Somiglianza 
Tua  confacente  aìta\  altro  te  fteffo  : 

Quel  che  brama  il  tuo  cor  nel  fuo  defire  • 
Qui  fi  tace,  o fors'  lo  piti  non  /’  accolto 
T et  chi  dal  fuo  Cele  fi  e or  fopr  affatto 
Il  mio  Terren  che  lungamente  flette 
Tendente,  e al  fommo  di  fue  forze  alzato 
Nel  cele  fi  tal  colloquio  fublime, 

( Qual  con  Oggetto  che  f or  monti  i f enfi) 
Abbagliato  od  opprejfo  illanguidifce 
E cerca  ricovrarfi  in  grembo  al  Sonno 
Che  incontanente  a me  venne  , chiamato 
Come  in  ajuto  da  Natura',  e chiufe 
Le  mie  luci:  Ei  ferrò  sì , gli  occhj  miei'. 
Ma  della  Fantafia  ( mia  Vifla  interna) 

Tutta  aperta  lafciò  la  cella',  ond'  Io 
A firatto,  come  in  una  efiafi , immagino 
Veder , benchì  dormendo , il  luogo  ov'  ero  , 

E veder  pur  quel  gloriofo  A f petto 
A cui  dinanzi , vigilando , io  fletti', 

Che  inchinato  no  aperfe  il  manco  lato , 

E una  cofta  indi  tolfe  ancor  fumante 
Di  f piriti  cordiali,  e il  vital  fangue 
Frefco  fcorreavi:  Larga  era  la  Piaga, 

Ma  di  carne  s*  empiì  toflo,  e faldofft. 

Con  fue  mani  alla  cofta  Ei  nuova  forma 

Diede , 
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Diede , e [otto  alle  f ue  formanti  dita 
Simile  air  Uomo  y Creatura  crebbe. 

Ma  d' altro  fejfo  , amabilmente  bella 
Cotanto)  che  già  quel  che  in  tutto  il  Mondo 
Bello  parea , qua  fi  vii  fembra  , 0 in  Lei 
Tutto  adunato  , contenuto  in  Lei 
E in  fuoi  [guardi  che  fin  d'  allora  infu  fero 
Non  pria  [entità  entro  al  mio  cor  dolcezza. 

Il  [uo  bel  garbo  dolcemente  ifpira 
Spirto  d*  amore  et  amorofa  gioja . 

Ella  difparve  y e mi  lafciò [contento, 

Deftomi  y e movo  a ritrovarla,  0 [empro 
A deplorar  la  [uà  perdita  ; ogn  altro 
Vincer  rinuncio  : Q^uando  allor  che  meno 
N’  avea  [peme  y non  funge  ecco  la  miro 
Qual  già  la  vidi  nel  mio  fogno,  adorna 
Di  quel  tutto  che  darle  a larga  mano 
Potean  la  Terra  e il  del , per  farla  amabile. 
Dal  Celefte  F attor,  benché  non  viflo, 

E da  [uà  voce  Ella  venia  guidata 
Ed  informata  già  de*  nuzziali 
Santi  cofiumi  e maritati  riti , 

Grazia  era  ne'  [uoìpajft,  il  del  negli  occhj ,' 
E in  ogni  gefto  maefiade  e amore  ; 

Onde  in  trafporto  d'  allegrezza , efclamo: 
Quefto  il  tutto  compenfa  ! or  tue  parole 
S*  adempion  , Creator  largo  e benigno 

O Che 
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Che  [do  dai  tutte  le  belle  cofe  , 

Ma  di  tutt'  i tuoi  doni  ecco  il  più  bello  : 

Me  il  doni  tu  con  rincrefevol  mano. 

L'  Ojfa  delle  Offa  mìe  ^ della  mia  Carne 
La  Carne  or  •veggio^  e innanzi  a me  mejleffo 
Donna  il  fuo  nome  fa  , tratto  dell'  Uomo^ 

E a tal  cagion  lafciar  dev'  egli  i fuoi 
Genitori^  e aderire  a fua  Conforte  ^ 

Ambo  e fendo  una  Carne  un  Cuore  un'  Alma  . 

Ella  udimmi  ^ e febben  divinamente 
"Portata  verfo  me]  pur  V innocenza  ^ 

La  vìrginal  modeflia^  fua  virtude  ^ 

La  cognizjon  del  fuo  pregio  che  vuole 
Effer  pria  corteggiato  y e non  fi  lafcia 
Vincer  non  ricercato]  non  offrentefi  y 
Non  j’  intrudente  y ritirato  y e allora 
Befiderabil  più  ; o per  dir  tutto , 

Natura  ella  medefma  y ancorché  pura 
Di  colpevol  penfiero  y oprato  in  lei 
Avean  sì]  che  partio  y vifiomi  appena  , 

La  fieguo:  Ella  fapea  che  fojfe  onore  y 

E offequiofa  in  fuo  contegno^  approva 

Miei  detti:  lo  la  raggiungo:  ella  vìen  meco  ^ 

Vergognofetta  di  color  rofato 

Sljual  vaga  Aurora  , al  nuzzial  bofchetto  . 

Tutto  il  Ciely  tutti  gli  Afri  fortunati 
Le  più  felici  fparfero  in  quell'  ora 

Lor 
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Lor  injluenze . Le  Pianure  e i Colli 
Di  congratulaz]cn  dier  fegno\  e lieti 
Gli  Augelletti  ed  i freschi  Venticelli 
E le  gentili  Aurette  fufurrando 
La  [porgono  fra  i bofchi  ^ e da  i lor  vattni 
Gettano  rofe  ^ ed  involati  odori 
Da  i balfamici  Arbujli  ov'  entro  fpaziano  y 
Infche  r amorofo  Augel  notturno 
Cantane  gli  Sponfali  y e affretta  in  cima 
Al  colle  fuo  la  vefpertjna  Stella 
A illuminar  la  lampada  nuzzjale. 

Sì  a te  narrato  ò tutto  V Effer  mìo 
E recato  la  mia  Storia  a quel  fommo 
Della  beatitudine  terrena 
eh  io  godo.  Confeffar  deggio  eh'  io  trovo 
Diletto  in  ver  nell'  altre  cofe  tutte  y 
Ma  tal'y  che  ufato  0 no  y nell'  alma  mia 
Nè  cangiamento  ne  dejìr  veemente 
Cagiona:  Tai  delicatezze  intendo 
Di  Gufo  Vijla  Odor  Fiori  Erbe  e Frutti 
Faffeggi  e melodia  d'  Augeì  : ma  quejla 
Da  fomma  gioja  traf portato  io  miro  y 
E da  immenj 0 piacer  rapito  , io  eoCco . ' 

Per  lei  feniij  la  paffion prima:  Strana 
Commozioni  Superiore  y immobile 
A tutt  altro  gioir  \ deboi  ^ol  cedo 
Di  beltà  lujìngbìbra  al  forte  [guardo, 

O i 
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O manchevol fu  i»  me  forfè  Natura 
E qualche  parte  vi  /afeli  che  a prova 
Non  refijìeffe  a tale  Oggetto  incontra’^ 

O foftraendo  dal  mio  lato  a forfè 
Prefo  piu  del  hafante  y o almen  largiti 
Troppi  ornamenti  a in  quella  y elaborando 
Piu  V eflerne  apparenze  \ efatta  meno 
Nell'  Interno  di  lei  : Che  ben  la  intendo 
Inferiore  a me  nel  primo  fine 
Di  Natura , in  la  Mente  e nelle  interne 
Facolta  eh'  efier  più  denno  eccellenti: 

Nell*  Eflerjore  ancor  men  fomigliante 
Air  Immagin  di  Lui  eh*  ambo  ne  fece\ 
Meno  efprime  il  carattere  del  dato 
Dominio  fu  tutt’  altre  Creature  • 

E pur  quando  m*  appreffo  a quell*  amabile 
Beltà  \ perfetta  sì  parmi  y in  fefleffa 
Sì  compiuta  y e di  quanto  a lei  s*  afpetta 
Conofeitrice  sì\  che  quel  che  vuole 
Oprare  o dir\  fembra  il  miglior  con  figlio 
In  fenno  in  diferetezza  ed  in  vìrtute  \ 

In  fua  prefenza  ogni  faper  pià  alto 
Degradato  fe  n*  cade:  Al  fuo  colloquio  y 
Il  fenno  fi  fmarrifee  e par  follia . 

Corte  le  fanno  autorità  y ragione  y 
Come  a Prima  in  intento  y e non  poi  fatta 
Per  occasione  : e per  compirne  il  Tutto] 

La 
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La  nobiltà  di  mente  e la  grandezza 
Fecero  in  Lei  lor  pià  foave  nido 
E crearonle  intorno  un  tal  rispetto'. 

Che  d'  Angelica  guardia  effetto  fembra . 

Cui  fevero  così  V Angel  rifpofe . 

Non  accufar  Natura^  ella  a fua  parte 
Fatto  ) e -a  te  far  la  tua  fola  rimane . 

Non  diffidar  del  fenno  i ei  non  ti  lafcia  y 
Se  no  7 dif cacci  allor  che  più  d'  apprejfo 
N'  ai  d'  uopo)  troppo  attribuendo  a cofe 
Meno  eccellenti  y come  ben  comprendi . 

Che  ammiri  tu  ? Che  ti  traf porta  tanto  ? 

Un  Efierno  che  al  certo  ^ vago  e degno 
D'  affetti  onori  e amor)  ma  non  di  tua 
^uggezzion.  Con  Lei  Te  fieffo  poni 
In  lance  y indi  7 valor  ne  ftima,  Spejfo 
Nulla  v*  è che  più  all'  Uom  profitto  apposte  y 
Della  fua  propria^  eftimazjon  fondata 
Sopra  il  ver  y [opra  il  giufto  e ben  condotta» 
Più  efperto  in  ciò  conofcitor  farai) 

Più  riconof  ceratti  Ella  per  Capo  y 
Ed  alle  tue  realità  più  ancora 
Cederan  tutte. le  apparenza  fue . . .. 

Fatta  Ella  fu  per  tuo  piacer  maggiore 
Sì  adorna  y e di  rifpetto  ifpiratrice , 

Peschi  tu  con  onore  amar  poteffi 

Tua  bella  compagnia  y che  y fe  men  faggio 

O 3 Scor* 
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Scorger  ti  fcif  tofio  V errar  ne  vede» 

Ma  f e il  fenfo^del  Tatto  ^ onde  T umano 
Genere  è propagato  , un  così  caro  ... 
Diletto  par\  che  s'  anteponga  a gli  altri  \ 
Penfa  che  fu  il  medefmo  ancor . conce f^o 
Al  Befiarncy  a ogni  Bruto:  c eh'  ei  non  fora 
Fatto  comune , anzi  avvilito  in  quelli^ 

Se  il  godimento  fuo  fojfe  mai  degno 
Mover  d'  umana  pajfton  tràf porto ^ 

E poter  foggi ogar  T Alma  delV  Uomo. 

^uel  che  in  fua  focieta  trovi  fublime 

Umano  ragionevole  attrattivo  y 

Ama:  Buono  e V Amor\  la  palone 

Non  già  , ni  il  vero  Amor  confifte  in  quella  . 

Amor  la  mente  a fina  , allargà  il  core 

A'  iu  ragion  la  fua  fede  y è pien  di  fenno  y 

Ed  eia  fcala  onde  all'  Amor  celefte 

Afcender  puoi',  fe  non  ti  giaci  immerfo 

Ne'  carnali  piacer  : Quindi  trovata 

Non  fu  per  te  la  compagnia  fra  Belve . 

Cui  y quafi  vergognando  y Adum  rifpofe  : 
Ne  r Efterno  di  Lei , benché  sì  bello:, 

Ne  ciò  che  ad  ogni  altrui  Specie  è comune 
Nel  procrear,  ( febben  più  altamente 
Io  fi  imo  il  genial  Letto,  e con  vera 
Mifieriofa  riverenza  onoro)  ! . 

Mi  dilettano  al  par  de'  graziofi 

- * ' - • * Vezzi 
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y^^zzi  e di  mille  altre  avvenenze  onefie 
Che  fieguon  tutt'  i fuoì  gefii  e parole 
In  dolce  mìfio  di  confenfo  e amore: 

^tgnì  non  finti  d'  union  di  mente 
0 d' un'  Anima  fola  in  ambo  ì cuori  ; 

Armonia  che  ammirata  in  coppia  amante 
E'  di  gran  lunga  più  gradita  al  guardo^ 

Che  fuon  di  melodia  fomma  all'  orecchio  % 

Ma  tutto  ciò  me  non  [aggetta  (lo  [velo 
A te  quel  eh'  indi  nell'  interno  Io  f ento  ) 

Nè  però  vince  me  che  innanzi  ò fempre 
Oggetti  varj  in  differenti  afpetti 
Dal  [enfio  apprefientati  ^ ond'  io  pur  libero 
Approvo  il  meglio , e fieguo  quel  che  approvo . 
L'  Amar  non  bìafimi^  perchè  al  Ciel  conduce 
L’  Amor , Tu  di , dov'  egli  è [corta  e via . 

Se  retto  è dunque  il  chieder  mio',  rifipondi : 
Aman  del  Ciel  gli  Spirti}  E amando’,  come 
Efiprimono  V amor  ? Sol  con  gli  [guardi  ? 

Over  con  intermijfa  Irradianza  ? 

Con  virtuale  0 immediato  tatto} 

E l'  Angel  con  [orrifio  che  V pìngea 
D'  un  bel  rojfiore  di  celefli  rofie , 

Color  vero  d'  amor",  si  gli  rifiportde  : 

A te  bafii [aper  che  fiam  felici, 

E non  v'  è [e nz'  amor  , felice  fiato. 

Quel  di  puro  che  nel  corpo  tu  godi , 

O 4 (Voi- 
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( Voicbì  create  fofiì  puro  ) « noi 
Dato  ì goder , ma  ia  eminente  grado  : 

Nè  d'  efclufive  mai  corporee  sbarre 
Ofiacolo  troviam  . Più  agevolmente 
eh'  aria  con  aria  ^ fe  s*  abbraceian  mai  ^ 
tiefeefi  intero  /*  uno  all'  altro  Spirto  : 

Unendo  in  bel  de  fio , puro  con  puro . 

Ne  vopo  an  d' argomenti  limitati  $ 

Come  di  carne  a carne  o d'  alma  ad  alma. 
Ma  giunto  è il  fin  di  mia  dimora  : Il  Sole 
Di  la  dal  verde  capo  della  T^rrrt 
B dalle  verdeggianti  Ifole  Efpcric 
Già  partendo  tramonta^  e al  mio  congedo 
Da  il  fegno.  Forte  fii^  Felice  vivi  y 
Ed  ama,  ma  dì  tutti  ama  Lui  primo 
Cui  r ubidire  è amari  fuo  gran  comando 
Serba  y e guardati  ben^  che  violenta 
Pajffon  non  trafporti  il  tuo  giudicio 
Ad  opra  tal y cui  di  per  fe  /’  ajfenfo 
Libera  Volontà  dar  non  vorrebbe- 
Collocato  in  te  folo  è il  Bene  e il  Male 
Di  te  fiejfo  e dì  tutti  ì Figli  tuoi . 

Avverti-  Della  tua  pura  Cofianza 
Meco  godran  tutt'  i beati  Spirti  - 
Si]  fermo.  Nel  tuo  proprio  arbitrio  giace 
Libera  la  Fermezza  e la  Caduta , 

Perfetto  nell'  Interno  y efteriori 

Non 
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Non  ricercare  ajuti  ^ e tutte  [caccia 
Del  trafgredir  le  tentazjoni : Addio. 

In  così  dir  levoffiy  e hàsLvn  [oggiunfe 
Benedicendo  : Se  partir  conviene  ; 

Va  Ofpìte  Celefie , etereo  hleffo 
mandato  a me  dalla  Bontà  fovrana 
Che  adoro . Oh  quanto  affabile  e gentile 
Fammi  la  tua  conde[cendenxa  ! lo  [emprt 
Farle  vui  grato  di  memoria  onore: 

Deh  benefica  tu  /’  Umano  Germe  » 

Amifia  gli  conferva  y e fpeffo  torna. 

Così  da  quelle  folte  ombre  partir* 

Al  fuo  Bofchetto  Adam,  /’  Angel*  al  Cìela* 
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Soletta  dal  Serpente  Èva  ingannata 
Mangia  il  Pomo  vietato  : Adamo  afcolta 
L’  orrendo  Fatto,  e vuol  perir  con  Lei. 

DI  colloquio  non  più  , dove  con  V Vomo 
Angel  ospite  , o DI  O , qual  con  Amico 
Eamìliar  converji , ^ indulgente 
Sieda  feco  y>a  rural  menfa  cibandojt  y 
E fenza  bìafmò  gli  permetta  intanto 
Scufablti  difcorfi:  0»-  mi  conviene 
Tutto  in  mefit  cangiar  Tragiche  note , 

Cantar  vìi  diffidenza , e disleale 
Violaziony  difobidir  y rivolta  y 
Dalla  parte  delV  Uom  : Ma  dalla  parte 
Deir  alienato  Ciely  difgufto  , fdegno , 
DifianzUy  giufla  riprens]on  y poi  data 
Sentenza  che  apportò  nel  Mondo  un  mondo 
Di  mali  co  7 Peccato  e con  la  fua 
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Ombra  arte  y e di  Morte  la  foriera 
Miferia:  Tema  dolorofo  l e pure 
Non  menoy  anzi  pià  eroico  dell'  Ira 
Del  torvo  Achille  fovra  il  fuo  Nemico 
Infeguito  tre  volte  fuggitivo 
Intorno  d'  Ilio  alle  ajfediate  mura; 

Pià  della  Rabbia  del  feroce  Turno 
Ver  le  perdute  nozze  di  Lavinia; 

Pià  che  lo  Sdegno  di  Nettuno  e Gluno, 

Che  sì  a lungo  per  pie in  loro  imprefe 
Tenne  il  Greco  e il  Figlivol  di  Giterea; 
Eroico  pià  y fe  rif pendente  file 
Piami  dato  ottener  dalla  cele  fi  e 
Mia  Protrettrìce  che  di  fue  notturne 
Non  implorate  vifite  mi  degna  y 
E in  tranquillo  fopor  dettami  0 ifpira 
Facili  i non  premeditati  verfi ; 

Da  che  in  pria  Tema  tal  d'  illufire  canto 
Piacque  a me  che  indugiai  lungo  in  la  f celta, 
E sì  tardi  T ìmprefi  : Io  per  natura 
Guerre  dettar  non  curo  y ancorché  altrui 
Parfe  Eroico  fin  or  fola  argomento  , 

La  Principal  cui  maefirevol  Opra 

J5*  il  riferir  minutamente  lunghe  * 

E tediofe  devaflanti  Gefie 

Di  favolofi  Cavalieri  in  finte 

Battaglie  y e sì , lafcìar  non  decantata 

O 6 La 
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La  Fortezza  maggior  di  Pazienza 
E d'  Eroico  Martirio:  O Corfe  e Giochi 
Descriver  con  pompofi  fornimenti 
DiGioftrCj  Scudi  alla  Divifa^  Emblemi 
Eleganti  y Dorferì , Arnefiy  Targhe  ^ 

Ricche  intefie  Valdrappe , e fontuof 
Cavalieri  alle  Gioftre  e ne*  Tornei  t ' 

Voi  celebrati  in  ordine  fafiofo 
Sancbettì  e Menfe  in  luminose  Sale 
Servite  da  Coppieri  e Sinif calchi: 

Opre  d'  oficio  e d*  artificio  vile\. 

"Non  pari  a quelle  mai , che  giufio  danna 
A Per  fona  o a Poema  y eroico  nome. 

Me  di  lor  non  efperto  e non  curante 
Vn  pià  alto  Argomento  afpettay  e tale\ 

Che  bafl ante  a produrre  e per  fe  fiejfo 
Quel  nome  y purché  troppo  adulta  etade 
O il  freddo  clima  o gli  anni  non  abbattano 
V ale  d/preffe'y  net  prefijfo  volo  : 

E di  leggier  far  lo  potrìan  y fe  tutto 
Mio  foffe  il  Canto  y e non  di  Lei  che  in  tacita 
Notte  air  attento  orecchio  mio  lo  porta . 

--  Tramontato  appo  il  Sole  era  già  T Afro 
D*  Efpero  che  V impiego  a di  condurrei 
Sulla  Terra  il  barlume  , Arbitro  breve 
Infra  il  giorno  e la  notte  *,  e già  fpiegato 
Ricopria  tutto  V Orìzonte  intorno 

Del 
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Del  notturno  Emisfero  il  fofco  velo  ; 

Quando  Sataii  che  già  dell'  Eden  fuori 
Dal  Minacciar  di  Gabriel 
Rinforzato  ancor  più  da  meditate 
Malizia  e frode  » e viepiù  fempre  intento 
Alla  mortai  difiruzzion  dell'  verno  : 

Malgrado  ciò  che  acerbo  più  mai  pojfa 
A lui  fteffo  accader,  tornò  imperterrito  : 

Volò  notturno , e a mezza  notte  or  torna 
Da  circuir  la  Terra:  Il  giorno  ei  fcbiva 
Più  cauto,  da  che  UrielR^wor  del  Sole 
Già  ne  fcorfe  V ingrejfo,  e avvifo  dìenne 
A i Cberubin  della  Cele f e Guardia  ; 

Indi  fcacciato  , picn  d'  angofcia  ei  fcorfe 
Sette  continue  tenebrofe  notti  i 
La  Linea  equinozzjal  gira  tre  volte, 

Quattro  Ei  paffa  da  Polo  a Polo  il  Carro 
Della  Motte  , e traverfa  ogni  Colùro  : 

Tornò  l'  ottava  fera,  e full'  avverfa 
Cofta , alla  Guardia  limitar  Cherubica 
Trovò  furtiva  e non  fofpetta  via  . 

V'  era  già  un  luogo  , or  non  è-  più  ( ni  il  tempo. 
Ma  il  peccato  fi  in  pria  tal  cangimento  ) 

Dove  del  Par  odi fo  al  piede , //Tigri 
S'  ingolfava  f otterrà  , e ufciane  parte  . 

In  bel  Fonte  appo  all'  Arbor  della  Vita  , 
Profondojft  co'l  Fiume,  e feco  forfè 

In 
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In  nebbia  che  ergea^  Satana  involto , 

E cercò  tofto  ove  giacer  fi  afcofo: 

Ricercate  egli  aveva  e Terra  e Mare 
Bali'  Eden  fin  fu  7 Ponto  e la  "Palude 
Meotide,  e d'  Obio  di  la  dal  Fiume 
hunge  difcefo  ancor  fino  all'  Antartìco\ 

Ver  T Occidente  poi , fin  dall'  Qronte 

All'  Ocean  confinato  a Dariene, 

l^uindi  alle  Terre  eh'  Indo  e Gange  irrigano: 

Si  y per  tutto  egli  errò  V Orbe  in  accorta 

Ricerca^  e con  profonda  ifpezzione 

Confiderò  le  Creature  tutte  y 

Quale  opportuna  più,  dì  lor  y potejfe 

Servire  alle  fue  frodi  y et  il  ferpente 

ha  più  afiuta  ei  trovò  beftia  del  campo , 

E dopo  lungo  esaminar  y vojvends 
P enfierò  irrefolutiy  al  fin  fu  quello 
Sua  fentenza  final  cadde  y e lo  fcelfe  ' 

Per  convenevol  vafo  y e innefio  attifiimo 
Li  fraude  , ov'  egli  entraffey  e le  fue  nere 
S ugge  fi  ioni  alla  più  acuta  vi  fi  a 
Kafcondejfe’y  poichì  nel  Serpe  callido 
Sofpettando  ojfervar  niun  faprebbe 
Bolo  alcun  che  dal  fuo  f pòrto  e nativa 
Sottigliezza  provenga:  In  altre  beftie 
Offervato  , potè  a far  f orger  dubbio 
B'  interno  diabolico  potere 

Attivo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  . 327 

Attivo  oltre  al  natio  fenfo  de'  Bruti. 

Ei  rifolve  così'.  Ma  dal  profondo 
Dolor  fua  pajfton  fuori  fcoppiando; 

Tai  ne  prorupper  lamentofi  accenti. 

Oh  Terra  ! oh  ! come  fei  fimile  al  Cielo  \ 
Se  non  più  giuftamente  preferita 
Ejfer  gli  dei:  pià  meritevol  Sito 
Di  Numi)  tanto  più  che  fabbricata 
Da  fecondi  penfier  fofli , che  il  vecchio 
Deir  opre  riformar  : Poiché  y qual  Dio 
Dopo  il  miglior  fabbricherebbe  il  peggio  ? 
Terreftre  Cielo  a cui  d'  intorno  danzano 
Altri  Cieli  che  fplendono  e che  foto  y 
Come  par  y fol  per  te  portan  le  loro 
Lucide  lampe  officiose  y lume 
Sovra  lume  y e i^  lor  tutti  in  te  concentrano 
Di  [acro  influjfo  prezio  fi  raggi  : 

Siccome  Dio  nel  Cielo  è centro  y e al  Tutto 
Pur  fi  difende  \ Coti  tu  y qual  Centro  y 
Da  tutti  quelli  Orbi  ricevi:  In  Te 
Non  ini  oro  y apparir  tutta  fi  vede 
La  cognita  virtù  che  fi  produce 
In  erbe  in  piante  ed  in  più  nobil  parto 
D'  animali  viventi  in  var]  gradi 
Di  vita  y vegetar fenfo  s ragione  : 

Gradi  adunati  poi  tutti  nell'  Uomo  . 

Con  qual  diletto  a te  d'  intorno  i pajft 
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Mo/o  avrete  fe  goder  datomi  in  forte 
Ne  fojfe  parte  alme»!  M.ifto  foave 
Di  monti  valli  fiumi  felvt  c piani  ^ 

Or  terre  or  mari  or' lidi . a cui  fan  verde 
Corona  le  forefle  e [cogli  e rupi , 

Caverne  ed  antri  ! Ma  in  cotanta  e bella 
Varietà^  luogo  non  trovo  o [campo  t 
E più  mi  veggo  almi  diletti  intorno  \ 

Vie  maggiori  entro  me  provo  tormenti  ; 

Entro  me  come  da^odìofa  fede 
Di  Centrar)  : Ogni  bene  in  me  diventa 
Tutto  veleno  : e lo  mio  fiato  in  Cielo 
Molto  peggior  [aria.  Ma  qui  dimora 
Non  cerco  no^  ni  in  del  ^ [e  non  de'  Cieli 
Sol  per  fignoreggiar  [ovra  il  Supremo. 

Ni  miferìa  minor  [pero  a me  fi  e fio 
Ver  quel  eh'  io  cerco ma  far  altri  ò [peme 
J2.it al  fon  loy  benchi  il  peggio  in  me  ridondi'. 
Verocchì  folo  in  difiruggendo  io  trovo 
Agio  a gl'  irrequieti  mìei  pen fieri  ^ 

Quando  da  me  difi  rutto  o a far  portato 
J2ucl  che  oprar  pofia  in  lui  perdita  efirema  y 
Eia  quegli  per  cui  ciò  tutto  fi  fece  ■ ' 

Tofio  lo  fieguira  ciò  tutto  a lui 
In  buona  forte  o in  ruinofa  annefiot, 

In  ruinoja  dunque  y onde  più  vafio 
Spazio  vagar  dìfiruzzion  fi  vegga  : 

Sara 
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Sara  mio  fol  fra  le  Potenze  Inferne 
Il  vanto  d'  aver  guafto  in  un  fol  giorno 
Quel  che  Colui  che  Onnipotente  i detto  , 
Stette  facendo  fei  giorni  e fei  notti; 

B chi  fa  quanto  tempo  ei  foffe  pria 
Già  fiato  a macbinarlo:  Ancorché  forfè 
No  7 fece  pria  d'  allor  che  in  una  notte* 

A quafi  la  meta  del  Nome  Angelico 
Liberator  da  vìi  Servaggio  io  /«/, 

E la f dai  rada  V adorante  Turba. 

Et  per  farne  vendetta , e per  compenfo 
De'  fcemati  così  numeri  fuoi\ 

O perché  confumata  già  V antica 
Virtù  f crear  più  Angeli  or  non  vaglia  f 
Se  pur  di  fua  creazion  fon  quelli^ 

O per  maggior  centra  di  noi  difpettOy 

Determinò  d*  alzar  ne'  feggi  nofiri 

Di  Terra  una  formata  Creatura ’y 

Ed  efaltato  da  sì  baffa  origine 

Adornar  T Uomo  di  Celefii  f paglie  y . 

Spoglie  nofire  1 E al  difegnoy  effetto  diede  • 

Ei  fece  V Domo  , e fabbricò  per  lui 

Quefio  Mondo  magnifico  y e la  Terra 

G li  die  per  Sede , e il  pronunciò  Signore  • 

Ed  oh  indigniia  ! Soggette  refe 

Al  fervizio  di  lui  i ale  degli  Angeli\ 

Pofe  i fulgidi  fuoi  Minifiri  a guardia 

Vigili 
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Vìgili  falla  lor  terrena  Cura. 

La  vigilanza  di  Coftor  pavento  ^ 

E ad  ingannarla y entro  alla  nebbia,  involto 
Di  notturno  vapor  fofco , io  qui  [corro  , 
Inveftigando  ogni  cefpuglio  e macchia 
Ove  il  Serpente  addormentato  io  trovi 
Ter  occultar  ne'  fuoi  ravvolti  giri 
,Ue  jleffo  e l'  atra  Intenzion  che  porto: 

./  Abbaiamento  vile!  Io  che  contefi 
Già  con  gli  Dei  fiar  il  più  alto  ajftfo. 

Gir  dentro  ad  una  befiia  or  fon  coflretto , 

E mifcbiandomi  a vii  limo  beftjah\ 
Incarnare  e imbrutir  T Effenza  mia 
Che  afpirò  già  di  Dettate  al  fommo. 

Ma  T ambizione  e la  vendetta  a che 
Non  vorrianji  abbaffarì  Chiunque  afpira , 
Tanto  al  bajfo  calar  giù  dee  ; quant'  alto 
Ei  più  formonta:  Ultimo  o primo,  fempre 
Pur  fottopofio  alle  vilijftm'  opre  . 

Ma!  La  vendetta,  ancorché  dolce  in  pria'. 
Amara  indi  a non  molto,  in  fe  fi  volge  J 
Volga  fi’,  non  mi  cal , purché  colpifca 
( Giacchi  più  in  alto  a gir  forza  non  ebbe) 
Cofiui  che  fu  il  fecondo  a provocarmi 
Ad  invidia,  del  Ciel  quefio  novello 
Favorito , quefi'  Vom  fatto  di  creta. 

Figlio  fol  del  difpetto  , si  cofiui 
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Che  il  Facitor  per  maggior  noflro  f cor  Ho 
Fe  forger  dalla  polve.  Il  meglio  fia 
Co'l  dif petto  pagar  dunque  il  dif petto,  ' 

Si  dicendo  , fra  fierpi  entro  il  palufire 
O fuir  arido  Suoly  qaai  fofca  nebbia^ 

Ba^o  rependo^  il  fno  cercar  notturno 
Profeguìa  ve  più  tqfto  il  Serpe  ei  trovi  ^ 

E trovalo  dormente  in  Merìnto  • 

Di  fe  ftejfo , in  piu  cercbj  avvolto  in  giro  > 

Nel  cui  mezzo  ì la  tefta  ben  munita 
Di  fattili  malizie  z ei  non  ancora 
Pronto  a nuocer  ^ giacciuto  era  in  aguato 
Sotto  orrid'  ombre  e in  f pavé  rito f e tane'. 

Ma  full*  erbette  morbide  a ripofo 
Senza  terror  fenza  timor  dormia , 

Éntro  a fua  bocca  il  Demone  s’  infufe , ■ 

Et  invafando  il  fuo  fenfo  brutale. 

Nella  tefta  o nel  cor  tofto  ifpirogli 
Intelligente  attività’,  ma  il  fonno 
Non  gli  turba',  e il  mattin,  giaprejfo  , afpetta.,-^ 
Or  che  in  Eden  ritorna  il  [acro  lutne 
Ad  albeggiar  fu  gli  umidettì  fiori 
Che  il  loro  efalan  mattutino  incenfo: 

Allor  che  tutte  le  fpiranti  cofe 

Dal  grande  Altare  della  terra,  in  Cielo 

Mandan  al  Creator  tacite  lodi  , 

Sue  nari  empiendo  di  graditi  odori  ; 

V Urna- 
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V Umana  Coppia  fuor  fe  n'  txennc^  e unto 
La  fua  vocale  adorazione  al  Coro 
Delle  non  favellanti  Creature  : 

Godonfi  quindi  la  fiagion  foave 
Dolce  per  molli  aurette  e grati  odori , . 
Divifan  poi  dove  impiegar^  quel  giorno  y 
Lor  crefcente  lavori  va  fio 

Giardino , di  lor  man  /’  opre  vincea . 

Indi  volfe  tai  detti  Èva  al  Conforte. 

Poffiam  noi  pure  affaticarci  in  quefto 
Giardino  a ben  difpor  Piante  Erbe  e Fiori  y 
Impofto  a noi  deliziofo  impiego  \ 

Ma  fino  al  nuovo  di  più  mani  ajuto 
Troppo  folto  al  lavor  s*  accrefce  l’  opra 
Che  per  reftrizziony  più  luffureggia  . 

Slttel  che  fi  pota  il  dì , puntella  , o lega  j 
In  una  notte  o due  y con  vìgorofo 
Crefcimento  y il  lavor  noftro  deride  y 
Al  felvaggio  inclinando . Or  tu  con  figlia 
Udendo  pria  ciò  che  i penfiet  prefentano 
Alla  mia  mente.  Dividiamcì  V oprai  • • 
Vattene  tu  dove  il  voler  ti  guida  y '•  ■ 

O il  bifogno  ti  chiama  y ove  tu  a quefio 
Bofcbetto  avvinchj  il  caprifoglio  intorno  y 
O dirigga  ove  gir  dee  rampicandofi 
L*  edera  abbarbicante . Io  gir  vuò  a quelle 
Contefie  a'  mirti , germoglianti , rofe  , 

E im" 
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E impiego  troverò  fino  al  merìggio  . 

Che  metjtre  sì  d'  apprejfo  il  giorno  tutto 
Uniti  all'  opre  fiarn'^  qual  meraviglia 
Se  così  da  vìcin^  forrifi  e Jguardi 
Frapengonfi  y e fe  nuovi  oggetti  traggono 
Cafuali  difeorfi  y onde  interrotto 
Il  diurno  lavor  poco  s' .avanza 
Benché  per  tempo  incominciato  ; e giunge 
H on  meritata  ancor  V ora  di  cena  . 

Cui  tale  Adam  dolce  rifpofla  diede. 

0 mia  fola  compagna  Èva  , 0 di  tutto 
Il  vivente  Creato  y a me  piu  cara  y 
Bene  avvifafti , e i tuoi  penfier  ben  furo 
Impiegati  a trovar  come  per  noi 
L'  afiegnato  da  DIO  lavor  s'  adempia\ 

Ne  fia  fenza  mie  lodi  il  tuo  configlio: 

Che  nulla  in  Donna  ejfer  più  amabil  pUotCy 
Che  al  domefiico  ben  proprio  applicarfi  ^ 

E promovere  a buone  opre  il  conforte . 

Ma  ìmpofia  pur  a noi  dal  Signor  noftro 
Non  fu  sì  rigorofa  la  fatica\ 

Che  ne  tolga  y fe  v'  i d'  uopo  y il  rifioro 
Il  vitto  0 il  favellar  , cibo  delP  Alma  , 

0 il  dolce  cambio  di  forrifi  è f guardi  , 
Poiché  dalla  ragion  viene  il  forrifo 
Negato  a Bruti  y e fe  ne  pafee  Amore  » * 
Amor  che  y certo  y delP  umana  vita 

Non 
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HoH  è il  più  bajfo  fin.  DIO  non  ne  fece 
Per  afpro  faticar,  ma  per  diletto'. 

Et  al  diletto  la  ragion  congiunfe. 

Puon  facilmente  nofire  unite  mani 
Da  rozz^t  prefervar  falvatìchezza 
I fentieri  e i bofchetti  a noi  baflanti  : 

Quindi  a non  molto,  ajftfteranci  all'  opre 
Altre  mani  più  giovani.  Se  forfè 
Te  il  troppo  converfar  fazia',  lo  potrei 
Condefcendere  a corta  lontananza . 

Talor  la  folitudine  diviene 
La  miglior  f ocieta  . Breve  ritiro 
Stimol  più  dolce  è al  focial  ritorno. 

Ma  dubbio  forte  è in  me,  che  da  me  lunge 
Mal  non  t'  avvenga:  E tu  ben  fai  qual  dato 
Ne  fojfe  avvifo,  e qual  vi  fia  maligno 
Di  noflra  forte  invid'jator  Nemico 
Che  fua  felicita  già  difperando  ', 

Machina  contro  a noi  danno  e vergogna 
Afiutamente  : Ei  fenza  dubbi  t invigila 
A luogo  e tempo  ove  fua  fpeme  ingorda 
Trovi  'I  bramato  fin,  con  fuo  vantaggio, 

Jn  ritrovarne  allontanati  : Privo 
D'  ogni  fperanza  d'  ingannarci  uniti. 

Perche  un  all'  altro  porgerebbe  allora 
Pronta  e veloce  al  maggior  uopo  aita: 

Siafi 'I  difegno  fuo  prìmier,  difiorre 

Da 
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Da  DIO  la  noflra  lealtade\  o Jia 
Turbare  il  noftro  congiugale  Amore , 

Dì  cui  forfè  non  v ì fra  tante  nojlre  y 
Delizia  che  più  invidia  al  cor  gli  accenda  \ 
Siajì  queflo  y 0 psggior\  quel  Lato  fido 
Deh  non  Inficiar  y che  già  /’  Efier  ti  diede  y 
che  tì  ricovra  e ti  protegge  ancora  . ^ 

La  Moglie  y ove  in  aguato  a danni  fiuoi 
Stan  periglio  o dìfinor  i-  la  maggior  trova 
Sua  ficurezza  e del  maggior  decoro  y 
Prefifio  al  Marito  che  a fiua  guardia  veglia  \ 

O va  fieco  fiofifirendo  efiremi  affanni, 

A cui  la  ver  gin  maefiate  d'  Èva  , 

Come  chi  ama  e qualche  afiprezza  incontra  y 
Rìfipofia  die\  dolce  ed  auftera  in  volto. 
Propagine  del  Cielo  e della  Terra 
E Signor  della  Terra  tutta , è noto 
A me  Nemico  tal:  Tu  me  ne  informi, 

E dall’  Angel  1'  udì]  nel  fiuo  congedo, 

Mentr  Io  tornata , all'  imbrunir  dell'  ora 
Che  a'  vefipertini  fior  chiude  le  foglie  \ 

In  difiparte  mi  fletti  in  lato  ombrofio. 

Ma  te  dubbiar  della  fermezza  mia 
Ver  DIO  ver  te , perchì  un  nemico  puote 
Tentarla;  udir  non  m’  attendea:  La  fiua 
Tu  già  non  temi  violenza  : Quefla 
P,efipinger  puojfii  o ripulfiar  da  noi 

Ine  a. 
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incapaci  di  morte  o di  dolore . 

Sua  frode  è dunque  il  tuo  timore’,  g quitìdi 
Inferifcefi  ugual  timor  di  mia 
Coftante  fede  e amor,  come  fe  quella 
Smover  pojfa  la  fe,  fedur  /’  affetto, 

Penfieri  che  , comunque  avejjer  mai 
Ricetto  nel  tuo  core,  o Adamo;  an  certo 
Mal  penfato  di  lei  che  f ì sì  cara. 

Cui  con  parole  di  conforto  e pace 
Ei  foggiunfe , 0 di  DIO  Figlia  e dell'  Uomo 
Èva  immortale’,  poiché  tu  tal  fei 
Tutta  illibata  ancor  da  colpa  e biaf  mo  : 

Per  diffidar  di  te,  non  diffuafi 

V ejfenza  tua  dal  guardo  mio  , ma  fola 
Per  evitar  del  callido  Nemico 

Fin  V ifleffo  attentato . Il  Tentatore 
Benchì  invano  s'  adopri’,  afperge  pure 
Di  qualche  vergognofa  onta  il  Tentato, 

Com'  ei  non  fia  d'  ìncorruttibil  fede 
Nè  da  fiar  contro  a tentazioni  in  prova  , 

Tu  ifieffa  con  iscorno  e con  disdegno 
T'  avrefii-a  rifentir  del  torto  offerto 
Ancorché  ineffettivo  : Or  non  t'  ònere fca 
Che  allontanar  da  Te  [eletta  io  cerchi 
Affronto  tal , che  benché  audace  : appena 

V Inimico  ardirà  contr  ambo  a un  tratte 
Tentarlo',  e quando  poi  V ardiffr,  allora 

Giun- 
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Giunger  primiero  a me  dovrà  t adatto  v 
Nè  fua  malizia  e fue  /alfe  lufinghe 
Vilipender  tu  dei\  < c al  fommo  è fcaltr» 
Chi  tanti  Angeli  già  fedur  poteo . 

Ne  fuperfiua  penfar  r aita  altrui  \ 

Ver  r influenza  Io  flejfo  de*  tuoi  [guardi^ 
Trovo-  ad  ogni  virtù  facile  accejfo  : 

In  tua  vifla  fon  più  faggio  e guardingo  ^ 

Viù  forte  , s'  uopo  fa  di  forza  efterna. 
Mentre  vergogna^  al  tuo  mirar  ^ vergogna 
D'  ejfer  vinto  o ingannato^,  defierebbe 
Gran  vigor,  cui  deftato  unir  fue  forze . 
Verchè  tu  non  dovrefli  ancor  tal  fenfo 
In  te  fentir , quand'  Io  ti  fon  prefentg} 

E V efperienza  far  con  me  ? di  tua 
Virtude  in  prova,  teftimon  migliore} 

Sì  dijfe  Adam  domeftico  in  fua  cura 
E in  fuo  nuzzjale  Amor:  Ma  la  Conforte 
Stimò  pregiata  men  fua  fe  fin  cera  , 

E replicò  , ma  con  foavi  accenti  : 

Se  noftra  condizione  è far  dimora 
Riftretti  in  fpazio  angufio  da  un  Nemico 
A fiuto  e violento)  e fe  dotati 
A folo  non  fiam  noi  d'  ugual  difefa 
Of>*  ei  s'  incontri  , come  mai  felici 
Dir  ne  pojftam  j fempre  in  timor  di  danno} 
Ma  il  danno  non  precede  unqua  alla  colpa  . 
P 
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J^uefto  nofiro  Nemico  in  fol  tentarne 
Ci  affronta , è ver  , con  la  [ua  vile  fiima 
Di  nofira  integrità  \ ma  il  vii  pen fiero , 

Dì  difonor  non  macchiaci  la  fronte  \ 

Anzi  pie n d'  onta  arretra/!  in  lui  fieffo: 
Perchè  V evitiam  noi  dunque  e il  temiamo  ? 
Noi  che  pìuttofio  un  doppio  onor  da  fua 
Provata  falfa  opinion  , traendo  j 
Pace  interna  troviam  , favor  dal  Cielo 
Tefiimon  dell'  evento.  E che^  mai  fono 
Fede  Amore  e Virtù  non  mai  provate 
A folo,  e fenza  efierior  fofiegnoè 
Non  fofpettiam  dunque  il  felice  fiato 
Imperfetto  così  laf ciato  a noi 
Dal  favio  Facitori  come  fe  fofftmo 
Poco  ficuriy  accompagnati  o foli. 

la  Felicita  nofira  è ben  frale , 

Et  Eden  non  farebbe  Eden;  efpofio . 

5^.  fervor  così  rifpofe  Adamo. 

Donna.,  migliori  fon  le  Cofe  tutte 
Quai  le  ordinù  la  volontà  di  DIO 
Nè  imperfetto  lafciò  nulla  o tnanchevole 
In  tutte  r opre  il  creator  fuo  Braccio^ 

E r Uomo  molto  meno , o quel  che  puote 
Far  r alma  fua  condizion  ficura  ^ 

Sicura  da  nemiche  efierne  forze  . 
e tace  fi  dentro  all'  Vom  fieffo  il  periglio  ^ 

E li 
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E il  poter  d'  evitarlo  anche  in  lui. già  ce:  • 
Centra  voglia  [offrir  danno  ei  non  puote  ^ 

Ma  libera  Jafeiò  DIO  la  fua  voglia \ 

Terchì  S^uel  cJte  ubidìfee  alla  ragione 
E in  liberta  : La  ragion  , retta  EI  fece  ) 

Ma  cornandone  poi  ftar fi  guardinga 
E fuir  avvifo  ognor  , per  chi  forprefa 
Da  larva  lufinghevole  di  bene  ^ 

Ella  falfo  non  detti , e male  informi 
La  volontade  a far  quel  che  da  DIO 
Efprejfamente  fu  vietato*  Dunque 
Tenero  amor ^ non  diffidenza,  impone 
Che  r un  full'  altro  invigiìiam  [avente. 
Fermi  noi  fiam  , ma  traviar  potremmo , 

Se  impoffibìl  non  è che  la  ragione 
Incontri  qualche  fpeciofo  oggetto. 

Già  fubornata  dal  Nemico,  e cada 
Entro  ad  inganno  inopinato , allora 
eh'  ella  vigiUnon  fia  , qual n ebbe  avvifo* 
Dunque  non  gir  tentaxion  cercando , 

Cui  fchivar  fora  meglio,  e ajfai  più  facile'. 
Se  divifa  da  me  non  fei . La  prova. 

Non  ricercata  viert . Vuoi  di  coftanza 
Efperimento  far  ? Deb  fallo  prima 
Dell'  obedUnza  tua  : Conofeer  f altra 
E atteftarla  chi  può , pria  che  ti  vegga 
Al  cimento  ? Pur  fe  la  non  cercata 

P z Pro» 
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Prova  tu  penfi  che  trovar  ci  poffa 
Ambo  meri  preparati  alla  difefa\ 

Di  quel  che  fembri  ejfer  allor  che  fola 
Ma  guardinga  tu  fei  fu  'I dato  avvifo\ 

Va  pur  chi  tua  non  libera  dimora 
T'  allontana  viepià  : Va  in  tua  nativa 
Innocenza , e ripof  ati  f u quanto 
Ai  di  virtffde , e tutto  in  te  lo  defta  > 
Perchì  DIO  verfo  te  tutte  compiute 
A^ fue  parti:  le  tue  compier  tu  devi» 

Il  Patriarca  delV  umano  Germe 
Sì  parla\  ma  perfifle  e fammela , 

Benchi  /’  ultima  a dir  coti  ripofe  • 

Con  tua  permijfion  dunque  e avvertita 
Principalmente  sì  da  quel  che  V ultimo 
Tuo  difcorfo  toccò  fol\  che  la  prova 
Sanando  cercata  men^  potriane  forfè 
Di  gran  lunga  trovar  men  preparaù\ 

Pià  volentieri  io  vo , ni  già  m'  afpetto 
Che  un  Nemico  ^ così  fuperbo^  voglia 
Tentare  a primo  la  più  deboi  Parte: 

Ma  fe  l'intento  ne  fia  tal]  più  allora 
Vergognofa  per  lui  fa  la  ripulfa. 

Così  dicendo  dalla  man  del  fuo 
Conforte  la  fua  man  trae  lentamente  ^ 

E lieve  come  bofchereccia  Ninfa 
Driade  Oreade  o del  Coro  di  Diana  , 

Tre* 
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frefe  la  via  de*  bofcbi\  ma  nel  garbo 
B nel  fuo  fovrumano  portamento 
Molto  fuperiore  a Delia  ifteffa^ 

Sebben  ^ com'  ella^  di  faretra  e d'  arco 
Non  era  armata  ; ma  recava  felo 
Tale  ìftromento  gìardinier  ^ qual  /’  arte , 
Rozza  ancor  nè  colpevole  per  fuoco , 

Formato  aveva  ^ o gli  Angeli  portare. 

A Pale  od  a Pomona  , allor  sì  adorna 
Simile  apparsa  più  fora.  A Pomona 
Quando  Vertunno  ella  fuggiva\  o a Cerere 
Nel  di  lei  piu  bel  fior  ^ non  Madre  ancora 
T>i  Proferpina  poi  nata  di  Giove  . 

Seguirla  i dilettati  oc  eh)  d*  Adamo 
Con  fervorofi  f guardi^  ma  il  de  fio 
Della  dimora  erane  ancor  più  ardente . 

Bi  con  Joventt  replicar  , le  impofe 
Prefio  ritorno’.  Blla  [avente  ancora 
In  fui  meriggio  ritornar  promife 
Nell*  arcata  [civetta^  e quivi  tutte 
Difponer  in  belP  ordine  le  cofe 
Invitatrìci  al  meridiano  pafio 
B al  fujfeguente  almo  ripofo.  Oh  molto 
DelufUf  erronea  molto;  Èva  infelice 
Nel  pretefo  tornar  ! Perverfo  evento  f 
Fin  da  queir  ora  Tu  nel  Paradifo 
Mifera  ^ più  trovar  mai  non  potefii 
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0 dolce  pafto  o placido  riposo* 

Tal  fra  V ombre  giaceva  e i molli  fiori 
Con  rancore  infernal , vigile  agnato  , 

Ter  interromperti  7 camino , o priva 
Tiimandartì  di  fede , d*  innocenza 
E di  felicita  : perocché  allora 
E già  fin  dal  mattìn  pià  tempeftivo  ^ 
Serpente  in  apparenza^  era  il  Nemico 
Vfcito  a ricercar  dov*  ei  potefie 
Pià  facil  s' incontrar  ne'  foli  Due 
Deir  Uman  Germe  ^ e nell'  intiera  Stirpe 
Raccbiufa  in  lor:  Sua  difegnata  preda. 
Cercò  bofcbetti , praticelli,^  e dove 
Cefpo  di  verdi  arbufti^  o artificjofo 
Ordine  giardinier  pià  ameno  giace  y 
Pajfeg^io  0 piantagìon  di  lor  diletto 
^’ttffo  a [ergente  o rufcelletto  ombrofo: 
Cerca  AmenduCy  ma  per  ventura  ei  brama 
Ritrovar  [eparata  Èva;  Il  defio  y 
Non  la  [pcmey  era  tal  di  quel  che  tante 
Di  rado  avvenir  può:  Quando  a feconda 
Del  [uo  defire  , e fuor  di  [uà  [paranza  y 
Separata  egli  [corfe  Èva,  ravvolta 
In  una  nube  di  fragranza  y ov'  ella 
Veduta  in  parte [oly  ( folta  cotanto 
Siepe  d'  intorno  le  faeean  le  rofe!  ) ^ 

Curva , le  [ue  candide  mani  impiega  v 
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Ài  fojfegfio  dei  fior  di  molle  ftelo^ 

Le  cui  tefte  ^ ancorché  ga] e incarnate. 
Purpuree  , aiurre  o con  bei  fprtizzi  d'  oro  , 
Non  fofienute  ancor,  pendean  languenti  • 
Gli  drizza  "Ella  e gentilmente  avvinciiUa 
Con  legami  dì  mirtee,-  trafeurando 
Intanto  Se:  Fiore,  ancorché  hellijjimo , 
Senz*  appoggio  però,  quando  dal  fuo 
Miglior  Softegno  é cori  lunge , e tanto 
La  procella  é vicina  ! Il  reo  Nemico 
Avvìcinojjt , traversando  molti 
Viali  di  Superbe  ombre  inarcate 
Di  cedri  e palme  e di  ramo  fi  pini: 

Volubil,  baldo,  ora  naScofio , or  vi  fio 
Fende  fi  via  fra  gl'  intralciati  e folti 
Arbufii  e fior  che  ajjìepano  le  fponde: 

D’ Èva  lavori  Deliziofo  fuolo 
Ajfai  più  che  i giardini  immaginati 
Del  ravvivato  Adone  , o del  famofo 
Alcinoo  che  così  Splendido  diede 
Dell*  antico  Laerte  o/pìzii»  al  Figlio', 

O 'più  che  quel,  né  già  mìfiico,  dove 
Il  Sapiente  Re  flette  a diporto 
Con  la  Sua  vaga  Egizzitt  Spofa  • Il  Demone 
Molto  il  luogo  ammirò,  più  la  Perfona, 
Come  Un  che  lungamente  in  popoloSa 
Citta  racchiuso,  ove  le  folte  Cafe 
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E le  Cloache  infettar:  V aria  ^ ufcendo 
Un  bel  mattin  di  V rimavera  a i campi 
A respirar  la  mattutina  auretta 
Fra  gli  ameni  Villaggi^  e fra  gli  uniti 
Lor  Poderi  fruttìferi  ^ concepe  - 
Diletto  da  ogni  cofa  in  cui  s'  incontri  y 
Odor  di  bta-de'y  o calpeftio  full'  erbe  y 
filandre  o Cafeinei  Ogni  rurale  afpetta. 

Ogni  campeftre  fuon\  tutto  lo  alletta'. 

Ma  fe  avvien  che , qual  Ninfa  , in  portamento 

Grazfofoy  forofetta  verginella 

Vaga  innanzi  gli  pajfi'y  allor  quel  tutto 

Piacevol  gi'a  'y  fembragli  ancor  per  lei 

Viepiù  deUziofoy  ed  ella  amabile 

Più  di  quel  tutto  y come  in  fuoi  begli  occhf 

Sia  raccolto  e fcintilli  ogni  diletto. 

Tal  piacere  in  guardar  prefe  il  Serpente^ 

Queflo  fiorito  pian  , dolce  ritiro 
D’Eva  sì  mattutina  e sì  folettai 
X.’  angelica  di  lei  ceJefte  forma 
Dolce  ancor  più.  pe  r femminil  mollezza  y 
La  graziofa  innocenza y ogni  y o di  gefto 
D di  minima  azzjon  vezzo ’y  gV  ùnpofer^ 

Freno  al  rancore  y e con  foave  ratto 
Privarono  la  fua  crudel  fierezza 
Dell'  apportato  feco  atroce  intento. 

Stette  fi  7 Male  y in  quello  fpazioy  aftrattO' 
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Hai  proprio  ìaalcy  anzi  rimale  aìlàr» 
Stupidamente  buono  y e dif armato 
D’  odio  c fraudty  d'  invìdia  e di  vendetta» 
M'  V Inferno  rovente  il  qual  mai  fempre 
Arde  in  lui > benchì  in  mezzo  al  Ciel y dìXtoflo 
F ine  al  diletto  : Onde  or  viepiù  ne  fpafima  j, 
Viù  che  vede  piaceri  e non  per  luit 
Indi  tofio  raccoglie  inferocito 
Odio  y e gV  infelloniti  fuoi  penfieri 
Tutti  così  congratulando  incita  mi 

V enfi  eri  e dove  mi  guida  fi  e ? E quale 
Holce  impulfo  a [cordar  quel  vi  trafport» 

Che  qui  ci  traffe  ? Non  amor  , non  fpeme  ' 

Jn  P aradifo  di  cangiar  V Inferno  ; 

Ma  r odio  fu . Sperate  pur  piaceri 
Ma  foltutt'  i piacer  di  difirttzzione  » 

Tranne  quella  che  vien  dalla  ruina\. 

Ter  me  perduta  ì ogn'  altra  gioja . Dunque 
Negletta  trapalar  via  non  fi  la  [ci 
L’  occafion  che  arride.  Ecco  foletta 
La  Donna ^ ed'opportuna  ad  ogni  ajfalto, 

Trejfo  non  v'  è ( lunge  d'  intorno  io  miro  f 
SI  Con  forte  y il  cui  più  alto  Intelletto  y 
Il  vigore  y e V alt  ter  coraggio  io  [chivo. 

Egli  ancorché  fia  di  terreftre  forma; 

2)*  eroiche  membra  è fabbricato  , e puote 
Efferc  un  formidabile  Nemico 
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E da  ferite  efente  egli  c , mn  Io: 

Tanto  r Inferno  ammi  avvilito , e il  duolo 
M'  indebolio  da  quel  eh'  ero  net  Cielo  * ' 

Bella  e Coftei , divinamente  bella  ! 

Degna  d*  amor  di  Numiy  non  terrìbile  j 
Benché  terror  fiavi'n  bellezza  e amore  , 
fluando  lor  non  s'  apprejfa  odio  piu  forte  ^ 
Forte  r odio  n'  è più  ^ quando  fi  cela 
Sotto  i femb-ianti  cC  un  amor  ben  finto  : 

Laccio  eh'  or  tendo  alla  di  Lei  ruina 
Sì  del  Genere  Uman  parlò  il  Nemico 
ì/lalvagio  Abitator  dentro  al  Serpente^ 

Indi  prefe  il  cammin  verfo  Èva  bella  > • 

Non  a curvo  e ricurvo  ondeggiamento  y - - 

Trono  [opra  7 terren  y corri  indi  in  poii.  - ' - 
ila  fu  poflerior  bafe  fpirale  - ’ 

D'  eleva  ntifi  circoli  ^ torreggia 
In  laberinto  di  f argenti  fpire:. 

Erto  ? il  creflato  capo , gli  fcìntillano  - 
Qual  due' carbonchi  gli  occh)\  ed  il  brunito  ’ 
Collo  d'  un  oro  verdeggiante , eftollefi 
Nel  mezzo  a fuoi  f pirati  avvolgimenti 
Che  ridondanti  fluttuan  fu  T erba  *.  ~ 

Amabile  dilettofo  era  il  fuo  garbo! 

Altri  non  mai  di  ferpentina  fpecie 

Fur  sì  vaghi:  Non  già  quelli  y in  IlUria 

In  cui  fur  trans  formati  Harmonia  tf>Cadino> 
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0 il  Nume  in  Epidauro,  o quelli  in  cui 
Trafmigrar  furo»  vifti  il  Giove  Ammonc 
Ed  il  Capitolino;  Vn  Olimpia, 

E V altro  per  Colei  che  partorio 
Scipione  C Gnor  fommo  di  Roma. 

Co»  moto  obliquo  in  pria,  come  un  che  cerchi 
Accejfo , e tema  altrui  dar  »o]a  ; ei  fajji 
Lateralmente-  via  : come  allor  quando 
Nave  condotta  da  Vilotto  efperto 
Solca  d*  un  Fiumt  appo  la  Foce , o pre^o 
A Promontorio  ove  trafverfo  il  vento 
Vario  fo^a,  ond'  ei  pur  f avente  ancora 
Cangia  governo  e da  volta  alle  vele . 

Sì  varia  il  Serpe  i moti , e il  fleffuofo 
Strascico  in  più  Scherzevoli  attortiglia 
Circoli,  a.vifia  d'  Èva,  ond'  egli  alletti 
11  fuo  guardo  t Occupata  Ella  pur  f ente 
Lo  fiormir  delle  fronde , e non  fi  volge  \ 
Avvezza  a fcherzi  fimili  che  tutte- 
Ne*  campi  innanzi  a lei  facean  le  Belve 
Più  obedienti  alle  chiamate  fue\ 

Che  alle  Circee  la  trasformata  mandrax. 

Ed  or  più  temerario , e non  chiamato 
Se  le  arrefia  egli  a fronte , e come  attonito  y 
L*  ammirai  Spejfo  l'  elevata  crefta 
.E  lo  Smaltato  liScio  collo  inchina 
Vezzeggiando , e le  vefiigia  lambe  t 
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ta  gentil  muta  efprejfione  alfine 

Trae  gli  occhj  d'  Eya  ad  enervarne  i giachi  i 

Et  della  guadagnata  attenzione 

Lieto  ^ eoa  lingua  ferpentina  organica- y 

0 impulfo  di  vocale  aria  , principio 

Della  fua  tentazfort  diede  alla  trama» 

Non  ti  meravigliar  , bella  Sovrana  y 
D'  altro  fé  pur  tner avigliar  ti  puoi 
Tu  che  la  fola-  meraviglia  fei  : 

E non  armar  di. f degno  il  tuo  bel-guardo> 
eh*  ^ un  del.  dì  foaviffima  dolcezza  '-^ 

^ Se  tì  reca  fpiacér  eh’  h sì  t*  apprejfi , 

E infaziabilmente  io  ti  vagheggi  y 
Soletto  in  quefia  guifa  y e- eh'  io  non  temot 
Tuo  rifpettabil  maeftofo  ciglio 
"Rifpettabil  più  ancora  in  tal  ritira». . 
Somiglianza  bellijfima  del  tuo  , 

Bel  Facitore  y le  vìventi  cofe 
Tutte  vagheggiali  Te  ( le- cofe  tutte 
Già  tue  per  dono,  ) e tua  celefle  adorano* 

Beltà  y guardando  in  eftafi  rapite: 

Beltà  y la  meglio  vagheggiata y ov'  ella 
]>'  Ammirazione  univerfale  è oggetto» 

Ma  dentro  quefia^  bofchereccia  chiofira-  . 

Fra  quefte  Belve{  rozzi  fpettatori- 

Et  a dif cerner  per  metade , inetti 

^uoMto  è di.  bello  in  Te  ) tranne  un  Uom  foth 
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Chi  ti  mira  ? E Uno  fol,  che  cofa  c mai  ? 

Dea  tu  vifia  fra  Numi  ejfer  dovrefi. 

Adorata  da  gli  Angeli  e fervita\ 

Innumerabil  tua  continua  corte . 

Con  tai  luftnghe  il  Tentator  di}  grato 
Suono  al  proemio  e nel  cor  d*  Èva  i dette 
Ferfi  la  via:  Benché  ftupiffe  udendo 
La  ferpentina  voce;  al  fin  , non  fenza 
FLeraviglia  ^ rifpofe:  Or  che  di  fia  ! 

Lingua  hrutal  pronuncia  • Un  Bruto  efprime 
Il  linguaggio  deir  Uomo  , il  /enfio  umano  ? 

Il  primo  almen;  penfiai  negato  a'  Bruti 

Che  DIO  dì  lor  creazion  nel  giorno 

Muti  ad  articolar  fiuono  ^ compofiee 

Deir  altro  y induhbio  iofio  y percbì  ìnhrguardi 

E azzi oni  fipejfo  appar  incita  ragione, 

Tcy  Serpe  y io  conofcea  già  la  pià  aftufa 
Befiia  de*  Campì  y ma  non  già  d*  utnana 
Voce  dotata^  Or  quefia  meraviglia- 
Rinuova , e diy  come  da  muto  fiofii 
Refi 9 parlante  » come  a me  Jei  fatto 
Amico  più  che  il  refio  del  Brutale 
Cener  che  fi ammi  giornalmente  in  vifia  ^ 

Dì . A tal  Prodigio  attenzicn  fi  deve  • 

Cui  pien  d*  inganni  il  Pentator  rifpofe  *? 

O di  quefiì  bel  Mondo  Jmperatrice-y 
M.ifpIendentiJJim*  /7  tuo  comando 
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Tutto  adempir^  facìl  mi  fia:  Dovuta  . . 

r’  è per  ragione  Obedienza.  A primo < 

Qual  V altre  Belve  io  fui j che  calpeflatt 
Pafcono  erbette  y e fecoloro  avea 
Pari  al  cibo  y pen fieri  abbietti  e vilìy 
Ne  altro  difcernea,  che  il  vitto  e il fejfo\ 

Nì  cofa  io  comprendea  [ublime  alcuna,  ■ 

Fin  che  un  giorno  pe'  campi  errando,  avvengomi 
In  un  belli  {firn'  Albero  che  lunge. 

Se  orge  fi  carco  di  dipìnte  frutta 
De'  più  vivi  colori  in  oflroe  in  oro: 
lo  me  gli  avvicinai  per  vagheggiarlo , 

Quando  da  i rami  un  faporito  odore. 

Grato  fpirante  air  appetito,  piacque 
Più  al  f enfio  mio  , che  il  più  fioave  olezzi 
De'  finocehietti  verdi  o delle  mamme 
Di  pecorella  o capra  in  ver  la  fiera 
Latte  fiilUnti , cui  non  fi ugge  ancora 
Capretto  o agnello  a fialtellare  intenti* 

Per  fiodisfar  l'  avido  mio  defitte  ' 

Di  gufar  quelle. fiaporofie  poma'. 

Romper  /’  indugio  mi  rifiolfi , e a un  tratta  . 
E la  fame  e la  fiete,  due  potenti 
Perfiuafive  , dal  fientor  defilate  ....  • 

Di  quelle  frutta  allettatrici , acuto 
Stimolo  irrefifiibìle  mi  furo  ^ 

Tofio  m'  avviticchiai. per  lo  muficofio>  . - 
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Tronc»  ) poiché  dal  fuol  gli  alzati  rami 
Tuo  ftendimento  o quel  d'  Adam  ricercano. 
Ogn'  altra  Belva  ^ alV  Albero  d'  intorno  ^ 

Che  ’/  vedea^  con  de  fio  fimil  m' invìdia  ^ 

E agogna  y ma  non  può  giungervi.  Or.  ecco 
Nel  bel  mezzo  dell'  Arbore  io  mi  trovo 
Sì  prejfo  air  abbondanza  tentatrice 
Dì  come  e a fazjeta  mangiar;  che  adempio 
L*  avida  brama.  Un  diletto  mai 
Dato  ancor  non  m'  avean  pafcolo  o fonte. 
Sazjato  si;  frana  , in  brev'  ora  , io  fento 
Alter azjon . Le  interne  mie  Potenze 
Occupa  in  tutt’  i fuoi  gradi  ragione  y 
Né  manca  la  Favella . ancorché  quefia 
Forma  io  ritenga  ^ Indi  a profonde  o ad  alte 
Speculazioni  i penfer  miei  rivolgo  y 
E la  capace  mia  Mente  confiderà 
Tutte  fu  Terra  o in  Cielo  o ad  ambo  in  mezzo- 
Le  vifibili  cofcy  e tutte  ojferva 
L'  ottime  e belle;  ma  quel  tutto  in  loro 
eh'  e di  bello  e perfetto;  unito  io  veggio 
Nella  divina  tua  rajfomiglianzu 
E ne'  celefii  rat  di  tua  beflezzu,  ’ 

Beltà  non  v'  é alla  tua  y pari  o feconda: 

Il  che  tal  diemmi  impuljo  y ancorché  forfè 
Importuno , a venire  a vagheggiarti 
E adorar  Te  che  per  diritto  fofii 
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Sovrana  di  tutt'  altri  Creature 
Già  dichiarata  e univerfal  Signora 
Sì  V invafo  parlò  callido  Serpe  ^ 

E ancor  viepiù  meravigliandoji  Èva,- 
Ed  incauta  viepiù^  così  rifpofe  ^ 

Serpe  f le  tue  foverchie  lodi  laf ciano 
In  dubbio  la  virtù  di  quelle  frutta^ 

Provata  a primo  in  te  . Ma  dimmi  dove 
^uelV  Arbor  fiat  Quanto  è di  qui  lontana?" 
Poiché  molti  fon  gli  Alberi  di  DIO  ^ 

E varf , ancora  ignoti  a noi  : Cotanta 
Giace  abbondanza  innanzi  a nofira  fcelta\ 
Che  lafcia  la  maggior  parte  de'  frutti  • 
Intatta  e ancor  pendente  incorruttibile  ^ 
Finche  s'  accrefcan  gli  Uomini  e confumina 
Lor  provis'ìone\  e dian  più  mani  ajuto 
A [caricar  de'  parti  fuoi  ti  atura  . 

Cui  fc altro  il  Serpe  baldanzofo  e lietot 
O Imperatrice , pronto  e breve  ò il  calla  • 
Dopo  u-n  filar  di  mirti  alla  pianura^ 

Preffo  un  Fonte , paffuta  una  felvettai. 

Di  fioreggìante  mirra  e half amino ^ 

Tofio  vi  fei  ^ fe  là  mia  [corta  accetti-^ 

Guidami  dunque^  Èva  foggia n[e  ^ et  Bgfi 
Velocemente  avvinghiafiy  et  in  cercbj 
Avviticchiato  sì  y dritto  apparifcet 
Rapida  [corta  al  mali  La  [peme  gli  atzn^ 
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E la  gioja  ne  illumina  la  crejia: 

Come  quando  compatto  d*  untuofi 
Vapori  fuoco  errante  , cui  la  notte 
Condenfa,  e il  freddo' cinge \ accefo  infiamma 
Dall'  agitazione  che  fpeffo  dicefi 
Accompagnata  da  maligno  Spirto  ^ 

Sovra  terra  fofpefo  e rifulgente 
Di  fplendore  ingannevole  travia 
L'  attonito  notturno  viandante 
Infra  paludi  e fojji , e fpejfo  in  laghi 
O 'in  profonde  ftagnanti  acque , ove  lungo 
Da  foccorfo  e al  fin  refi  a immerfo  e f pento» 

Sì  fplendea  /*  Angue  fiero  ^ e con  fua  frode 
Èva  fcortò'e  -credula  nofira  Ì/Ladre  ^ 

All'  arbor  del  Divieto,  alla  Endice 
Di  tutt’  i nofiri  Mali:  Ed  allor  eh'  Ella 
Prefio  vi  giunfe,  al  Guidator  jì  difie. 

O Serpe  , avremmo  rifparmiar  potuto 
L*  infruttuofa  a me  noftra  venuta 
Eenchì  frutta  finn  qui  tanto  abbondanti . 

Refi  7 credito  in  te  di  lor  virtù  te 
Stupenda  in  ver  , fe  quei  ne  fur  gli  effetti  : 
Ma  ni  gufar  ni  toccar  Moì  queff  Albero 
Pofiiam  : Tal  legge  Iddio  ne  impofe , e quefta 
Sola  figlia  lafciè  della  fua  Voce  ; 

Yiviam  nel  refio  noi  legge  a noi  fiejfi , 

E la  nofira  ragione  i nofira  legge  . 
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A Cui  V accorto  Tentator  foggiufrfe  : 

E ciò  fiaverì  Detto  àDIO  dunque\  Il  frutto 
Non  mungerete  Voi  di  tutti  quefli 
Àlberi  del  Giardino  \ e dichiarovvi 
Poi  Signori  del  Tutto  in  Aria  o in  Terra  ? 

Al  quale  Èva  innocente  ancor:  Del  frutto 
D'  ogni  arbor  nel  Giardin^  mangiar  poliamo: 
Ma  del  frutto  di  quefio  Albero  vago 
A mezxo  del  giardin , DIO  dijfe:  Voi 
Non  dovete  mangiar , Voi.  non  dovete 
Neppur  toccarlo , per  timor  di  morte . 

Appena^  ancorché  breve  y Ella  ciò  <^ife\ 
Che  il  Tentatore  ardito  più , moftrando 
Per  V Uom.  zelo  ed  amore  ; e per  fuoi  torti 
Indignazjon'y  nuovo  caratter  prende  : 

E qual  mojfo  a pafsjon  y turbato  ondeggia  y 
Ma  avvenente  e in  nobil  gefio  y eretto  y 
Come  fe  d'  alto  affare  efordio  imprenda: . 

Così  nella  faconda  antica  etade 
Qualche  Orator  di  gran  fama  in  Atene  - . 

0 in  la  libera  Roma  ove  Eloquenza 
Fioriva  y {fin  d'  allor  y muta  y ) allor  ch'egli 
Accingeafi  di  gran  Caufa  al  foftegno  y 
Stava  raccolto  in  />,  mentre  ogni  parte  y 
Ogni  motOy  ogni  fuo  gefio  traeva 
Attenzione , innanzi  ch^  la  lingua 
Cominciale  talor  dal  più  importante 

Nodo 
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Nodo  delln  Queftion\  ^uafi  f degnando 
Che  indugiante  Proemio  interrompere 
Della  Giuftizia  al  retto  zflo  il  corfo . 

Sì  ftandof  sì  movendofi  ^ od  al  fommo 
Di  fua  flatura  eretto  il  Tentatore  , 

Appajftonato  così  alV  Arbor  dijfe  : 

0 f aera  o faggia  o donatrice  e madre 
Di  fenno  e di  fetenza^  eccelfa  Pianta! 

Or  chiara  in  me  la  tua  Potenza  io  fento  y 
A difeerner  le  cofe  in  lor  cagioni , 

E a rintracciar  i per  quanto  faggi  fieno  , 

Di  quegli  Agenti  alti  filmi  le  viel 
Indi  volto  fi  ad'E.vz:  Or  tu  di  queflo 
Univerfo  Regina,  ah  / non  dar  fede 
Alle  minacce  rigide  di  morte . 

No,  morir  tu  non  dei.  Morire!  e come} 
fluel  Frutto  ti  dara  morte  f Bi  ti  porge 
Vita  al  Conofeimento . Avrai  tu  morte 
Da  chi  la  minacciò'.  Me  guarda,  me 
Che  toccai  djanzi  e che  mangiai  le  Fruttai 
Io  pur  vivo,  e non  fol  vivo,  ma  vita 
Acquiftai  più  perfetta  afiai  di  quella 
Che  già  il  Fato  afiegnommi',  e ciò  per  folo 
Più  alto  di  mia  forte  aventurarmi . 

Cbiufo  dunque  per  V Uom  fia  quel,  che  aperto 
E alle  Belve  ? E infiammar  zwrrafit  un  DIO 
Per  sì  leggiera  occafione , a fdegnoì 

Anzi 
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Anzi  c non  loderà  Egli  la  tua 

Impavida  virtù  ? Cui  denunciata 

Vena  dì  morte  ( e fiajì  pur  qualunque 

Cofa  la  morte  ^ fgomentar  non  valfe 

Dal  compier  quel  che  a più  felice  vita 

Scorta  facejfe  j e al  bel  Conofcimento 

Del  Ben  , del  Male  : E j’  egli  è pur  del  Bene  ? 

Ejfer  come  ne  può  giufio  il  Divieto  ? 

S'  egli  è del  Male  , e fe  pur  quel  eh'  è Male 
reai  cofa\  perche  dunque  ei  noto 
Non  fa?  facile  allor  n'  è più  lo  [campo. 
Nuocerti  ed  ejfer  giufto  IDDIO  non  puote: 
Non  faria  DIO,  non  faria  giufto  allora  ; 

E sì  , non  ubidito  e non  temuto . 

Il  tuo  ftejfo  temer  Morte , or  ne  deve 
Rtmovere  il  timor.  Perebò  mai  dunque 
Vietato  quefto  fu  ? Se  non  per  freno 
E per  tenervi  fuoi  baffi  e ignoranti 
Adoratori?  Egli  ben  fa  che  il  giorno 
Che  ne  guftiate\  gli  occhj  voftri  allora 
eh'  or  vi  fembran  fereniy  e pur  fon  fof chi 
Saran  perfettamente  aperti  e chiarì , 

E'  voi  farete  come  Dei , veggendo 
Svelato  il  Bene  e il  Male\  al  par  di  loro . 

B'  un  adeguata  proporzjon , che  s'  Uomo 
Un  Uomo  interno  io  fon  'y  Numi  voi  fiate  * 
lo  dall'  effier  di  Bruto  ^ Vman  divenni. 


Voi 
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Voi  dair  ejfere  Uman^  Dei  diverrete  • 

Forfè  il  depor  f ejfere  untano^  e acquifio 
Far  del  divino , è morte . Ob  amabil  morte 
Defiabile  ancorché  mine cciata\ 

Se  nulla  può  recar  di  ciò  peggiore  . 

-~Che  fon  gli  Dei,  perch’  Uom  lor  non  diveng. 
Pari , cibo  divin  partecipando  ? 

Furon  primi  gli  Dei  ; Di  tal  vantaggio 
Fann'  ufo  a impor  fu  la  credenza  nofira\ 

Che  procedan  da  lor  le  cofe  tutte  : 

Al  che  movo  queftion  : Perche  dall'  alma 
Terra,  cui  f calda  il  Sol , tutte  produrji 
Le  cofe  ognor  vegg'  Io,  non  dagli  Dei  : 

Se  il  tutto  E'  fanno'.  Chi  rinchiufe  mai 
E del  M-ale  e del  Ben  la  Conofeenza 
In  queft'  Albero  sì , che  chi  ne  gufta\ 

Senza  lor  permis]on  , fubito  ottiene 
La  Sapienza  ? Ma  qual  puote  offe  fa 
Far  Uom  che  sì , Conofeimento  acquifli  } 

J^ual  far  può  danno  il  Saper  voflro  a luì  ? 

O che  fomminiftrar  cantra  fua  voglia 
Può  queft'  Albero  mai , fe  il  Tutto  ò fuo  ? 

E’  forfè  Invìdia.  E come  Invidia  puote 
Entro  a petti  Cetefti  aver  joggiorno} 

Quefte , queft  e,  e affai  più  caufe  fan  prova 
Del  grand'  uopo  eh'  ò in  voi  di  sì  bel  frutto . 
Libera  Umana  Dea , cogline  e gufi  a.  • 
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Biffe  y e i fuoi  detti  d'  artificio  pieni 
Troppo  facìl  trovar  via  nel  fuo  core: 

Fiffa  Ella  il  frutto  a vagheggiar  fi  mìfe 
Che  tentarla  potea  folo  a mirarlo: 
Lerifuonavan  nelle  orecchie  ancora' 

Quei  detti  perfuadevoli  chea  lei 
Semhran  di  vero  e di  ragion  ripieni. 

Il  meriggio  s'  appreffa  intanto  y e [veglia 
Un  avido  appetito  y cui  /’  odore 
Aguzza  più  del  faporofo  frutto 
Che  con  defio  tutto  proclive  al  tatto 
E al  guflo  f i fuoi  bramofi  occbj  follecita'. 
Vur  un  tal  poco  pria  s*  arrefia , e tali 
Entro  a fe  fieffa  mediti  parole  . 

Grandi  per  certo  fon  le  tue  virtudi  y 
Frutto  y il  miglior  di  tutte  V altre  frutta\ 
Ancorché  all'  Uom  fi}  proibito  ! e fei 
Begno  d'  ammirax}on  ,,  poichì  il  tuo  gufo 
Troppo  a lungo  vietato)  al  primo  faggio  y 
Bìede  al  muto  favella  y e ad  una  lingua 
Senza  loquela  y infegnò  dir  tue  lodi'. 

Tue  lodi  Quegli  ancor  che  proìbìnne 
V ufo  tuo  y non  ci  afcofe  y aliar  che  /’  Albero 
Bella  Scienza  ti  nomò  : Scienza 
E del  Bene  e del  Mal . Bunque  Ei  cì  vieta 
Il  gufarti)  ma  il  fuo  Bìvìeto  ancora 
Te  raccomanda  più  , mentre  ne  addita 
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il  Ben  che  porgli  et  il  bifogno  nofiro» 

Non  s'  a V ignoto  Bene  : E quando  è s'  abbia 
Ignoto  y è come  il  non  averlo.  Dunque 
Chiaro  è che  il  fol  Conofci mento  Et  vieta  ^ 

Ci  vieta  il  Ben^  ci  vieta  il  Senno:  Tali 
Divieti  mai  nonlegan.  Ma  fe  morte 
Pofcia  ne  firinge  co'  legami  fuoi , 

A che  V interna  liberta  ne  giova  ? 

Quel  dì  che  mangerem  di  quefio  vago 
Frutto,  nofira-fentcnza  ì , che  morremo 
Quel  dì  flejjo.  Ma  che?  muor  egli  il  Serpe? 
Ei  ne  mangiò’,  vive,  conofce  e parla 
E ragiona  e dif cerne,  e in  fino  allora 
Irragionevol  fuk  Dunque  inventata 
S ol  per  noi  fia  la  morte  ? E foto  a Noi 
Fia  r intellettual  cibo  negato  , 

E rifervato  a'  Bruti?  a'  Bruti  ei  fembra 
Serbar  fi:  e pur  quello  di  lor  che  prima 
Guftonne , invidia  non  ne  trajfe , e porta 
Con  gioja  ad  altri  il  Ben  fortito  a lui^ 

Autor  non  fofpettofo  , amico  all'  Vomo^ 

Tutto  alieno  da  menzogna  e frode 
Che  temo  io  dunque  ? 0 che  conofco  mai 
Che  fi  debba  temer , fino  che  in  quefia 
Ignoranza  fon  io  del  Mal , del  Bene’, 

Di  Morte  over  di  DIO,  di  Legge  o Pena? 

Qui  forge , qui , la  guarìgion  del  tutto  : 
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Q^uefio  frutto  divin  , bello  alla  vifta , 
Allettatore  al  gufto , e di  virtute 
Che  da  conofcimento  ! Or  che  mai  dunque 
Il  coglierne  impedifce , e a un  tempo  iftejfo 
Farne  pafcolo  al  corpo  et  alla  mente} 

In  così  dir  ^ la  temeraria  mano 
Al  frutto  fende  : Oh  infelìcijfim*  ora\ 

Il  coglie  i il  mangia:  Ne  fentio  la  Terra 
La  gran  ferita  : e dalV  interna  fede 
Per  entro  a tutte  T Opre  fue  Natura 
Sofpirando  moftrò  fegni  di  duolo 
^ VW  ~~X)el  Tutto  già  perdutp^^Alla  piu  folta 
Macchia  il  Serpe  colpevole  involojfty 
E ino  fervuto  il  potè  a far  ^ per  eh'  Èva 
Al  fuo  gufar  del  Frutto  or  tutta  intenta  ^ 

A nuli'  altro  attendea  : Tal  fino  allora 
Diletto  d'  altre  frutta  aver  le  parve 
Non  mai  gufato  ' 0 ciò  ne  fojfe  il  vero 
O della  fantafa  V immaginato 
Sapor^  cui  troppo  alto  elevata  ave  a 
L'  afpettamento  del  faper  : Nò  lunge 
Era  la  Deità  da  fuoi  pen fieri. 

Avida  e immoderata  Ella  tranguggia  y 
Nt  conofeea  di  tranguggiar  la  morte. 

Poi  fazìa  , e qual  da  vino  ebbra  , gioconda 
E allegra , sì , piacevole  a dir  prefe . 

O foztfan  y di  virtù  pieno  y prezjofo 

Sovra 
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Sovra  gH  Alberi  tutti  in  "P aradi 
Albero  Produttor  di  Sapienza , 

Pofii  ofcuro  jìn'  ora  e fenza  fama  ^ 

B i tuoi , come  a neffun  fine  creati  » 

Vaghi  PrUtti  pendean  ; ma  d'  ora  in  poi 
La  foUecita  mia  cura  ^ non  fenza 
Canto  e preg)  dovuti  ogni  mattina 
Avrai  d'  intorno , e il  carico  fecondo 
T'  allevierò  degli  abbondanti  rami 
Onde  a tutti  tu  fai  libera  offerta  i 
Sin  eh*  io  refa  dal  tuo  pafcol  matura 
Sia  nel  Conofeimento  e uguale  a*  Numi 
Che  fan  tutte  le  cofe  j ancorché  altrui 
Invidi  sì  di  quel  che  dar  non  ponno: 

Parchi  fe  in  mano  lor  foffe  un  tal,dono\ 
Nato  Ei  qui  non  farebbe  , O Efpcrienza^ 
Obbligo  a tc  poi  f erbo  , ottima  guida  ; 
Starei^  fenza  feguirti ^ in  ignoranza: 

Tu  della  Sapienza  apri  le  vie 
E acceffo  dai  bench*  Ella  pur  fecreta 
Si  ritiri',  e fecreta  anch'  io  fon  forfè. 

Per  eh'  alto  il  Cielo  alto  e remoto  i troppo, 
Vifi imamente  a feorger  tutte  in  Terra 
Le  cofe:  E forfè  un*  altra  cura  puote 
Diftolto  aver  dalla  continua  guardia 
Il  noflro  gran  Diviétator,  ficuro 
Con  tutt*  i fuoi  Bfploratori  intorno* 

Ma 
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Ma  in  qual,  modo  appqrjr  deg^  io  dinanzi 
Al  mio  Conforte  Adam  ? Farogli  ancóra 
Noto  il  mio  Cangiamento}  E di  mia  piena 
Felicita  farogli  parte  ^ o noì  : . . 

B così  del  Saper  la  differenza 
Serbarò  in  mio  poter  fenza  partecipe  , 

B te  mancanze  del  femmineo  Sejfo 
Empierò  sì  ; che  degli  affetti  fuoi 
Maggiore  in  me  fa  V attrattiva , e rendami 
Più  eguale^  */  fbe  di  brama  indegno 

Ejfer  non  dee  , fuperior  talora  • 

Libero  i effondo  in ferior  y chi  } mai} 

J^uefto  effer  può  . Ma  fe  veduto  Iddio 
Ciò  aveffe , .e  n'  abbia  da  feguir  la  morte  ; 

Io  non  farò  più  dunque . E maritato 
Ad  un  altr  Evsi  Adam  , vivera  feco 
Godendo^  efiinta  me}  Morde  » ilpsnfar/o.- 
Fermamente  il,  ri/o/vo.)  Adam  fa  meco 
0 beato  o infelice.  Io  V amo  tanto; 

Che  feco  f offrirei  tutte  le. morti '..■  ■■ 
Senza  lui  ^ non  vivrei  veruna  vita , , . • ^ . 

Folfe  dall'  Arb or  ^ sì  dicendo  y jl  puffo  ^ . . 
Ma  fece-prima  riverente  inchino 
Al  Poter  eh'  ivi  penfa  aver  foggiornoy 
La  cui  pf  e fenza  nella  Pianta,  aveffe  \ 

Infufo  il  feientif  co  Sapore 
Del  nettare  y bevanda  deffli  Dei» 

Intanto 
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Intdttta  Adam  ché  dejtofo  afpetté 
Il  fuo  ritorno , già  intrecciato  ave»  ■ - - 

Serto  di  feriti  fior  per  adornarle 
Il  crine  , e coronar  le  fitte  rurali 
Fatiche  ; come  fipejfio  i mietitori  < • 

Soglion  far  di  lor  mefie  alla  reina  . 

Gran  gioja  ei  premetteva  a'  fiuoi  pen fieri 
JS.  piacer  nuovo  nel  dì  lei  ritorno  - ■ ■ 

Che  indugiar  gli  parea  troppo  y onde  il  core 
Spefio  di  qualche!  mal  parg4i  indovino  ^ 

Ed  interrotto  il  palpitar  ne  fiente.  ' ' • - 

Ad  incontrarla  ei  va  per  quella  via 
eh'  ella  prefie  il  mattin  quando  partio» 

All'  Arbor  del  Saper , pafifiar  vicino' 

Ei  deve  , e ricontroUa-  ivi , che  appena 
V ottone  il  paffio  uvea  ; N'  era  in  fina  mano 
Un  ramo  p ’ren  d'  allora  colte  e vaghe 
Toma  in  loro  lanugine  rìdenti 
che  dififiondean  d*  ambrofia  aita  fragranza: 
Tofio  ver  lui  s'  avanza^  e pronte  troppo  *. 
J^ual  prologo  , venìan  nel  fitto  fiembìante 
S enfia  ed  Apologià  cF  ella  in  tal  detti  ■ 
Tieni  y a fiua  voglia y di  Infinga  y efiprime^ 
Non  ti^fiei  tu  meravigliato  , Adamo  , 

Del  mìo  tanto  indugiar  ? Tua  lontananza 
O'  ben  fientita  y e troppo  lunga  in  vero  . 

Triva  di  tua  prefienza  io  non  aveva 
'■  Q^z  Amo^ 
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Amorofa  agonia  [offerto  ancora  ^ 

N}  [offrirla  vuò  più , cbè  non  'intendo 
Tentar  più  mai  quel  che  \ già  troppo  audace  ^ . 
Non  provato  cercai  ; la  dura  pena 
Deir  affenza  da  tua  vifta  : ma  Jlrana  ^ 
Meravigliofa  a udir,  fu  la  cagione, 

J^ueff  'Albero  non  ^ , qual  ci  fu  detto  , 

Albero  ne  a gùflar  pericolofo  , 

NÌ  tal  che  a pria  non  conofciutì  mali 
Apra  la  via',  ma  con  divino  effetto 
Gli  occbj  apre , e fa  quei  che  ne  gujfan , Dei: 
B tal  gufato  fu . Saggio  il  Serpente, 

O fenza  il  nofirofren  d'  altrui  divieto, 

O non  obediente ei  mangiò  il  Frutto  ; 

Ne  incontrò  morte  minacciata  a noi: 

Ma  dotato  indi  'ri  poi  d'  utnana  x>oce 
B d*  uman  fentimento , a meravìglia 
Ragionando  , così  m’ à perfuafa',  ■ 

Che  »’  ò guf  ato  ancb'  io , n ò ancb'  io  trovati 
Corrifponder  gli  effetti  gli  occbj  miei 
Già  fofcbi , aperti  or  più  ',  più  dilatato  • 

Lo  fpirto , ampio  più  il  cor:  ' Dea  già  mi  ferito» 
Tu  di  ciò  fofi  il  principale  oggetto:  • . v 

Senza  te',  tutto  deprezzar pofs' ìo\  - - 
Che  la  Felicità  , fe  tu  n'  ai  parte'. 

Felicitate  è a me , fe  no’,  tedjofa  ■ 

E odjabil  tofo.  Or  tu  gufane  ancora,  - * 

Affinché 
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Affriche  forte  ugual  ^gto)a  fmiìe^ 

^ual  pari  amor , ci  unifeauy  tig  fu  poffa 
Per  no»  gufar  he  ^ ejfer  da  me  difgitiiìto 
In  differente  grado  y o troppo  tardi 
Par  della  Deità  per  te  rifiuto 
lo  voglia  allor  che  no'l  permette  il  Fato. 

Sì  con  lieto  fembiantt  Èva  il  racconto  ‘ 
Fc  dell'  Ifioria  fua  y ma  tutte  intanto 
Rotore  in  fermo  le  avvampò  le  gote . 

Dall'  altro  lato  Adam  , non  così  tofto 
D’  Èva  fentì  la  trafgrefsjon fatale \ 

Che  fmarrito  reftò , pallido  , attonito  \ 
jfi  freddo  per  le  vene  orror-gli  feorfe  • - 
Che  le  giunture  fcìolfe , La  ghirlanda  - 
Per  lei  conteftay  dalla  rìlaffata 
Mano  giù  cadde  y al  fuol  di feipU e e [parte 
Le  [colorite  rofe'y  Impallidito  y • • - • 

E matto  flette:  Seco  fleffo  al  fine  • ■ 

£/  prima  ruppe  il [uo  filenzio  interno. 

Oh!  della  Creazjon  Parto  più  bello  y l • 
Ultima  eia  miglior  delle  di  DIO 
Opre  tutte  y [oave  Creatura  y -v/- 
Nella  qual  tutto  eccelle  [quel  che  mai  - 
Può  alla  vìfla  o a'  penfieri  ejfer  formato 
Santo  divino  buono  amabil  dolce  \ 

Come  perduta  [et!  Come  in  un  [abito  ‘ » 

Sei  perduta  y deforme  i diffioritay 
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E Vittima  or  di  'Morte  I oh  come  mai 
Come  ceder  potefii  a tfafgredire 
li  fevero  divieto:^  e il  facro  ' Frutto 
Violar  proibito  Maledetta  ' >- 

Frode  d*  afpro  Hemieo  ignota  imcor a ^ 

T' ingannò \ fu  la  tua  , 'la  mia  mina  ^ 
Toicbi  la  mia  rifoluzione  certa  ' ' ‘ 

E morir  teco:  Di  te  privo  , e come  . 
Viver  p'ofs'  io  ? Come  lajciar  tua  dolci 
Converfazjone  e Amore , onde  in  sì  'caro 
Modo  fiam  giunti?  per  rivìver  poi  < •'  ■ 
Entro  a'felvaggi  bofcbi  abbandonato^ 

Se  un’ altr' ììiVA  da  Y>\0  creata  fo^e  , 

E un  altra  cofta  io  dar  potejfi  , pure 
Tua  perdita  [offrir  mai  non  potrebbe 
Il  mio  core,  no  ^ no,  Sentomi  tratto 
Dal  gran  legame  dì  Natura  . Carne  ■ 

Tu  fei  della  mia  Carne,  offa  delle  offai 
B dal  tuo  Stato  non  fia  mai  divifo 
Il  mio\  felice  0 fventurato  ei  fia,  ' ’ 

Detto  avendo  coti'  Come  chi  d’  alto 
Spavento  al  fin  riconfortato , e dopo 
Difturbati  penfier , fi  [ottomette 
A quel  cbe  irrimediabile  parca'. 

Ad  Èva  in  modi  placidi  rifpÒfe. 

Èva  , V avventurafii  a Fatto  audace  ' 
B provocato  anche  maggior  periglio 

Ai 
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Ai  tu  chi  c»sì  ar4ifii  a guardar  (eh 
Quel  [acro  Frutto  , fili'  Afiioenza  fuerq  j 
Anzi  più  , a ne  gufijtr  ^ f otto, il  invitto 
Fin  del  tatto . Ma  chi  ,rivo_car  puptjt  1 

Ciò  che  gia~fc(tr[e  y e ^#el  db f ne  .eh'  è /fitto  ><. 
V Onnipotente  DIO  no  può . Ma  for/o 
Forfè  morir  tu  non  4^prai  . Cot.anto 
Oltraggiofo  .non  ò. forfè  ..orfi  . il  Ffi.tto  i 
Che  il  Frutto  fu  gufato  prifi  9 fu  a primo 
Profanato.fal  Serpe  y e ti  da  lui  . 
Refocomufif  n)  più  q.ual  ^ fifa  f anta  , 

Vietato  al  nofiro  gufoy  e non  ancona 
Mortifero  trovato  in  lui  e he  vìve 
Pur  anche',  vipty  eom'  ai  detto,,  ,e  a.cquijlo 
Fi  di  viver  qufij  Uomo  in  più  fublima 
Grado  di  vita  ; Indueìmento,  fortfi 
"Non  men  che.  verijtmile  per-  ttoi 
Di  gufando  ottener  proporzionato  , , ,,, 

Avanzamento  eh'  altro  ef  er  non  pilota 
eh*  e fere  0 Semidpi  Angeli,  0 Dei  ... 

Mi  già  pojfo  penfar  cha  DIO  » chp,  il  ffivip 
CREATORE  » aneorebi^si  otiPdeeiapAe * . ..  v 
Seriamente  cosi  difirugger  voglia  ^ 

Noi  Creature  fuc  prime , ti  alto 
Dignìficate  e pofe  fopra  atutte  ..  . x-  \ 

L'Opre.fue,  che  per  noi  create  e fatte 
Dipendenti,  cadrjano  a.forxfi  infeme,  , , ^ 

Q.4 
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Con  la  nofira  Caduta.  E dovrà  DIO 
Difcrear  f dovrà  dunque  ejfer  frufirato  ^ 

Far  fdh far  f perder'!'  opra  e la  fatica  ? 

Chi  penfa  ciò , mal  concepifce  Iddio/f 
eh?  febben  fuo  Poter  vàglia  a ripetere 
La  Creaz^ion'y  pur  fentiriaf  avverfo 
Ad  abolirne;  affnche  il  fuo  Nemico 
Lir  in  trionfo  non  potejfe , “ iftabile 
e'  lé  Stato  di  quei  che  favoriti 
La  DIO  fon  piu:  Chi  può  piacergli  a lungo  ? 
**  Et  rovinò  me  prima  ^ or  V Vman  Genere  j 
“ Chi  poi  ruihera?  ,,  Li  tale  feorno 
Materia;  che  non  dee  dar  fi  a un  Nemico! 

Ma  comunque  ciò  fia  ^ fife  già  téco 
oVr  mie  Sorti:  Soggiacer  vogV  io 
Air  ifiejfa  Sentenza  ^ e fe  la  Morte 
M’  affocia  a te;  Morte  mi  fia  qual  Vita. 

Sì  potente  in  mio  cor  fento  il  legame 
Di  Natura  trar  me'verfo  il  mio  Proprio  ^ 

Mio  Proprio  in  Te  ! eh'  ? mio  quel  che  tu  fei» 
Nofiro  Stato  , divifo'  effer  'non  puote , 

Perchì'un  Solo' noi  fiam,  fiamo  una  Carne. 

£ fora  il  perderte  ^ perder  mèfiejfo. 

Sì  Adamo,  £va«'/]/i:  0 glorio fo  '' 
Paragone  , evidenza  illufire , èffempio 
Alto  d'  un  eccedente  amor  , tu  impegni 
He  ad  emularti,'  ma  di  te  minore  - ' 

, ' Sempre 
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Sempre  i»  perfezzion,  come  pofs'  io?, 

10  ? che  dal  tuo  tanto  a me  care  late 
Vantami  nata  i e lieta  sì  V af colte 

Tarlar  di  nofira  unjon  d'  un  cor  d'  un'  Alma 
In  amendue  : Prova  di  cui  sì  forte 
Porge  pur  quefio  dì  che  ti  dichiara  ■ 

"Rìf aiuto  in  voler , prima  che  morte 
0 quel  che  favi  più  di  morte  orrepdoy 
Abbia  a fepararnoi  tanto  congiunti 
In  affetto  sì  caro\  incorrer  meco 
Una  colpa , un  delitto . Se  delitto 
Evvi  'n  gufar  quefto  Joave  Frutte  , 

La  cui  virtù  , ( chi  il  Buon  dal  Buofi  procede  ) 
Diretta  o accidentalmente  adimojlre 

11  tuo  felice  paragon  d*  amore  y 
eh* altrimenti* n così  fublime  grado 
Noto  non  fora  mai.  S*  io  mi  penfava 
Che  doveffefeguir  la  minacciata 
Morte  al  mi*  ardire  y avrei  voluto  fola 
Il  Peggio  fofienerne  y e te  non  mai 
Terfuader . 'Morir  vorrei  piuttofio 

Di  feria  e fola  \ che  obbligarti  a un  fatto  ’ 
Pernicjofo  alla  tua  pace  y quatti*  W 
In  tanto  dianzi  riguardevot  prova , 

Sicura  fon  del  tuo  sì  ver  sì  fido 
Impareggiato  amor.  Ma  di  gran  lunga 
differente  da  quei  trov  lo  f evento  » 

Q.1  Ni 
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Ji}  Morte  ma  ' u»*  accrefàiuta  Vita-^  ■ 

Occh]  apèrti , Speranze  e Gioie  nuove',  ' > 
Sapor  divino  r}\  che  quanió’ pria  - - "• 

J>i  dolce  avean  toccato  i f enfi' mie i\  ■ : ■ 

Sembra  infipido  et  afpto.  Or  francamente  ’ 
Gufane  pur  falla  mìa  ^ro'ùrt, ‘Adamo , - 
di  Morte  il  timor  commetti  a i iventi  , ' ' 

Dicendo  fi 'è  /’  abbraccia  ella",  ' t per  ^ìoja 
Teneramente  piange , alto  contenta  ' - 
eh'  efaltato  il  fu'  affetto  ei  tanto  avefe  • - I 

Fino  a rifolver,  per  ancor  di  lei, 

V'  incorrer  Iq  Divina  Ira  o la  Morte , 'C-r 
Jet  ricampenf a (perchè  un  sì  colpevole  • 

Compiacer  metta  ricompenfa  tale  ) 

Fila  gli  pùrfe  dello  f velia  ramo  ',  - • . . - 

Con  mano  liberal , le  allettatricl 

Vaghe  Frutta’,  e niun^' fcrupolo  egli  ebbe 

A ne  mangiar  ^ cantra  il  miglior  fuo  Seanu'  -■ 

Na»  ingannatò  no\,  ma  fopraffatta 

Fer  troppo  amor  , da  I femminili  vezzi* 

+ Dalle  vifcerefue  tremò  la  Terra'  ' 

Come  in  mettali  ttnuoiate  angàj'cie,,  . 

E fè  il  fecondo  gemito  Natura»-  , - ' 
h’  Etra,  efeurogi  e tremebonda  in  tuoni 
fiovv:  lacrime  amare  aliar  che  •/‘  Uomo 
Compie  il  mortale  Originai  Peccato  i ' 

Senza  penfier  c mangiava  intanto 
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A faxìcta  ^ ni  raddoppiar  temeva 
Èva  il  fuo  primo  error  per  allettarlo 
Co'l  bel  piacer  di  compagnia  diletta  . 

Ambo  or  i qual  da  vin  nuovo  attojftcati  ^ 
Nuotando  in  allegria^  penfan  f entità 
'Divinità  che,  in  lor  interno  generi 
Ale , onde  poi  prendati  la  Terra  a fc berne 
Ma  tutt'  altra  fì  in  pria  quel  falfe  Frutte 
Operazioni  Carnai  de fire  accede ^ 

Onde  libìdinofi  et  .volfe  i guardi ^ 

E altrettanto, lafcivi  Èva  gli  refe  ; 

Ar deano  di  fujfuria  infn  che  Adamo 
Per  più  fpronarla  a voluttà  y eì  dijfe . 

Èva,  er  veggio  che  fei  d*  un  elegante 
Sfatto  gufi  e ^ cb'  ò .noft  lieve  parte 
Di  Sapienza  x poiché  eid  ogni  intento 
Applichiamo  un  fapore  X e giudicjofe 
Il  palate  chramiamo. , lo  te  ne  cedo 
Il  pregio  \ coti;  bene  oggi  ai  provijlo» 

Molto  piacer  ^perduta  qbbiam  quel  tempo 
Che  afte  nati  ci  fi  am  da  quefto  Frutto 
Deliziofoi  E fino  .ad, ora  ignoto^ 

N*  ò fiato  il  vero  faporar.  Se  tanto 
V*  è piacer^  nelle, a noi  vietate  cofe  ^ 
Bramabil  era  non  in  quefto  fola 
Ma  in  dieci  Alberi  ancor  V alto  Divieta,  • 
v.Scbetziaitt,  si  riftorqti  of  qual  convienfi 

6 ' Àpprèfitt 
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Apprejfo  a un  cibo  dìlettevol  tanto: 

Chi  tua  beltà  fin  da  quel  dì  che  in  pria 
Ti  vidi  y e fpof a mìa  ti  feci  , adorna 
D' ogni  perfezione  piu  non  raccefe 
Tal  ne'  miei  fenfi  ardor  di  godimento 
Con  te  bella  e foave  or  più  che  mai. 

Di  queft'  Arbor  merce  V alma  Virtute. 

Avido  st  dicendo  et  non  s'  aftenne 
Da  [guardi  e Jcherzi  d'  amorofo  intenta 
cA*  Èva  ben  intendea\  pur  [nettando 
jpa  [uoi  begli  oceh)  contagjo[o  foco  i 

[ua  mari  dii  di  piglio  , e ad  un  àmbrofo 
y erdeggi'ante  fedii,  cui  folti  rami  < 

Fean  volta  j ei  la  guidò  non  renitente , 

Detto  vi  fan  tenere  erbette  e fiori  , 

Violette  giacinti  isn  asfodilli  ; 

Della  Terra  il  più  frefco  e molle  grembo! 
J2.UÌVÌ  al  colmo,  d'  Amor  prefer  dilettit 
Della  [eambievol  lor  colpa  figillo , 

Sollazzo  del  Peccato,  infin  ehe'l  Sonno  • 
Dagli  [cherzi  dP  amor  fianchi,  gli  oppreffe» 
Tofio  poi  che  il  vigor  di  quel  fallace 
Frutto  il  di  cui  [apor  che  alletta  e allegra  ^ 
Cd  loro  [phti  avea  [cherzato  e fatte 
Andar  vaganti  lor  potenze  interne  ', 

Efalò',  t^o  poiché  un  erajfo  Sonno 
Ha  infefii  fumi  generato , e ingombro 

Da 
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Da  fogni  dì  colpevole  cofcienza  ^ 

Laf ciati  gli  thbe\  B'  fi  levaron  come 
Da  inquieto  gìacerfi , indi  veggendo 
L’  un  /’  altro  , ritrovar  f ubito  come  ' 

Aperti  gli  occh]  aveàn^  fofche  le  mentì, 

L' alma  Innocenza  che  gli  avea , qual  veloy 
Coperti  dalla  Cognizion  del  Male^ 

"Partita  erafi  già . - La  'Confidenza 
Ciuftay  la  Rettitudine  nativa 
E r Onor  via  fuggendo  \ aveanli  nudi 
Lafciati  alla  colpevole  Vergogna: 

S^uefi.a  gli  ricoprì  \ ma  quel  fuo  Manto  ? • 
Gli  difcopriva  più:  Così  quel  forte  ' 

Panita  qU eli'  Erculeo  Sanfone  t.  ■ 

Levojfi  pòi  dal  meretricio  grembo 
Della  Filiftea  Dalila  : ei  fveglioffi 
Tifato  dì  fua  forzai  efii  avviliti. 

Privi  di  tutta  lor  Virtù  : Gran  tempo 
Stettero  ajjifi , taciturni , e in  volto 
Con f ufi  y come  ammutoliti  a un  tratto 
.E  Adam  bencbì  non  me»  d'  Èva , fmarritOy 
J2.uefii  al  fin  proferì  coftretti  accenti, 

• oy  y Èva,  in  che  sfortunatifiim' or»  •> 
Torgefiì  a quel  fallace  Verme  orecchio  l 
Chiunque  f offe  mai  che  umana  moce  » ' ' ^ 

Centrafar  gl'  ìnfegnò!  Verace  in  nofiro 
Cadery  ma  nel  promejfo  erger  \ bugiardo  \ 

foichì 


Digitized  by  Googic 


374  paradiso  PERDUTO 

Toichì  aperti  trovìam  nai  gli  occh)  noftrì 
E la  niente  che  fcorge  il  Male  e il  Bene\ 

Ma  il  Ben  perduta  ^ e V acquifiato  Male . . 

Oh  frutto  reo  di  Cognizlon  ! fe' quejìa  ' 
e'  la  Cognizione  che  si  ne  lafcia  , •. 

Ignudi,  d' Onor  privi  e d'innocenza 
Di  Fede  e Purità:  Soliti  noftri  .. 

Ornamenti  eh'  or  fon  macchiati  e guafiii.-  ■ 

An  dì  concupifeenza  i no  fri  volti,  ' -s  .. 

Segni  evidenti , onde  ogni  Male  abbonda  y 
E fin  Vergogna  i'  ultimo  de'  Mali:<.,  - > 

Si)  del  perduto  Ben  dunque  fteura^  < ^ ^ 
Come  or  guarderò  io  di,  DIO  la  Faccia y-  \ 
O degli  Angeli  fuoi , già- tanto  fpefo  . 

E con  gioja  e.  con  eftafi  guardata}  -•  .•  • • 
Abbagligran  quelle  Celejii  Forme  , ■ - . 

J^uefia  noftra  terrena  or-,  con  la  lora 
Scintillante  infojfribil  lucentezza:- : ' 
Oh  potefs'  io  qui  far  fehaggU  .vita  ^ * 

Entra  a-  burrone  Solitario  ofeuro  -, 

Ove  altijftma  e dagli  Afri  e dal  Sole  : 

Bof caglia  impenetrabile,  [purgene  " 

Ampia  e , di  Notte  al  par  y foltifim'  Ombra  ! 
Ricopritemi  voi  ViniyC^voi  Cedri  > . .. 

Con  rami  innumerabili  afeondetemiy  - 
Co'  io  più  non  miri  quei  fupernì  Oggetti  • . s 
Ma  penjiam , come  idi  rea  Stata  convienjt  ,\ 

Quel 
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^uel  cìy  or  meglio  fervir  puote  a fsnfcondere 
D' ambo  le  parti  che  a Vergogna  efpojie 
Più  ci  fembrano  ^ e mtn  decenti  al  guardo. 
Di  qualcb'  Arbor  le  larghe  e moUi  foglie  ■ 
Congiunte^  e cinte  a' nof  ri  fianchi  ^ intorno 
Copriran  tutte  quelle  medie  parti 
Onde  arrefiarfi  ivi  non  pofia  quefia 
Nuova  venuta  compagnia")  Vergogna: 

E rimprovero  a noi  dia  di  fporchezxa  . 

Ei  sì  con  figlia  > et  ambo  infieme  vanno 
Nel  più  folto  del. bofeo  ) e.fcelgon  tofto 
V arbor  del  Fico  ^ non  già  quel  fra  ì nofiri 
Frutti  nomato  sì  , ma  quello , anc'  oggi 
Noto  a gl' Ind'janì  iny[3i\zh^i  e in  Decan^ 
Che  larghe  e lunghe  le  ramofe  braccia 
Stende  che  inarcandofi  rientrano 
Nel  fuolo")  e • irradia atevì  y quai  Figlie 
Sorgono  intorno. alla  materna  Pianta^ 

E formano  inarcate^ombre  che  fiotto. 

An  portici  e viali  ampi  echeggiatiti  : . 

Speffo  /’  Indo  fafior  • dadla  caldura  • . 

Vi  ri  covra , e per  entro  alla  più  folta 
Umbra  da  flralci  perforata^  ofietva 
Alla  pianura  paficolar gli  Armenti , . 

Colfiero  .quelle  foglie  fipazìofic- 
^ual  Amazzonia  targa , e con  quell*  artè 
Cheavean^  le  unirò  ^ e..fie  ne  fero  un  cìnto: 

‘ . i ano, 
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Vana  coperta  per  celar  la  Colpa 
E la  temuta  lor  Vergogna  ! E oh  quanto 
Difftmil  dalla  prima  ignuda  gloria  ! 

Tai  Colombo  trovò  gli  Americani 
Con  cintura  di  piume , e nudi  il  refto , 
Selvatici  fra  i bofchi  ir  vagabondi 
Su  le  ifolstte  eie  felvofe  rive: 

Così  ravvolti^  e sì  velata  in  parte  y 
Come  penfavan  , la  Vergogna  loro\ 

Ma  con  torbida  mente  ed  inquieta 
Siedono  a pianger:  E non  fol  dagli  occhj 
"Pioggia  amara  di  lagrime  cadea\ 

Ma  affai  peggiori  impetuojt  venti 
jieìV  Intimo  a levarfi  incornine ìaro\ 

Forti  Pafsjoni  Ira  Odio  Diff denta 
Sofpezion  Fi if cardia  ^ e di  tormente 
Con  dogtìe  afpre  agitar  l'  interno  flato 
Purdìami  region  di  calma  f piena' 

Di  pace  ) or  agitata  e turbolenta  : 

No»  vi  regnava  piò,  P Intendimento  ^ 

Nè  ilfuo  fren  pià  fentia  la  Volontate 
Air  Appetito  fenfuat  f aggetta  , 

Che  dal  baffo  upirpandofi  V aitar  a \ 

Su  la  Ragion  cy  eranegìa  Sovrana  ^ 
Prefa  s*  ùvea  fuperior  potenza. 

Dal  fuo  così  diflemperato  petto  ^ 

Con  guardi  al je ni  ed  alterata  ftile^ 


Mi 
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li  pMrlar  trahfciato  Adam  rinuova. 

Oh  ave  fi  tu  le  mie  parole  udito! 

Oh  fofi  tu  meco  riaia fia,  come 
Tea  fupplicai  y quando  lo  Jlran  defio 
D’  andar  ^ quefta  mattina  infaufta,  errando  , 
Donde  .i  io  non  fo  y t'invafe'.  ancor  faremmo 
Felici  y e non  y com*  or  y di  tutto  il  nofiro 
Bene  fpogliati  y vergognofi  y nudi  y 
Miferi  . Oh  quindi  *n  poi  non  fia  chi  circhi 
Caufa  non  bifognevole  alla  prova 
Di  profetata  fe  : Quando  «»  ricerca 
Avidamente  prova  tal\  concludi 
Che  fu  r orlo  egli  ì già  delia  caduta 
Cui  tofto  punta  da  fpiacevol  bìafmo 
Èva:  E quai  Detti  ufcir  da'  labbri  tuoi y 
Severo  A.àumo]  E imputi  dunque  a mio 
Fallo  y 0 a mia  volontà  di  gir  vagando , 

( Qtial  tu  la  chiami  ) quel  che  infauflo  al  pari 
Chi  fa  fe  in  tua  prefenza  anco  nonfojfe 
Avvenuto , anzi  ancor  forfè  a te  fiefio  ? 

J’  eri  tu  quivi  allora  y o s*  egli  avefie 
Tentato  il  Fatto  qui ‘y  tu  non  avrtfii 
Scorto  fraudo  nel  Serpe  in  afcoltarlo 
"Parlar  com'^eì  parli  pur  non  v efiendo 
Color  di  nemifth  nato  fra  noi 
Onde  intento  al  mio  mài  fojfe  e al  mio  danno . 
Dovev  lo  non  partir  mai  dal  tuo  lato  ? 

Fora 
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Fora  lo  ftejfo  ch'ivi  cffer  crefciuta 
Cofla  iafenfata . Effendo  io  pur  qual  fortoy 
Tercht  tu  cht  ne  fei  Capo^  non.  fefti  ' 
Ajfoluto  divieto  alla  mia  gita 
Verfo  qual  tu  dicefiìy  ua  tal  periglio} 

Facìl  pur  troppo^  non  facefii  allora 
Molta  ' contradizzjony  ma  permettendo 
E approvando  * cedefti  a buon  congedo . . • 

S'.eri  tu  fermo  e fjfo  in  tuo  dijfenfo\  . 

Kon  avrei  trafgredito  lo , ni  tu  meco . . 

Cui  per  la  prima  volta  irato  allora 
Adamo  replicò:  Quefto  i il  tu',  amore}  .. 

E del  mìo  quefia  i la  mercede  ^ Ingrata  y 
Che  immutàhil  da  me.  fu  efpreffo  ^ quando 
Eri  perduta  Tu  [ola  e non  Io 
Che  a me  viver  potendo  e /’  immortale 
£oder  Felicita]  volli  piuttofto 
Sciegliermì  teco  volentier  la  Morte? 

E fon  rimproverato  or  qual  cagione 
Di  tua  Trafgrejfton  ? Non  abbafianza 
Severo  in  mia  reflrizzion  ti  parvi) 

Che  potea  far -di  piu  ? te^  n]  diedi  avvifo  » 

T’  ammoni}  1 ti  predijji  il  gran  periglio  y 
E il  vegliantein  aguato  y afpro  Netnico . 

Scafo  Forza  il  far  più  fora , ,<  qui  luogo 
Su'l  libero  Voler  non  a la  Forza . 

Ma  il  confidar  in  te  ^ dietti  l' imputfo  : 

Cer, 


Digitized  by  Google 


LlffRO  NONO  . 

Certa  non  incontrar  periglio  ^ o averne 
Occafion  rii  glorila  Prova  . . 

Errai  forfè  ancor  Io  , troppo  ammirando 
l^uel  che  tanto  perfetto  in  te  parca;  - .. 
cy  io  penfai  nejfun  mal  tentarti  ofajfe  : 

Ma  dell'  Error  tn  affliggo  : et  mio  Delitto 
S"ì  refoy  e tu.  f accufator  ne  fei.  ^ 

Tal  fia  l'evento  di  Colui  che  troppo" 
fteffo  al  Femminil  metto  fidando;  * 

Della  Donna  al  voler  lafei  il  Governo  : 
Eeftringìmento  Ella  /offrir  non  fuole  ; 

La f data  a Se  ^ fe  mal  ne  avvien;  prima  ella 
Il  debole  indulgente  Domo  ne  accufa. 

Sema  frutto  così  /pendono,  r Ore 
L'un  V altro  ad  incolpar  ^ ma  /e  mede/mi 
Condannando  non  mai  i della  vana 
Loro  conte nzion  fine  appariva  . 
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DELLA  TRADUZZIONE 

DEL 

PARADISO  PERDUTO 

LIBRO  DECIMO. 

Scende  Iddio  Figlio  a pronunciar  fentenza 
Su  i TrafgreflTori . Fabbricati  fui  Caos 
Peccato  eMorte  un  largoPonte,  e incontra  no 
Trionfante  Satan  tornar  dal  Mondo: 

Al  Pandemonio  ei  giunge  , ov’  egli  e fua 
Ciurma  fon  trasformati  in  Serpi  orrendi. 

S’ altera n gli  Elementi  , Adam  contende 
Con  Evai  Ambo  a placar  s’  unifeon  poi 
L’offefoOIO  pentiti  e fupplicanti  . 

IL  dì intanto  Atto  maligno 

Cbf  Satan /<•(>  nel  Paradifo  e come 
Èva  nsl  Serpe  ei  pervertile  * ed  Ella 
Il  Conforte  , a gufi  are  il  fatai  Frutto  j 
Era  noto  nel  Ciel . Che  mai  fottrar fi 
Vuote  all'  onnivedente  occhio  di  DIO  ? 

Che  ingannar  mai  /*  Onnifeiente  core.  ? 

Et  che  nel  Tutto  e favio  e giu  fio  a Satana 

. Non 
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Noa  iiftpedio  tentar  dell'  Uom  la  Mente 
D' intiere  armata  forze  e voglie  libere  , 

A [coprir  atta,  e a ripulfar  le  infdìe 
D*  ogni  Avverfario  o fimulato  Amico  . 
Sapeano.^e  rimembrar  l'alto  Divieto 
Ambo  dovean , di  non  gufar  quel  Frutto  \ 
^ual  mai  ne  [offe  il  Tentator  : La  Pena 
Fu  incorfa  in  trafgredirlo  . E che  avvenirne 
Menlor  potè  ai  Sì  meritata  in  vafio 
numero  de'  peccati  an  la  Caduta  ! 

Dal  Paradifo  al  del  le  Guardie  Angeliche 
Rapide  afcefer  taciturne  e afflitte  ' 

Per  V Uom  , la  cui  condizion  già  fanno  : 
Meravigliando  dell' afluto  Demone 
Al  furtivo  non  vijlo  entrar.  L’ arrivo 
Alle  Porte  del  elei  y dell'  Afpra  Nuova  ^ 

V'  arreccò  Difpiacer.  Fofea  triftezza 
Velar  fu  vi  fi  a i bei  Celeftì  volti  , 

Ma  unita  pur  con  la  pietà , la  loro 
Non  violò  Beatitudin  fama  : 

Veggon fi  attorno  ^ in  moltìtudin  corfa 
L' Eterea  Gente  a udir  tutto  V evento , 
jB  dovendone  dar  conto  \ al  fupremo 
Trono  s'  aff"rettan  per  far  quivi  in  rette 
Prove  apparir  lor  vigilanza  efirema.^ 

Facilmente  approvata  . Allor  l'  altijftmo  * , 
PADRE  ETERNO  mezzo  alla  fecreta 

Nu^ 
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Nuvola  fi  così  tuonar  fua  Voce,  :•  ~ 

O Angeli  adunati^  e Voi  Potenze  >• 

T>a  impiego  itni’rofperevole  tornate  \ 

Ne  sbigottir  ne  dtjlurbar  vi  donno  . 

Quifle  nuove  di  quei  che  in  Terra  accadde.^ 
La  vefra  piu  (Incera  Accuratezza 
Ripararci  neppiir  potea  : Fu  dianzi  - ■ • - - • 
Predetto  quel  che  n'  avverrebbe  ^ allora',. 

Che  a primo  il  Tentator  fuor  dall’  Inferno 
Il  Golfo  traversò \ Cb' ei  prevarrebbe  ^ . 

Di  (fi , e otterria  del  reo  dif  egno  il  fne  .V  - 
V Dom  fedone  farebbero  con  lufng.be 
D/fpofejfato  d'  ogni  Ben\  preflando 
Fede  a menzogne  al  fuo  Fattore  avverfe\ 
Concorrendo  nefun  de’  miei  Decreti 
A fua  neeejfttar  Caduta  , o dare 
Col  movimento  del  più  lieve  impulfo  , • • 

Moto  al  libero  fuo  voler  ^ hfeiatù 
A cbinarfi  ov’ ei  voglia^  in  lance  uguale . • 

Ma  caduto  Egli  è gia  ; che.  dunque  or  refa. 
Se  non  che  pafft  la-mortal  Sentenza-  * 

Sulla  f ua  trajgref  t}on  : Denunciata 

Morte  in  quel  dì^  Cbevana  e i già  prefa  me  • 

E nulla  non  efendo  infitta  ancora  ' 

Come  temea , per  immediato  colpo  . 

Ma  comportato  e non  a folto.,  in  breve  ■ 

Si  troverà , pria  che  fnifea  il  giofrià,'  ' 

^ual 
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J^ual  ritornò  già  la  Bontà  ; non  fa 
Che  sì  Schernita  la  Giuftizia  torni. 

Ma  chi  mandar  degg  lo  per  giudicarli  ? 

Chi  [e  non-  TE,  Immagin  mia  ^ mio  Figlio  ? 
Tutto,  rf  TE  trasferito  ogni  6 iudicio 
o'  ne!  del  nella  Terra  e nell'  Inferno  . 
Facilmente  veder  puojji  che  intendo 
Che  la  Mifericordia  e la  Giuftizia 
Unite  ftan  : mandando  T 'E  , TE  amico 
Dell'  Uour.y  fuo  Medjator  , fuo  deftgnato 
Volontario  Rifeatto  e.  Redentore  , 

TE  Uomo  a giudicar  dell' Vom  caduto» 

Sì  parlò  il  PADRE,  e fulgida  fpiegando 
Sua  Gloria  a deftra  man'y  raggiò  fu'l  Figlio 
Tutta  fua  Deita  fcelata  ond'  Egli 
Splendidi ftmo  a pieno -,  efprejfe  tutto  -■ 
Manifefto  il  fuo  Vadre  ^ e in  quefii  accenti  y 
Divinamente  placido  y rifpofe  . 

Eterno  PADRE,  il  Decretare  è Tuo  y <■ 
E il  far  la  tua  fuprema  voglia  inXielo 
E in  Terra,  è Mio  ; sì  compiatchito  fempte 
Tu  in  Me  ripoft , in  ME  tuo  Figlio  amato  * 
Sovra  la  Tetra  a giudicar  vo  quefti 
Tuoi  ’^rafgreffori  y ma.  Tu  fai ^ comunque  '■ 
Eia  giudicato , che  il  lor  peggio  deve 
P affare  in  Me»  quando  fa  tempo,  t ^uefto 
Già  impreft  innanzi  a Te,  t nonpentendomi'y 

On 
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Ottengo  mitigar  per  mio  diritto  , 

In  me  già  derivato  il' lor  gaftigo  ^ 

Tur  Giuftizia  e Pietà  così  temprate 
Saran\  eh'  ambe  nel  lor  più  chiaro  luftro 
Pian  a pien  foddisfatte\  e Tw,  placato  . 
Uopo  non  v'  e di  pompa  e di  corteggio 
Ove  ajlanti  al  giudicio  effer  fol  danno 
I giudicati^  i foli  Due\  Pia  meglio^ 
Affante  il  terzo  condannar  convinto 
Dalla  Puga  , e ribelle  'ad  ogni  legge  , 
biiun  Convincimento  al  Serpe  afpetta . 

Ss  dicendo  ^ dalfuo  radiante  Seggio 
V'  alta  collateral  gloria  levojft  : 

B Lai  Trèni  Potenze  Principati 
B Dominazioni  amminiftranti 
Acpompagnaro  alle  Celefti  Porte 
Cui  fa  con  ampia  cofia  Eden  prof  petto  . 
Dritto  Egli  mojfe  giù:  Tempo  non  putte 
Benché  alato  de' più  ratti  momenti. 

La  rapidezza  mifurar  di  DIO. 

Chinato  avea  T alto  fuo  corfo  il  Sole 
Verfo  le  bajfe  mete.d'  Occidente  ^ 

E a debita  ftagion  le  molli  aurette 
Ventilando  aleggiapan  falla  Terra , 

Placide  f corte  della  frefea  Sera, 

Q^uand'  Egli  ancor  da  più  placido  fdegno 
Venne  fulTUgmo  a pronunciar  fentenza  : 
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I»  Giudice  mite  e Mediatore. 

Ambo  di  DIO  che  nel  Gìardin  cumminé 
La  Voce  udir  da  i Zeffiri  portata 
Nel  loro  orecchio  al  declinar  del  giorno  : 

V udirò ^ e per  celar^  afua  Prefenza^ 

Ambo  fi  ricovrar  /’  Uomo  e la  Moglie 
Tra  le  più  folte  Piante  , infinche  prefio 
IDDIO  ) chiamò  sì  ad  altavoce  , Adam  o . 

Adamo,  ove  fei  tUf  che  pien  di gioja 
Lunge  vifio  incontravi  il  venir  mio  ? 

Io  non  trovoti  qui  : Tanto  or  f’  alletta 
Solitudine}  E più  non  ti  compiaci 
Di  qnefto  luogo  ove  non  mai  cercata 
JLpparia  del  dover  tuo  la  prontezza  ? 

Cofpicuo  men  forfè  or  qui  vengo}  0 quale 
Cangiamento  allontanati  ì Qual  cafo 
Rit  lenti}  Vieni:  V apprefenta . Ei  venne  ^ 
Èva  il  feguiay  più  lenta  , ancor  chi  prima 
Fofie  all*  offefa  : Ambo  fmarriti  in  volto  y 
Ambo  fcompofii  : In  guardia  lor  non  era 
Àmor  ni  verfo  DIO  ni  ver  fe  fiefit\ 

' Ma  Colpa  evidentifima , Vergogna 
Verturbazjon  Difperaz}one  Sdegno 
Pertinacia  Odio  e Fraudo  : Indi  appo  un  lungo 
Tergiverfar  y breve  sì  Adam  rifpofe. 

Te  fentii  nel  Giardin  ; m*  intimor  io 
Tua  Voce:  E nudo  efiendoy  io  mi  nafcofi ^ 
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Cui  fittza  far  rampogna  , il  graziofo  ■ \ ~ ~ 
Giudice  replicò . Spejfo  ai  f entità 
tiì  temuta  mia  Voce  ^ anzi  ^godevi'  ■. 

Onde  a te  sì  tremenda  ella  divenne^ 

Che  tu  Jt  a nudo^  chi  te  *l  dijfe  ? Ai  tu  v 
Mangiate  di  quell'  Àlbero  le  Frutta  ->  . i. 

Onde  mai  non  gufar  , legge  t'  impojt'}^ 

Cui  meflo  e anguftiato  Adam  feggiunfe  .3  • ’ 
Oh  Cielo!  in  afpra  angufiia  or  fono  innanzi  • 
Al  mio  Giudice  ! E.fottopor  me  folo 
Dovrò  air  intiero  biafmo^  o accufarne  altro-  ^ ' 
S tejfo  me  y la  Compagna- di.  mia  vita  y * 

Il  cui  Fallo  stelar  y mentre  e a me  fida  , ' i 

Dovrei y nè  a bìafmo  con  accufe  efporla:  i 

Ma  fretta  pur  necejfttate  e sforzo  .....  . 

Calamitofomifoggiogay  ond'-ambo  . ■ . , 

Non  fi  devolvau  fu'l  mio  capo  intieri  ; j -.ìÌ. 
Infoffribili  ognor  colpa  e gafiigo  ; ^ • t.- 

Se  tacer  volefs* io, if adì  Tu  fai  . . 

J^uel  che  celo  y f coprir . Quefia  che  fefi  " '■  •: 
Donna  ad  ajuto  mio  y quefa  che^dato  ' 

M' ai  qual  perfetto  dono  tuo  y sì  buona^-  ".  . . 
Convenevol  così ,,  così  gradita  , , . 

Divina  j-;'j  che  fofpettar  da  jua 
Mano  alcun  Male  io  non  potea , sì  y quefa  y*  . i 
Che  in  quel  che  fea-y  qualunque  in  fCy  eolmoa^ 
Ciuf  ificar  parsane  ^if  Fatto 'i-iquef -ai:  . • ; 

Di 
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Di  queir Arbar  mi  dieale\io  ne  mangiai. 

E a Lui  la  fovranijfima  Prefenza: 

Era  quefta  il  tuo»Ty\Of  Pria  cbefua  Voce' 
Qnefta  ubidir  dovevi  tu^  Fu  quefta 
Data  per  Guida  a te  , per  Superiore' 

0 per  Uguale  almsn^  Siccbb  dovefti  ■ 

Tua  rifegnarle  <ViriItade  e il  grado 

Kel quale  Iddio  ti  collocò  fovr'  ejfa 

Dì  te  fatta  e per  te  aperte  che  in  tutte 

Le  dignità  reali  ^ alto  cotanto 

Superiore  .in  perfezjon  le  fei?  ’•  * 

Bella  era  in  vero , amabile , attrattiva 

Del  tu'  amor  ^ non  del  tuo  fogge  tt  a mento'. 

Tali  erano  le  fue  doti , quai  fotte 
Regolamento  altrui , vaghe  apparieno  : ■ 

Atta  non  mai  fembrava  ella  al  governo  '■  ’ 

Date  al  tuo  fenno  ed  alla  tua  perfona\' 

Se  eonofciuto  avejft  pur  te  ftejfo . 

E poche  Md  Èva  , indi  formò  parjile: 
Dimmi y o Donna  ^ che  fu  quel  che  face fti} 
Cui  mefta  e tutta  da  vergogna  ofpre^a^ 
Confejfando  ben  tofto , e innanzi  al  fùo 
Giudice  non  ardita  e non  loquace  ) 

Replicò  sbigottita  Èva  e confuf a . 

Il  Serpente  ingannommi  i ed  io  mangiai»’ 

Il  che  quand'  ebbe  Iddio  Signor , fentìto 
Procede»  fenza  induggio  alla  Sentenza 

vL  R z SulV 
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Sull'  acculato  Serpe  ancorché  Bruto 
Nè  a trasferir  la  colpa  y abile  ^ in  quello 
Che  fecelo  if  rumenta  di  rovina^  - . , ... 
Lunge  di  fua  creaxion  dal  fine  \ ..  ..  •, 

Corrompendola  ficchi  poi  maledetto  i .•  v 

Fu  a ragion^  qual  vizjato  <itt'  fua  natura*  ’ . •>  !' 

Il  più  faper  non  concetneva  ajr  Uomo  ‘ •. 

{Poiché  più  non  fapeva),e  non  avrebbe  , 

V offe  fa  fua  punto  alterata.  Iddio  ' - v . 

Sovra  Satan  primoin  delitto  % al  fine  : 

Sentenza  diè  ^ ma  in  mifierU  fi  termini  y 
Perii  migliori  y giudicati  allora:  , ,;i 

E lafciò  cader  fovra  al  Serpente  , .. . 

La  male dizTìon.  Perchè  ciò-fefii\  ... 

maledetto  tu  fei  forra  il  Befi]ame\  ; ^ . .... 

Tutto  e fu  tutte  h campefiri  Belve  : - . . v 
Te  appo  te  firafcicandofu'.l  tuo  ventre^  ^ , - >. 
Gir  devi  y e tutti  ai  di  tua  vita  i giorni,,  . . 

A mangiar  polve.:  Inimicizia. porre  \ . •.  \ 
Fra  te  voglio  e la  Donna , e fra  il  tuo  feme  - . 
Ed  il  Seme  di  hei\  Slue  fio  il  tuo  capo  ..  . . 
Calpeft  'r,  e infidieraiju  il  Juo  calcagno  < 

Si  r Oraeoi  parlò  : verificato 
Pofeia  allor  che  QESlj' figlio  a 
Èva  feconda  y cader,  vide  Satana  . , ^ 

Prence  dell'  aria  y giù  dal  Ciel,y  qual  folgore  t 
Dalla  fua  tomba  indi  forgendo  Eì  vittfe  . 

Prin- 
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Principati  e Potenze^  e pten  di  Spoglie 
In  pompa  aperta  trionfò  fublime  > 

E con  Afcenfon  fplendìda  ^ trajfe 
Schiava  la  Schiavitù  ^ aho  per  V Etra\ 

Lungo  già  da  Satan  "Regno  ufurpato  : 

EGLI  al  fin  proftrerallo  a* nofiri  piedi ^ 
EéGhl  che  quel  fatai  Calpe fi  amento  > - 

Fin  d'  allora  predice  .Indi  alla  Donna 
Rivolfe  il  fuo  Decreto  in  quefii  accenti. 

Forte  vogV  Io  moltiplicar  tua  doglia 
"Per  lo  tuo  concepir  : "Partorirai 
In  grande  affanno:  Sottomejfo.fia  > 

Tuo  volere  al  voler  del  tao  "Marito  ; 

Et  fara  tuo.  Dominatore . Al  fine 
Pronunciò  fovr*  Adam  j*  ìaSentenxaé  • 
Perchì  alla  voce  della  tua  Conforte' 

Dafii  orecchio , e di  quelV  Arbor.  mangiafii  y , 
Di  cui  Precetto  a non  mangiar , ti  feci; 
Maledetta  e per"  tua-colpà  la  terra y ^ 

Onde  in  Affiizzion  cibo  trarrai  • • * 

In  tutte  le  giornate  di  tua  vita:  ' ' - » 

Il  Suol  ti  produrrà  triboli  e [pine  : • • ; 

B tu  avrai  da  mangiar  l'  erba  del  campo: 

Del  tuo  volto  in  fudor  y pan  mangerai  • ' 

Finch}  ritorni  in  terra  onde  feL  tolto  y 
Perche  fei  Polve  y e Polve  tornerai.  . ’ 

Così  giudicò  V Uomo  EGLI  che  fu*  ^ 

' . R 3 G iudìce 
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Giudice  a un  tempo  f S A LV  AT OR  mandato  , 
E della  M.orte  V imminente  colpo 
Denunciato  in  quel  dì  , lunge  rimojfe  : • . • 

Indi  pietofo  d'  amendue  che  nudi  . ^ 

Dinanzi  a Lui  fiavano^  all'  aer  che  deve 
Cangiamenti  [offrir  ; non  ebbe  a' [degno 

Cominciarfi  ad  ajfumer  fin  d' allora 

Forma  di  Servo  come  quando  i piedi 
De'  [uoi  Servi  EI  lavò  f Difua  Famiglia 
Or  qual  PADRE,  la  lor  nudezza  ammanta^ 
Con  la  pelle  di  belve  uccife  ^ o tolta 
Lor^  come  ad  angue  , e in  giovanti  cangiata . 
Nòvefiir  [uoi  Nemici  a [chivo  EGLI  ebbe , 
Anzi  non  [ol  con  le  ferine  pelli  ~ • ; 

J ’ Efierior  ^ ma  la  più  molto  ancora  ■* 
Obbrobriofa  nuditate  interna 
Della  [ua  rettitudine  co'l  Manto 
Avvolfe  e la  coprì  del  PADRE  al  guardo» 
Ratto  al  PADRE  indi  tornal  e riaffunto 
Hel  beato  [uo  grembo  in  Gloria  eterna^ 

Tutto  a Lui  già  placato  ( ancorché  tutto 
Sapejfe  quel  eh*  era  con  l'  Uom^  paj[ato\  ) 
Conta , e intercefiion  dolce  fr apone. 

Mentre  sì  trafgredito  e giudicato 
Sovra  la  Terra  pur  ancor  non  s'  era\ 

Toccato  e Morte  fi  [e deano  incontra 
D' Inferno  entro  alle  gran  porte  che  fletterò 
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Già  [palancate  y lungo  tratto  addentro 
Oltraggiofa  nel  Caos  fiamma  eruttando  , 

Fin  da  che  vi  pafso  lo  Spirto  reo 
E il  Peccato  le  aprì  y che  or  dice  a Morte, 

O Prole  mia,  perchì  fediam  qui  noi 
Oziofiamente  l'  un  r altro  guardando  y 
Mentre  Satan  il  noftro  grande  Autore 
In  altri  Mondi  fa  progrefii  y e Sede' 

Miglior  procura  a noi  Germi  fuoi  cari. 

Altro  che  buon  fuccejfo  or  no'l  ritarda  , 

O già  il  ritorno  qui  affrettato  avrebbe 
Da  fuoi  Perfecutori  a furia  fpinto  : 

Poiché  nonv'\  luogo  adeguato  altrove  ' 

Al  fuo  gaftìgoed  all*  altrui  vendetta , 

Tarmi  fentir  nuovo  entro  ine  vigore’ 

Sorto  y e impennarmi  di  grand"  ale  il  tergo  i ' " 
Dati  mi  fembran  giìt  Domini)  Vafii 
D' efto  Baratro  fuor.^Cheunque  traggami  ' 

O connaturai  forza  0 SiMpatia  " 

Potente  a lontanifftma  difianza , 

Per  vie  le  pià'nafcofie  a unir  le  cofe' 

Di  fimil  fortUy  in  amifta  fegreta'y 
Tu  y infeparabìl  Ombra  mia  yvien  meco  i ’ 
Che  dal  Peccato  mai  divider  Morte 
Nonv*è  chi  poffa . E perchì  pur  non  forfè  ' ’ 
Difficolta  di  rìpaffare  arrefti'  ‘ ■* 

Il  fuo  ritorno  fovro"  queflo  Gelfo  ' • 
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lnacceffibil\  unteremo  un' Opra  j 

Rifcbiofa  starna  al  tuo  Potere  e al  mìo  > 

Kon  fconvenevol,.  Sopra  quefio  Oceano  - 
Un  Sentìero^  foadiam  che  daìf  Inferno  - -v. 
Giunga  a quel  nuovo  Mondo  ove  or  prevale  *-• 
Satana:  Un  Monumento  alto  dì  merito 
A tutta  V infernale  Ofte  ) onde  agiato  . 

Abbia  quinci  il  pajfaggioad  intercorfo  . ' v' 

Di  trafmigrazion  f come  gli  guida  ; i 
La  lor  forte . Smarrir  la  via  non  peffo\,  ' . ' 
Segnata  cos}  forte  i dall' ifiinto  » 

E dalla  nuova  attrazzion  che  fepto.  i * ' y 

Cui  tal  rifpojla  die l'  arido  Spettro»  • 

Va  dove  forte  Inclinazjone  e Fato  . . ...l 

Ti  condurranno:  Io  non  rimango  addietro  y > 
Nè  fmarrifco  il  fentiero  onde  fei  f corta  - ’• 

Tale  è V odor  che  dì  carnan/t  c preda  ' 

Immenfa  io  fentol  e tal  fapor  di  morto  • • •'/ 
Gufo  da  tutto  quel  che  quivi  a vitaì  ' 

S arotti  a fianco  nella  grande  imprefa  y ■ • 

Cui  porgeri  non  di f uguale  aita,.  ^ > - , . • 

Si  dicendo  y fiutò  con gioja  eftreina  ' • ' '*  -v  ' 
L’  odor  mortai  del  cangiamento  in  Terra . 

Come  quando  ampio  ftuol  di  divoranti 
Volatili’^  ancorché  lungo  in  remota  ».  S.. 

Regjon  , rapidi  pur  volan  laddove  ' . i 

Stanno  Eferfitia  campo , ivi  allettati  • i 

--  Dar 


Din  ■ .M*  1 (. 


I «4 


LIBRO  DECIMO  . 

Bai  fentor  de' carcami  allor  viventi 
Ma  disegnati  a nuovo  dì  per  morte  >i 

fanguinofo  generai  confitto',-  ■: 

Tal  fiutò  il  torvo  Spèttro,  e In  fu  rìvolfe 

Le  nari  aperte  air  atro  aere  ,fagace 

Sì  ancor  da  lunge  ^ ove  affalir  la  preda . 

Ambo  poi  fuor  dalle  infernali  Porte 
Nella  deferta  ampia  Anarchìa  del  Caos 
Umida  e fofca , f epurar  fi  a volo,  ■ 

E con  forza  ^la  lor forza  era  grande \ ) * >. 

Radono  V acque,  e tutto  quel  che  incontrane  ' 
Vifcìdo  0 fodo  ^ alte  agitato  o baffo  ' ' ' 

Come  in  mar  burrafcofo  ) accumulando. 

Lo  fofpingon  d’ Inferno  inver  la  foce\  ' ' 

5\  r oppafio  fofiiar  di  due  polari'  . - 
V enti  fu  /.  G renio  mare  accozza  i monti  i ■ ^ 
Di  gelo  che  a sbarrar  verfo  Oriente  ' i 
L*  immaginato  van  P affo  all' e freme 
Del  ricche  fpiagge  oltre  a Petzora  ',  < 

Morte  con  fua  petrificante  mazza  • . 

Frìgida  e fecca  , all'  ammalato  f nolo ■\  » 

( Qual  con  Tridente  ) dii  p'ercofia  ,e  il  fife 
Fermo  qual  Deio,  ifola  già  nuotante  •'  • 

Il  refio  fu  da'  guardi  fuoi  legato'  •»  < ^ • • » 

Immohil con  Gorgonea  rigidezza,  • i.  . ' 

Poi  con  tenace  Asfaltico  bitume  \ t ^ 
Larga  del  pari  alle  infernali  Soglie^ 

R y Bpra*^ 
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B profonda  d' Inferno  alle  radici^ 
Conglutìnar  'on  V adunata  Spondei \ 

Ond'  erejfer  fu  l fondo  procellofo  ' ' ' 

3’  altijftm'  Archi  imtnenfa  Mole  \ un  Ponte 
ì>'  una  lunghezza  prodigjofa  ì eì'giugne 
Bine  al  Muro  immovìbile  di  quefto 
Mondo  or  manchevol  di  difefa  , a Mone 
Devoluto.  Indi  amplijfuno  Pajf aggio 
Viano  s’  aperfe  agiato  inofenfvo  ' ; ' 
Già  airinfernoi'Cosife  lice  a grandi  ''"' 

Cofe  paragonar  pieciole'y  XerCe 

Per  foggìogar  la  liberta  di  Grecia  , 

Dalla  Memnonia/«4  Reggia  di /nU  . 

Difeefo  al  Udo  , f ab  èrica Jft  il  calle 

SuU'Ellefponto,  eunUVAfa  alV  Europa'  ‘ 
Sferzando  a feoho  i'difdelmntì flutti^  ' 

Or  con  meravigliofa  arte  finito  ‘ ’ 

B il  gran  Lavoioy  'efu'l  vejfato  Abijfa  ’ 
Una  Catena  di  pendenti  ìCoccie  ' '' 

hungo  la  traccia  di  Satan  f afilgge  ' ' 

A quel  luogo  medesmo  ov'egU  a primo  ' 
Con  arrediate  ali  difeefe , r [alvo 

ofrf  ‘ 

Orb f colar  fu  I nudo  tfterno  lato.  ' ' 

Co»  Perni  e con  Legami  adamantini  \ ' 

/*  Cólpa  a Morte-.' 

^ ' j tnfft,  laj!g„  , 

■ * >v  * . 
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E in  breve  fpazio  incontrttnfi  <(r  di  quefto 
Mondo  i confini  e dell'  empìreo  Cielo  ^ 

E da  Jtniftra  a lungo  tratto  fiajfi  ^ 
Interpofto  l' Inferno  : Tre  diverfe"  ^ - 
Strade  in  vìfia^  conducono  aciajcunó 
De  i tre  Luoghi:  Lor  vìa  dritto  tendente 
Scorgono  inver  la  Terra  al  Varadifo  . 
jQ^uand*  ecco  Satan  fmile  in  fembianza 
AdAngel  tifiplendente\  infra' l Centauro 
E lo  Scorpio  ir  traendo  il  fuoZenitte  ^ 

Mentre  forge  a nell'  Ariete  il  Sole: 

Travjfato  Ei  venia]  ma  quefii  cari 
Pigii  fttoi  ravvifar  toflo  il  lorVadre: 

Egli  poi  chefedu^e  Èva,  involaci 
Inojfervato  entro  al  vicino  bofcoy 
B cangiando  figura  onde  ojfervarne 
La  feguela  potefie,  Èva  poi  vide  ^ 

Ancorché  tutta  inavvertenie , il  fuo 
Ripeter  fraudolento  atto  fui  propri» 

Marito , e rimirò  la  lor  Vergogna 
Vana  Coverta  ricercar  : Ma  quando 
Scendere  a giudicarli  et  vide  //  FIGLIO 
Di  DIOi  pien  di  terrdr  fuggì  y ni  fpeme 
Di  fcampo  aveaiSolo  ilprefentè  evitay 
Temendo  y come  Reoy  quel  che  il  fuo  Sdegno 
Subito  ihfiìg'gèr  gli  potè  jf e y è po  i 
Tornovvi  a notte  y O- dove  l'  infelicff- 
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Coppia  in  afflitto  tagionar.fedeva  ^ 

Ed  in  vario  lamento , udinne  ancora 
Sua [entenza  ^ e4'  udìo  non  imminente 
Ma  in  Etade  a venir  : Se  ne  tornava 
Giojofo  e apportator  d' alte  Novelle  . . J 

All'  Inferno  \ e del  Caos  fu  l'^orlo,  prejfo  ..  . 
Dell'  ammirabil  nuovo  V.onte  aetn  capo  ... 

Non  fperati  incontrò  quei  che  venieno  . . 

Ver  incontrarlo^  ■Germi  fuoi  diletti.,  ■:  . 
Gran  gioia  fu  nel  loro  incontro  ein  Satana  \ 
All'  af petto  di  quel  Fonte Jlupendo\  . . . ^ 

Crebbe  il  piaceri  Meravigliando  Ei  flette  > 
Lunga  pex,zu  flncbì  Col^a  y vezzofa  -,  • •. 

Sua  bella  Prole ^ sì  ruppe,  il  fllenzio.  ..  \ ' • 

Padre  quefli  fon  tuoi  fuperbi  Fatti 
E Trofei  che  qual  tuoi  tu  pur  non  guardi  t..\ 
Tu  Architetto  prìmier  tu  Autor  ne  feit-.. 
Poiché  appena  nel  mio' core  io  m'  appofli  .-i 
(Nel  cor  mio  che  eo'l  tuo  fempre  fl  itnove  k'-.  ' k 


Per  fecreta  armonìa  conntffo  in  dolce  . j . ì 
Union)  cheta  profpero fucceffo  ■ >-•  ; ’>  \ 

Avutoin  Terra  avejfi,  come  fede 
Or  ne  fanno  i tuoi  fguardi  \ che  repente  • , - i 

Sentii  ben  chi  per  interpofli  Mondi  i 

Lungi  da  Te  f fentiicb' uopo  mi  fojfe  .*  ...  • 
Con  quefta  Prole  tua  feguìrti\.  tale  „ 

Cenfequenza  fatai  noi  f re  congiunge  ì ii. 


Tener* 


LIBRO  DECIMO.  j97- 

Tenerci  pià  dentro  a*  confini  fuoi 
L' Inferno  non  potea\  come  per  qvefio 
Non  puote  ofcuro  innavigabil  Golfo 
Impedirne  il  fe^uir  tua  Traccia  illufire . 

La  noftra  Liberiate  è tua  grand'  Opra . 

Tua  noi  fin  or  dentro  alle  Porte  infernc 
Confinati  , ai  poter  dato  tant'  oltre 
Di  rinforzarci  e di  coprir  con  quefio 
Portentofo  alto  Ponte  il  fofco  Abiffo. 

Tuo  tutto  è or  quefio  Mondo  ^ e tua  virtute 
Vinto  a quel  che  non  fabbricar  tue  mani. 
Guadagnato  il  tuo  fenno  a con  ufura 
Ciò  che  perdeo  la  guerra  \ Ai  vendicato 
Il  noftro  ^ a pien\  rovefciamento  in  Cielo  : 
Monarca  in'quel  xoneri  y e tal  qui  regni. 
Signoreggi  Ei pur  la  vittoriofo  ‘ 

Qual  lubattaglia  aggiudicò \ da  quefio  • 
Pitirandofi  già  novello  Mondo  ‘ ‘ ‘ ' 

Aljenato  per_fua  propria  fentenza]  ' 

E quindi  innanzi , delle  Cofe  tutte 
V immenfa  Monarchia  teco  divìda  : 

Termini  fian  gli  Empìrei  Confini- 
Fra  il  fuo  quadrato  , e' quefio  orbicolare 
Tuo  Mondo'y-o  torni  Ei'pur  teCo  alle  prove  f 
Or’ che  al  fuo  tron  fei  di  maggior  perìglio . ■ 

Cui  lieto  tal  diede  rìfpofia  il  Prence 
Delle  tenebre:  0 mia  Figlia  vezzofa  y 

B fu 
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E tu  mio  doppio  Gerniè  ambo  gran  prova  ' 

Dianzi  dajle  ejfer  voi  Jhype^  di  ^ 

( Che  glorìomi  d'  un  mine' antagonìfia  ' ' ' - ’ ’ 
Al  Regnator  de*  Cieli  Onnipotente)  ^ * 

Voi  pià  che  tutto  r Infernale  Impero  ' '' 

Merto  avete  appo  M?,  voi  che  sì  prejfo  " 

Alla  Porta  de' Cieli  ^ un  trionfale 

Atto  t con  trionfale  'Atto  , e fa  grande  ' 

Opra  mia  con  sì  grande  Opra  ìncontrafle  : ' 

Si  d*  Inferno  e di  quejl'  Orbe  voi  fejìè  ^ 

Un  Regno  : Noftro  Regno  : Un  Continente  ^ 

Di  facile  pa faggio . Or  mentre  iofcendo^ 

Pe'l  bujo  fulla  vofira  agiata  via 

All'  altre  afocìate  mie  Potenze'  ''  ' ‘ * 

A dir  gli  Eventi j efeco  lor  goderne'^  ‘ 

Voi  due  dì  qua  fra  quefti  nUmerofi 
Orbi  già  vofirì per  diritto  calle  ‘ ' 
Scendete  giù  nel  Paradifo  ^ e quivi 
Fatevi^  a gran  piacer^  Soggiorno  e Regno 
Di  la  , dominio  efercitate  in  Tetta 
E in  Aria  ^ e princìpal-mente  fuìV  VotùOk 
Dichiarato  il' Signor  folo  del  Tutto:  ’ ' 

Pria  di  tutt'  altro  certamente  fate  ' ' ' ' ‘ “ 

Lui  vojtro  f chiavo  y e T uccìdete  al  fine  : 

Miei  foftituti  Io  voi  mando  y ' e vi' creo 
Plenipotentì  in  Terra  y dì  Po fania  ' ' ' ' 

Senza  pariy  e da  me  tutta  emanante . 
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Dall'  unito  vigor  voflro  or  dipende 
Il  mio  pojfejfo  intier  di  quejlo  nuovo 
Regno  ^gia  nella  Colpa  efpojlo  a Morte: 
Impreca  miai  Qual  ^ fe  le  voflre  forze 
Unite  prevarran  \ qual  detrimento 
Votran  d' Inferno  paventar  gli  affliti?  , 
Gite  , e le  voflre  regga  opre  Fortezza, , 

Dijfe  y egli  congedò.  Rapidi  e'  vanno 
Per  gli  Afri  folti  y lor  Velen  fpargendo 
S' impalli  dir  on  le  aduggìate  Stelle  y 
E offufcati  [offrirono  i Pianeti 
Un  ecliffe  reai-  Dall'  altra  parte 
Mojfe  Satan  per  lo  fentisr  d'  Inferno  . 

Ad  ambo  i lati  il  bipartito  Caos 
Sotto  V ufurpazjon  freme  , e con  flutti 
Rimbombatori  clamorofo  a [alt a 
he  [barre  eh'  an  tutta  [ua  rabbia  a [cherno,. 
Tra  le  indifefe  [palancate  Porte 
Satan  paffando  ^ defolato  intorno  ^ 

Tutto  trovò.  Le  due  J>reff[e  Guardie  y 
Lafeiato  il  pofto  y eran  volate  all' Orbe 
Superìor  y funge  in  ritiro  addentro  : 

Stavafi  'Ire  fio  alle  gran  mura  intorno 
Del  Pandemonio ’y  la  Citta  yla  Sede 
Superba  di  Lucifero,  nomato 
Se  per  allufipndi  quella  fulgida 
A Satan^ià  paragonata  Stella  . 
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Le  Legioni  erano  quivi  in  armi  t ^ ..  . . . • ; 

Mentre  i Grandi  fedevano  a.conJigUo  ^ . .. 

Solleciti  dì  qualcafo  rattenga  ^ 

il  lor  mandato  Imperador  tal  diede '/j 
Quando  e:  partì  ^comandò)  e.rojfervaro,.,_ 

Come  il  "Tartaro  la  prejfo  AfifacanCjj.  ^ 

Che  dal  Nemico  Rujftan  ritirajì 

Sovra  i nevoft  Viani\  o il-.Bqttriano 

Sofì  che  in  fuga  dalla  Tracia  Luna  • i? 

Tutte  oltre  al  Regno  d'  hX^^yX  devafi a u 

Nella  fua  ritirata  Tauri  tf,Cafbini  . 

Così  V efiliata  Ofe  delCielo  - ‘ 

Molte  fofche  lafcìò  leghe  d Inferno  ..  . . '* 

Deferte  fui  cor.fne  e fi  ridujje 
Ad  accurata  guardia  intorno  a loro  . • _ ..  ^ 


Metropoli^  e afpettando  era  a momentt 
Stanno  il  lor  grande  Avventurier  che  torni 

Dalla  ricerca  di  ftranierì  Mondi  . ■ ^ 

Ed  ei  per  mezzo  a tutti  inoff er voto  , . . . 

Sìmile  a militante  Angel  plebeo  , ^ .... 

D'  ulti m'  ordìn  ^ pafsò\  e dalla  porta 
Della  Vlutonia  gran  Sala , invijihile 
Afcefe  alP  alto  fuo  trono,  che  fotto  ■ . . 

"Baldacchìn  di  ricchiffma  tefiura  , - ^ . 

Sorge  al  confin  fupr rior  di  quella. ^ . • , . 

Con  regia  fplendidezza  . djftfo  et  fiajji  ^ 

Un  tal  poco^  e non  vi  fio  ^ intorbo  eiguarda\ 
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Al  fin  ^ come  da  nube  ^ la  fulgente  ‘ 

Sua  tefia  f e d Afro  al  pari  0 più  yfua  Forma 

Luminofe  apparir:  Mira  fi  adorno 

Di  fai  fa  luce  e della  per  mi  giva  ' ‘ 

S^afciata' gloria  appo  la  gran  Caduta , 

Air  improvifo  folgorar  ^ la  Stigìa  ' 

T urba  attonita  tutta  il  guardo  volfe  ' 

E r oggetto  mir$  delle  f uè  brame\  " ' ’ ' 

Il  lor  potente  Condòttier  tornato  . 

Alta  levofft  acclamazUne  ^ e $ grandi' 

Paria  con  figlio  impetuo fi  in  fretta 
Dall  ofcuro  Divan  s'  alzano  ^ e vannd 
Congratulanti  in  allegrezza  uguale 

Ad  appregarlo , El  della  man  co'l  cenfto  ' j 

Silenzio  impone  y e dttenzion  s*  a'cquifia . ‘ 

Troni  Dominazioni  Principati 
Virtù  Potenze  , io  vi  dichiaro  or  tati 
Non  per  Diritto  fol,  ma  per  pogego  : 

Io  che  pien  dì'^Succego  oltre  ogni  fpeme y 

Tornea  condurvi  trionfando  fuori  ’ 

Da  quefta  abominevol  maledetta  ■ 

Ittfernal  Foga  j di  miferia  nido , 

E prigion  deVcrudel  noflro  Tiranno. 

Itene  a pogeder  come  Sovrani 
Vn  fpaziofo  Mondo  al  già  nativo 
Giel  noflro  , pòco  inferiore  : 'Acquifto  • 

D arduo  e pien  di  ' perigli  y arr  if chi  amento  , 

Lungo 
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Lungo  quel  fora  tts  raccontar  eh'  h feci , • 
eh'  io  fofferji , e con  qual  pena  io  pajfait  c- 
Per  lo  Kulla  i areale  e per 'lo  Fondo  \ - 
D' illimitata  Confusjone  orribile y '■ 

Su  cui  Peccato  e Morte  or  laftricatà  > t ^-W'- 
An  larga  Via  per ifpedir  la  vofirai  -^  i^uv.  ^ vK 
Glorjofa  Marcia  ,<Ma  'ok  quant'  lo  ftentai  '' 

L' afpro  Pajfaggio  mio  tuttoy  sforzato  -.v 
L’ intrattabile  Abiff 9 a varcar  pria , • ^ 

E d' inoriginai  Mette  e dì  fiero  '.  ■■■  v'.;^ 
Caos  immerfo  nell'  alvo  $ i *quai  geloji^^-  % i 1 
De' lor  fegreti,  accerbamtnte'cppofero  ..  ••  ' 

Il  mio  frano  viaggio,  protefiandomi  ^ 

V orditi  contrario  delfupremo  Fato^  ‘ » 

Con  furibondo  alti  fimo  fragore  i*  ov  A 

Lungo  a dir  fora  ancor,  come' approdai  ‘ ' •' 

Al  creato  novel  Mondo,  cui  Fama  > ’ ^ ^ 

Da  sì  gran  tempo  in  del,  predetto  avsa^  •. 
Di  tutta  perfezzjon  Molefiupenda  / ^ 

Fra  delizie  trovai  d' un  Paradifo  ' ' 1 - 

L*  Uomo , felice  per  lo  noftro  e figlio.  • 

Io  dal  fuo  Creator  per  via  di' frode 
Toflo  il  feda  fi,  e perche  più  s'  accrejca 
Voftro fiupor',  funne  iftromentó^ un  Pomo:  1 

Offefo  in  quefto  il  Creator  ( ridetene  ) v'  ‘ . ' ^ 

V Uom  fuo'caro  a lafciato  , e tutto  il  fuo^  • >•' 
Mondo  in  preda  al  Peccato  ed  alla  Morte  v ’- 

Indi 
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Indi  a noi  i fenza  noftro  o rifchio  opina 
t)  apprenfion*  Quivi  potrem  dif porci 
Aver  foggi  orno  , c fignoria  full'  Uomo  , 

Com  ei  fignoreggìar  Tutto  dovea  . • 

cui  ver  che  Quegli  a giudicato  ancora  > • 

Vie  ) anzi  Me  non  pur  ) ma  il  frutto  Serpe  • 
Nella  cui  forma  ingannai  V Vom.  Di  quella 
Condannagion  l' Inimicizia  fola 
M' appartien  cb'  Bi  vuol  porre  infra  V umano 
Genere  e Me:  Gl'  infdjerò  co'l  morfo 
Il  Calcagno  \ e il  fuo  Seme  ( il  quando' ancor  A- 
Pijfo  non  è ) c alpe  fiera  il  mio  Capo» 

A sì  lieve  y anzi  al  piu  pénofocofio  y . 

Chi  non  vorrebbe  procacciar  fi  un  Mondo  ? 

Tutto  avete  di  mìe  G.efie  il  racconto» 

Che  più  rimane  y oDei  yfe.non  levar  fi  , ..  .. 

E in  piena  far  Felicita  V Ingreffo  ? ... 

Sì  dijfe  y e alquanto  ad  afpettar^fi  fiette  , 
Che  ttniverfale  acclamazione,  ed  altri 
Grandi  applaufi gli  empieffero  l' orecchio  \ 
Quando  al  contrario  y.  udio  da  tutti  i lati,. 

Da  lingue  innumerabili  un  orrendo 
Sibilo  univerfaly  Vublico  Scorno  i 
Stupor  n'  avea , ma  neppur  agio  egli  ebbe 
Dit  fiupirfi  dilory  chi  di  fe  fieffo  , , 

Meraviglia  maggior  prefelo'y  ei  fente 
Aguzzar  fi  rattratto  il  proprio  volto  , 

Le 
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Le  britccia  ajfiggerfi  alle  cofie  \ e V una  ' 

Entro  r altra  le  gambe  attortigllarfi 
E Soppiantato in  moJìrUofo  corpo 
Di  Serpe  y cade  giù  prono'^fu'l  x'cntre  \ • 

'Riluttante  mà'invan  r Ebixa  màggpòrè''''' -i. ^ 

Lo  afiringe ed  a'ienor  dèlla^Sentenza 
Lo  punìfce  in  la  fua  colpevol  formai  ' 

Variar  voluto  avridfma  rèndo' foU'^' 

Fifcbio  per  fifchìo  con  bifolca  lìngua  i, . • 

A bifolche  altre  lìnguè'fpércbì  tutti  ■ ■■ 
Trasformati  deL par  f ano  in  Serpenti  •'  ' 

Come  aceéfforj  al  ftìo  delitto  audace  •'  ' 1 
Orrendo  [corre  il  tintinnio  del  fibilo  ' : ' - 
Ver  entro  alla  gran  ^ata  ì Complicati  - ' 
Moftri  aggroppando  e tefte  e code  y ot'  folti 
S' affollano y Scorpioni  ,'Afptdi^  edite 
Anfefìbene  ,'  Idre  , r corna  armate  • 

Cera  il  e , Ellopi  [paventof 
Tanti  non  ne  tephoh  ' [ulto  [par[o  ' ~ • 

Suol  dal  Gorgoneo  góectolaù [angue  y ' 

0 [ulla  Colubra'rià l[ola  Oph^^fa^'‘  ’ * 

Ala  Satana',  maggior  degli  dltriy  in  mézza  ' 

Va  pur  , cre[ciuto  enorme  DragOy  e grande 
Viù  affai  di  quel  cbe  del  profondo  limo 
Generù  il  Sole'  nella  Pithia  valle 
Smifurato  Piton;  Tale  ancor  [embra 
Non  minor  Voffa  ritener  [di  refio  ! ' , 

Se, 
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Seguìanlo  tutti  i trasformati  Spirti 
Ufcejido  fuori  al  campo  aperto  y don  e - 
La  caduta  dal  del  Turba  ruhella  < . ■ • 

Stapf  pofiatx  in,  ordinate  fle,,y^  ’ 

Co/2  efpettazion  fublime  i e quando  ..  ..  ► 

Ve/ifait  veder  lor.gloriofo.Capo  • . . 

1/2  trionfo  apparir  \ viderne  invece 
Gran  folla  di  brut  ijftmi  Serpenti.  . 

Orrore  e fpaventevol  fijnpatìa  ...\ 

1/ìvafero  la  ciurma  iftupidita:  .,. 

Tutti  in  quel  cbe.vedean  y fentian  cangiarfi  t- 
Cadder  già  V arnoiy  cadder  giù  le  lande  , 

Cadder  gli  feudi  y cadder  ejfta  un  tratto  y 
E per  contagion  prefer  la  fera 
E orma  y in  gafiigo  fimili  e in  delitto. 

Il  divifato  jì  plaufo  y rivolto  . . ^ 

Fa  in  difprezzunte  fifcbio'y  ed.  il  trionfo  v»  ‘ 
Vergognofa  divenne  onta  y gettata 
Dall'  atra  bocca, for  fovea,  fefieffi . • < 

Una  co'l  ferpeo  cangiamento  forfe^ 

Giufto  ivi  pre^o  un  bofep:  ( era  il  Volere 
Di  chi  regna  lajfopra  , onde  aggravato  . 

Fojfene  più  lor  fofrimento)  carchi  - , ^ ‘ 

N'  eran  di  frutta  i rami , a quelle  fimili  • 
ebe  in  Paradifo  già  crebbero  e furo- 
Dal  Tentator,  perefca.d'E>va,  ufate  ? - 
Attenti  gli  ocebj  aquel^sì  ftrapo  oggettpt 
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Fiffato,  immaginandofi  per  uno-  , 

Alber  vietato , or  moltitudia  nata  . ^ . 

Lor  nuovi  a cagionar  vergogna  e mali  ; - • • ^ 

Fur  da  torrida  fete .roventati  . 

E da  fame  crudel , per  piu  f chernirli  . ■ . < . 

Handate  lor  ^ fene  afienernon ponno  t 
FLuotolan  quivi  in  ammajfate  torme  ^ 

E rampìcati , ogn'  arhor  tutto  avvinchiano 
Folti  pià  che  le  chiome  viperine 
Inanellate  di'M.tgtxz  in  fronte  \ 

E ingordamente  fvsllono le  poma-  . ■ 

Vaghe  alla  vifia  e fomìglìanti  a quelle 
eh' appo  il  Lago  crefeean  hituminofo 
Dell'  incendiata  Soioma  ; ( fol  quefte 
Ingannatrici  pià.y  non  delude  ano  , , 

Il  tatto  , ma  il  palato)  Àvidi  e' penf ano . 
Gufarne  e mitigar  V arfo  appetito\ 

Quando^  di  frutta  fqporofe  invece 

Majiicarono  fol  ceneri  amare 

Che  a replicati  fbìlanti  fputi  . , . 

Fuor  rigetta  con  rabbia  il  gufo  ofefo . - . 

Spejfo  pur  jvi  s'  addentano  cojlretti 

Da  fame  e fete , e il  fapor  afpro  trovano  , . , 

E con  difgujlodel  maggior  rancore. 

Difiorcono  le  rabide  mafcelle  . , . . . s 

Di  ceneri  e.fyliggine  ripiene  : . ,■■■>■ 

nella  medef ma  illufon'^sì  fpeffa  ^ . . 

C addir  i 
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Cadder  : non  come  /’  Vom  del  cui  fol  uno 
Palio  e Jft  trionfar  : Sì  fur  veffati 
E confanti  da  fame  e da  inceffante 
Lungo  fibilo^  infin  che  la  perduta 
Lor  fu  per  me  fio  ripigliar  figura , 

Ma , com'  uom  dice\  un  tal  numer  di  giorni 
Dannati  ogn' anno  a deprefsjon  sì  vile  ^ 

Per  abbajfar  la  lòr  fuperbia  e gioja 
Suir  Uom  f edotto.  E jft  però  difperfer» 
Qualche  tradizion  fra  gV'ldolatri  ^ 

D'  acquifto  lor , favoleggiando  il  Serpe 
Ophiou  che  con  P ampia  Ufurpatrice 
Eùrinome  ( forfè  Èva  ) che  in  pria 
Impero  tenne  fovra  T alto  Olimpo^  ' ‘ 

Ma  daSzvxtvìO  Ì5»Ops  fur  poi  fcaecìatì 
Anche  pria  che  VDìtteoGìove  nafcejfe  , ’ 
Arrivata  in  quel  mentre  ^ ahi  troppo  tofio  • * 
Era  V Infornai  Coppia  in  Paradifo  : 

Peccato  in  pria  quivi  in  potenza  , e poi 
Attuale ^ in  perfona  or  viene  a farvi y 
Come  abitante  abituai ^ foggiamo. 

Morte  àpprejfo  veniva  y'  orma  fevr  orma  ^ 

Non  ancor  fu’ l fuo  pallido  cavallo  ' 

Montata  : a cui  parlò  così  la  Colpa  • • 

0 di  Satana  tu  Germe  fecondo  y 
Morte  che  tutto  vinci , or  thè  ti  femhrà  ' 
Del  ncfiro  Impero  ? ancorcbò  noftro  W ftfnto  ' 

m dif- 
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Di  difficile  tmprefa.  Non  lo  penfi 
Di  gran  lunga  miglior  ^ che  ftar fi  ancora 
Dentro  V atra  infernal  Soglia , alla  guardia 
Sedendo^  innominate  e non  temute y 
E tu  quafi  di  fame  a confumarti  ? 

Cui  quel  nato  di  Colpa  orrendo  Mofiro  . 

À me  d' eterna  fame  y efuriente  y ' 

E’  ugual  r Inferno  il  Paradìfo  e il  Cielo  . 
Ovunque  io  più  da  divorare  incontri", 

Ivi  i il  miglior  . f^ut  benché  l' e fca  abbondi  , 
Troppo  poco  mi  par  tutto  ",  onde  il  vuoto 
Ventre,  e queft'  ampio  e dalla  fciolta  pelle 
Difiaccato  cadavere  mi  s' empia , 

Cui  replicò r inceftuofa  Madre. 

B tu  pafciti  dunque  in  pria  di  quefle 
Erbe  Fior  Frutti  e d' ogni  Befiia  poi 
D' ogni  Pefce  e Volatile:  bocconi 
Non  ingrati:  indi  quanto  altro  la  falce  " 
Del  Tempo  miete  giù\  tutto  divora  , 

In  fin  eh'  lorifiedendo  in  l'  Uomo  , infua 
Bazza  , i pen fieri  i guardi  eie  parole 
Le  azzioni  tutte  infetti  y e lo  condifea 
Sì  y per  V ultima  tua  più  dolce  preda . • 

5\  detto  prefer  differenti  vie 
Per  difiruggere  o far  non  immortali 
Tutte  le  Specie  y ond'  elle  e prefioo  tardi 
Vadanfi  maturando  a difiruzzjene. 
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L’  ONNIPOTENTE  isìde  ciè  dttl  fuo 
In  mezzo  a i Santi  ^ trafcendente  Soglio^ 

E tai  fi  a lor  fulgide  fchiere  , accenti . 

Con  quanto  arder  ^ mirate  parquet  cani  ■ 
D' Inferno  ^ innanzi  devajì andò  vanno 
E dijftpando  quel  Mondo  che  IO 
Creai  sì  bel  y sì  buono  y e che  ferbato 
Tal  fora  ancor,fe  la  follia  dell'Uomo 
Hon  vi  lafciava  entrar  tai  dtfiruttive 
Furie  che  a me  ne  imputan  la  foHia\  \ 

Come  pur  fanno  il  prencipe  d'  Inferno 
E gli  aderenti' fuoi  y perchè  sì  facile 
IO  lor  permetto  entrarvi  e pojfedere  • ' 
Un  sì  celefie  luogo  e connivenza. 

Far  eh'  abbia  a'  mieidifprezzator  nemici 
che  ridon y come  s’ IO  da  qualche  ardenza 
Vi  pafsjon  trasport ato  y abbia  a fuorfenno 
Abbandonato  a lor  tutto , e ceduto 
Al  malgoverno  lor  : Ne  fanno  eh'  IO-  • “ 

Gli  chiamai  y gli  fofpinjt  ivi  quai  due 
Cani  Infernali  a pafeer  quel  d'  immondo 
che  lo  fporco  dell'Uom  Peccatoa  fparfo  • * 
Sovra  le  pure  Cofe\  in  finche  al  colmo 
Fafeiuti  e prefio  ad  ìfeoppiar  pe’lfozzo 
Cibo  ingollato'y  a un  tratto  fol  del  tuo  ' 
Vittoriofo  Braccio  y 0 rfo/rf  FIGLIO, 

Ambo  Morte  e Peccatole  al  fini'  ingordo 

S Avello 
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Avelh  fia»  per  entro  al  Caos  fcagliatiy 
E d' Infsrno  faran  cbiufe  per  fempre 
La  bocca  e le  mascelle  divoranti . 

Sì  rinovati  allor  la  Terra  e il  Cielo 
Vian  refi  puri  a tal  perfetto  grado 
Li  Santità  \ che  più  ricever  macchia 
Non  dovran  • Fi/7  allor  la  pronunciata 
Sovr'  amen  due  Maledizzjon  procede» 

Tacque  : ed  alto  così  y Cele  fi  e Udienza  y 
Qual  lo  ftrepito  alti  filmo  de  Mari  y 
Alleluia  cantò  y cui  fecer  eco 
Immenfe  Moltitudini  cantando'. 

G'.ufie  fon  le  tueViCy  retti  i Decreti 
Sull' Opre.  E chi  può  della  granPojfanz/t 
Ejlenuar  Te  coeguale  al  Figlio 
Hiftorator  già  della  Stirpe  umana  y 
Al  cui  ftupendo  Cenno  ancor  dovranno 
Sorger  y quando  che  fa  yCiel  nuovo  e nuova 
Terra  y o difcenderan  dal  Ciel  de' Cieli  . 

Tal  cantan  Inno  ; E il  Creatore  intanto 
Chiamando  ì fuoi  potenti  Angeli  a nome  y 
Varie  difpenfa  lor  cure  y quai  meglio 
Al  prefente  confanfi  • Al  Sol  fu  dato 
Il  Precetto  primier  di  far  tal  corfo 
, E fpander  luce  tal , che  appena  in  Terra 
• Tolerabil  ne  fofie  il  caldo  e il  gelo  : 

E di  chiamar  dall'  Aquilone  il  Verno 

Decre^ 
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Decrepito^  e portar  dalf  Aufiro  torrida 
L’  alto  calor  del  Solejlizio  efiivo,» 

Alla  candida  Luna  indì  prefcrijfera 
L'officio  e a gli  altri  cinque  Ajlri  i lor  moti 
Planetar]  ed  Af petti  ^ ora  il  fefi ile 
Ora  il  quadro  or  il.trino  ed  or  /•  oppofito 
D'efficacia  nociva^  e quando  pofcia 
Scontrar Ji  *»  non  benigna  congiunzjone. 

Alle  CoJìellazjon  fiffie  infegnaro  ^ 

Quando  verfar  loro  maligni  influffi  y 
E in  forger  y quali  y 0 in  tramontar  co' l Sole 
Dejlerian  le  tempere  e le  procelle  . 

Loro  angoli  ajfegnaro  a i Venti  ei  tempi 
Di  confonder  furjando  Aria  Onda  e Lido\ 
Ed  al  Tuono  ordinar  quando  tremendo 
Scorrere  il  fofco  pavimento  etereo. 

Dicefi  ancor  y eh' "EA  comandale  a gli  Angeli. 
A fghembo  dislocar  dell'  Orbe  i Poli 
Due  volte  dieci  gradi  e più  y dall'  Affi e 
Del  Sole:  Obliquamente  Effii  a fatica 
Spi n fero  il  Globo  centrico  . Altri  dice 
Che  comandato  ilSol  foffie  di  torcere 
Dalla  Equinozzial  firada  le  briglie 
A larghezza  difiante  ugual  dal  Paure 
E con  le  fette  Atlantiche  forelle 
E i gemelli  Spartani  alto  fu' l Tropico 
Cancro  y e rapido  più  preffio  al  Leone 

S » dppe 
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Appo  alla  Vergìn  e alla  Libra  , e giufo 
Al  Capricorno  , e sì  delle  Stagioni 
Il  Cangiamento  in  ogni  Clima  apporto  \ ' • 

Sparfo  altrimenti  Primavera  avrebbe  • - 
Perpetuo  rifo  e germoglianti  fiori 

\ 

Sulla  Terra  in  ugual  giorno  alla  notte  , 

Fuor  che  di  la  da  i Circoli  polari  : 

Dalla  Notte  ivi  il  Dì  non  mai  forprèf»  ‘ '•  * 

"Rifplenduto  faria  ^ però  che  baffo 
Per  compenfar  la  fua  difianxa  il  Sole 
Girato  a vifia  lor  per  l'Orizonte  •• 

Avrebbe  intorno  il  luminofo  corfo  f 
Ni  conofciuto  avria  V Orto  oV  Occafo: 

La  neve  sì  fin  dalla  fredda  terra 
Del  Labrador  , fora  sbandita  anc'  oltre 
^ La  Magellana  aufiral.  Da  quel  gufato 
“ Frutto,  qual  dalla  cena  di  Tiefle  , 

ITorfe  per  fempre  fua  carriera  il  Sole. 

Carne  avrebbe  altrimenti  V abitato 
Mondo,  benché  in  la  fua  prima  Innocenza , 
\Evitato  , più  d'  or,  V acuto  freddo 

F il  torrido  calar  ? 7 ai  cangiamenti  ' 

Ne  i Cieli,  un  fi'nil  cangiamento  ancora 
Produf  er  , benchì  lento , inTerra  e \n  Mare; 
A/ìrt  maligni  , Efa/azioni , Nebbie, 

Co'rotti\  pe finenti  , ìgnei  vapori . 

Dall'  Aquilon  di  Norumbecca  e dalla 

Samo- 
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SamojcJica , ora  fcoppìate 
Le  ferree  Porte  /or  di  gelo  armati 
Neve  Grandine  Turbini  e Bufere  , 

Efeon  Borei  Caccia  Argefle?  Thrafcia 
A fveller  Selve  et  a fconvolger  Mari: 

Con  fo fio  avverfo  poi  gli  rifconvolgono 
Fuor  da  Si’erraliona  Africo  e Noto 
Affofeati  di  nuvole  tuonanti: 

Indi  trafverji  e nullamen  feroci 
Scìohonf  da  Levante  e da  Ponente 
Evro  e Zefiro.,  e Jteguelì  il  fracafo 
Luterai  di  Scilocco  Libeccio  . 

Sì  cominciò  da  inanimate  cofe 
L'  Oltraggio  a infuriar.  Difc ordia  puf 
Figlia  al  Peccato , portò  in  pria  fra  Belve 
Con  difpietate  antipatie  la  Morte. 

Beftìe  con  befiie  incomincìaron  guerra 
Augelli  con  augei  , Pefei  con  pefei: 

Tutti  laf dando  la  natia  paftura 
D’  erbe  e di  biade  ^ divorar  fi  un  V altro  ^ 

Nè  dell'  Uom  più  in  temenza  ^olo  fuggirò  , 

O con  torvo  fembiante  , aliar  eh'  e i pafa 
Lo  riguardar . Q^uefl'  erano  V efierne 
Crefeentì  ognor  Miferie  , e Adamo  in  parte  ' \ 
Le  feorfe  già  ^ benché  nafeofte  in  ombra 
Caliginofa e abbandonato  al  duolo  x 
Ma  peggiori  fentiva  i Mali  interni^ 
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E in  tempeJÌQfo  mar  di  pacioni 
Agitato  , così  tenti  con  mejlc 
Querele  disfogar  r acerbo  affanno. 

Oh  mìferabil  me  [ già  s)  felice  \ 
quefia  nuovo. gloriofo  Mondo y 
E di  me  quefio  è il  fin  ? di  me  che  dianzi 
Ero  la  gloria  pur  di  quella  gloria  > 

E eh  or  da  quel  beato  Ejfer  y divengo'' 

Un  Maledetto 'y  è queflo  il  fin?  \qfcondermi 
Halla  Faccia  di  DIO  y l'alma  cùi  Fifia 
Era  della  mia  Gioja  il  Colmo  allora  ? 
Finiffe  pur  qui  la  Miferia  almeno  [ 

La  meritai^  foffrirla  tal  vorrei. 


Ma  ciò  non  bafta.  Tutto  quel  eh'  io  mangia  ' 
Bevo  0 produco , ì un  propagato  male , 


Oh  voce  udita  con  diletto  un  tempo  i 
Crefeete  pur  Moltiplicate  — or  Morte 
A fentirla  1 E che  mai  crefeer  potrei 
Che  mai  moltiplicar  fe  non  fu' l mio 
Capo  Maledizzjoni  ? e Chi  de'  miei  ' 
Pofieri  in  ogni  età  fia  chefentendo 
I mali  fovra  lui  da  me  dìfcefiy 
Non  bejtemmj  il  mio  Capo  , e non  efclami 
Mal  venga  a quel  nofiro  Antenato  impuro  t 
Adam  di  quefto  ringraziar  poffamo  , 
Efecrazjoni  e non  ringrazi  amenti  f 
Efecraxjoni  eh'  oltre  le  mie 


Pro-- 
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Proprie  y fovra  di  me  vengono  ^ e tutte  j 

Già  da  me  derivate  y ognor  con  fiero  1 

Rifiujfo  fovra  me  ridonderanno  y j 

Sovra  Me  come  al  naturai  lor  centro\  / 

E oh  quanto  y ancorché  in  luogo  proprio  ygravi\  j 
Ei  Paradifo  oh  fuggitive  gioie  !■ 

Comprate  care  con  durevol  mali\ 

Ricercato  fors'  Io  t' ò y Facitore, 

Che  Tu  da  creta  mi  forma jft  in  Uomo} 

Ti  follecitai  forfè  loy  che  volejfi 
Da  Ofcuritade  follevarmi  ? 0 in  quefio 
Alluogarmi  y Giardin  deliziofo? 

Poiché  la  volontà  mia  non  concorfe 
Air  efier  mio\  giufta  equità  farebbe 
Ridurmi  alla  mia  polve  y defiofo 
Di  tutto  rìfegnary  di  render  tutto 
Sluel  che  già  ricevetti , e non  capace 
Tue  d'  efeguir  troppo  diffidi  Leggi 
Per  cui  doveamì  confervar  quel  Bene 
Che  ricercato  io  non  uvea.  Perche 
Alla  perdita  fua  ( Pena  hafiantel  ) 

Perchè  aggiungere  ai  Tu  voluto  il  Senfo 

D*  infinita  Mi  feria  ? Inefplicabile 

Par  la  Giufiizia  tua  / Ma  per  dir  vero  C 

Troppo  tardi  io  così  contefto  , Allora 

Rifiutarne  io  dove  a le  condizioni 

Quando  propofie  fur  : Dirmi  or  fi  puote  : 

S 4 Le  ac. 
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Le  accettiiftì . Or  voi  tu  goderti  il  Bene\ 

E ne'  termini  poi  trovar  cavillo  ? 

Senza  tua  voglia  Iddio  ti  fe:  fe  dunque 
Il  Figlio  tuo  difobediente  quando 
Riprovato  e da  te\  per^  fua  difcolpa  ^ . 
Chiideratti ...  £ perche  mi  generajìi  ? 

No'l  ricercai  . . . ^ueft' orgogliofa  fcufa 
Ammetterejli  tu  per  quel  difprezzo  ^ 

E parlo  generò  ^ non  la  tua  [celta  , 

Ma  naturai  necejfitate . Iddio 
Di  fua  Elezzion  propria  , e del  fuo 
Vroprio  ti  fe  a fervirlo  : era  fua  grazia 
La  ricompenfa  tua\  dunque  il  gajìigo 
E'  giujlamente  in  fuo  voler.  Tal  fa: 
lo  mi  fommetto.  Sua  Sentenza  è giufta  , 

Sin  quella  polve  , e farò  polve  al  fine  • 

Oh  ben  venuta  y quando  fia  ^ quell' orai 
Perchè  fua  Mano  d' efeguir  ritarda 
fluel  che  quefid  oggi  il  fuo  Decreto  à fijfo  ? 

E perchè  Jopravvivo  y e fon  delufo 
Dalla  Morte  ? Perchè  fon  prolungato 
A pena  non  mortifera'y  Oh  con  quanto 
Compiacimento  incontrerei  la  mia 
Mortalità  ! la  mia  Sentenza  ! oh  quanto 
Terra  infenfibil  y volentier  farei  \ 
f^uanto  lieto  a giacer  mi  porrei  giufo 
Come  nel  grembo  alla  mìa  Madre  , quivi 

A ripo- 
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4 ripofarMÌ  iyi  a dormir  ficuro\ 

V alta  più  non  udrei  Voce  tremenda 
tuonarmi  nell' orecchio  : ed  il  Terrore 
Ver  me  0 per  lo  mio  Germe , di  peggio  » 

Hon  mi  tormenteria  già  con  crudeli 
Afpettamenti  : E m' infeguifee  pure 
Un  dubbio  , che  morir  tutto  io  non  poffa^ 

E che  quel  puro  Flamine  di  Vita 
If pirato  da  DIO  , Spirto  dell'  Vomo^ 

Ferire  ìnfiem  con  la  corporea  falma 

Non  puote.  Dunque  0 nella  tomba  0 in  altro 

Orrido  luogo  morirò  fors*  lo 

D'  una  vivente  Morte  ? Oh  più  che  orrendo 

Venfier , fe  vero  fia  ! Ma  per  chi  mai  ? 

Quel  che  peccò y fu  della  Vita  un  Fiato  . 

Che  muori  fe  non  quel  eh'  ebbe  vita  e colpa} 
Nejfuna  d' ambe  a propriamente  il  Corpo»  ’■ 
Morrà  il  Tutto  di  me  dunque',  appagato 
Kefline  il  dubbio  mio;  giacche  T umano 
Intendimento  oltre  arrivar  non  puote  .. 
Infinito  è il  Signor  del  tutto  , e dunque 
Tal  pur  lo  [degno  fuoi  fia  fi  . Infinito 
L*  Uomo  non  è,  ma  fentenzjato  a Morte. 

Or  come  esercitar  potrà  infinito 
Sdegno  full'  Uom  cui  rifinir  dì  Morte} 
Eender  Morte  Ei  potrà  di  morte  priva} 

Ciò  Contradiizhff  frana  farebbe^ 

S 5 Che  ini- 
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Che  ìmpo^bile  ite  DIO  ^ creduta  » 

Di  debolezza  e no»  d'^  onnipotenza  ' 

Come  argomente.  Per  di f degno  forfè 
Il  Finito  protrar  nell*  Infinito 
Su' i punito  Uom  vorrà  ^ per  foddis fare 
Il  fuo  rigor  non  foddis  fatto  snaiì^ 

Stender  y farebbe  ciòy  lafua  Sentenza 
dire  a polve  e-  alle  leggi  di  Natura  y 
Ver  cui  tutte  le  caufe  altre  y fecondo» 
léU  recezzjon  di  lor  materia  y elle  optano 
Non  in  tutta  efiensjo»  di  loro  sfera. 

Morte  forfè  non  è com*  io  fuppojty 
Colpo  in  un  tratto y prìvat or  de'  f enfi y 
Ma  da  quefi*  oggi  è una  Mi  feria  immenfa 
Che  in  me  e fuor  dì  me  già  conùnciatof 
Q'  a fentir  e y e durar  perpetua  deve}' 

Ahi  l che  il  Terror  torna  tuonante  indietrot 
Con  rìvoluzìon piena  d orrori 
Sull  ìndi fefo  Capo,  lo.  dunque  e Morte 
'Eterni  ed  ambo  incorporati  fiamoì: 

Ne.  folo  io  fon  dallato  mio  y ma  tutta 
Nella  Maledizzìon  meco»  fa  involta 
La  mia  Pof  enta.  Bel  Patrintonio 
Laf darvi  mi  convleny  Figli  !:  Oh  foff  I»  , • 
A dijfiparlo  .,  fol  bajiante  Io  fieffo  I 
N^  porzion  ve  no  refiajfe  alcuna  » 

S>ifertdati  si-y  benedhefe  - . 

Me^ 
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Me  i delle  voftre  imprecazioni  oggetto» 

Ab  perche  mai  tutta  la  Razz^  umana 
Ver  il  fallo  d' un  Vom\  così  innocente 
Le  condannar f ^ /*tr  innocente  ^ Ma 
Che  proceder  da  me  può , che  non  fa 
Tutto  corrotto  y e in  volontade  e in  mente 
Depravato  ad  oprar  meco  y e a volere 
Le  cofe  iftejfe?  Come  dunque  e'  ponno 
In  presenza  di  DIO  far  difcolpati  ? 

Lui  delle  mìe  dìspute  tutte  alfine. 

Sono  a non  incolpar  forzato . Tutti 
1 futterfttgj  e i mieidifcorfi  vani 
Guìdanmi , ancorché  fra  intricate  vie , 

Non  altrove  I che  al  mìo  convincimento  • 
Ultimo  e primo  ogni  dovuto  biafmo 
Cadra  in  Me,  fiolo  in  Me\  Fonte  di  tutta 
La  Corruzzjonei  Oh  così  tutta  ancora 
Sovra  me  la  Divina  Ira  cadejfe  ! 

Oh  forsennata  Brama  ! e Tupotrefii 
SHuel  Vefo  fojlener,  grave  a portar  fi 
Piu  della  Terra,  anzi,  viepiù  pefantei 
Benchl  con  quella  rea  Donna  divifo, 
che  l'  Vniverfo  intìer . SL^el  che  tu  brami 
Sluel  che  temi  y del  par  dunque  dìfirugge 
Tutte  dì  [campo  le  Speranze , e mofirati 
K;]Vr"  oltre  ogni  antico  e nuovo  efempiOy 
^ Sutiiifol pari  irt  delitto!  pena» 

S $ OCo- 
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0 Cofcienza  ^ in  qual  abìffo  ma} 

Vi  [paventi  e d'  orror  m'  ai  tu  fofpinto  ? 

Ne  viu  trovane  fuor:  d' una  in  un'  altra 
Sempre  maggior  profondìtate  immerfo. 

Sì  [eco  fiejfo  ad  alta  voce  Adamo 
Lamentosi  al  Jilenzia  della  notte  , 

Or  non  più  , come  pria  con  V Uom  cadejfe 
Frefca  falubre  e mite  ^ ma  da  nero 
Umido  accompagnata  aere  e da  tetra 
S paventevol  caligine  che  a fua 
Colpevol  cof c lenza  rapprefent ano 
Cìnte  a doppio  terror  tutte  le  Cofe  • 

Giacca  fi  er  nato  fui  terrea  fu  I freddo 
Terreno  maledia  fpejfo  la  fua 
Creazion  , fpejfo  altrettanto  ancora 
Vi  tarda  efecuzìon  Morte  accufando 
Dcnur.c’ata  nel  giorno  dell'  Ofefa  . 

Perche  Morte  non  viene  ancor  , dicea  , 
Con  un  colpo  grati jftmo  a fnirn  ir‘ 
Mancherà  Verìtade  a fua  Parola} 

E ad  ejfer  giufla  non  s*  affretta  ancora 
La  Giuftizia  divina}  Ma  la  Morte  ' ■ . . 
A chiamata  non  vien , ne  la  divina 
Giuftizia  per  altrui  grida  o preghiere 
Cangia  moto  al  lentijpmo  fuo  pajfo  y 
Bofchi  Fonti  Selvette  Monti  Valli 
Co»  altf  eco  infegnai  dianzi  a rifpondCre 

Yoftr 
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Voftr  Ombre , e a rifuonar  bert  altro  canto  ! 

Quando  sì  afflitto  il  vide  E\ra  dolente 
Donde  fedeafi  defolata  , a lui 
S' apprejfa  y e con  foavi  parolette 
Tenta  ammollir  la  pafflon  feroce  \ 

Ma  sì  con  fier  cipiglio  Ei  la  rigetta  . 

Lunge  da  gli  occh]  miei  lunge  o Serpente 
Convienfi  più  che  ognialtro , a te  quel  nome  : 
A te  con  luì  già  collegata  , e fnlfa  y 
Odiofa  tu  flejfa  al  par  di  lui: 

Kon  ti  manca  fe  non  flmil  figura 
E il  f erpenteo  color  che  fuor  mofirando 
Tua  frode  interna y avvertimento  dajfero 
Di  ftarfi'n  avvenir  da  te  lontane  y 
Ad  ogni  Creatura]  onde  poiquefla 
Prete  fa  tua  troppo  celefte  forma  y 
A infernal  falfita  non  te  fviafe  . 

Perfijììto  farei  Felice  ancora  ; 

Se  tu  non  eri]  e fe  la  tua  fuperbia 
E vagabonda  vanita  y quand'  eravi 
M eno  di  ficurezzu  » * *niei  Configli 
hion  rigeitavan  y ni  f degnato  aveflero 
Mìo  dì jfi dar  di  tCy  bramofa  troppo 
Fin  dal  diavolo  ifiejfoejfer  veduta] 

Troppo  alla  tua  prefunzion  fidandoti 
Poter  r Inganno  fuperar  con  f arte  . 

Ma'  incontrata  dal  Serpe  y rimane  fi  ì 

' Eingan 
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E ingannata  e fchernita  ^ Tu  da  lui  y 

10  da  te  per  fidarmi  in  te  dìfiante 
Dal  lato  mio  ^ te  immaginando  favia 
Ferma  e matura  a farne  prova  incontra 
Ogni  ajfaltoy  nè  il  tutto  efier  m'  accorf 
Apparenza  y e non  f alida  virtutei 
Tutto  nuir  altro  che  una  cofia  inverfa 

Da  Natura , e corn  anche  appar , piegatee 
"Più  alla  parte  finìfira  onde  fu  tratta  » 

Oh  fofie  fiata  pur  gettata  via 
Come  trovata  al  rimanente  giufio 
Numero  fopranumeraria  ì Ahi  tajfo  f 
Perchè  DIO  Creator  faggio  che  Paltò: 
del  popolò  di  mifchj  Spirti  y al  fine 
Perchè  creò  tal  Novitade  tn  Terraè 
J^uefio  vago  Difetto  di  Natura  ? 

Perchè  non  riempie  d*  Uomini  a un  tratto 

11  Mondo  y come  già  d*  Angeli  il  Cielo  , 

Senza  Donne  è Altra  via  trovar  poteva 
Alla  generaz^on  del  Germe  Umano  i 
Accaduto  non  fora  allor  cotanto 
Danno  y e non  avverria  quel  piti  di  mali 
Che  avvenir  de'  e Difiurhiìnnumetahili 
Per  via  d' in  fidie  femminili  e fretta 
Congiunzion  con  quefio  Sejfoy  al  Mondo: 

P oicho  r Uomo  0 trovar  non  potrà  mai 
Compagnia  convioevoly  fe  non  quale 

etici»  K 
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Gitela  porti  o [ventura  o proprio  inganno  i 
O di  rado  otterrà  Quella  eh'  et  brama  > 

Sol  per  di  tei  perverfita  > ma  in  preda 
!>’  Un  la  vedrà  y molto  peggior  di  lui  ; 

O s ella  lo  amera  \ fia  ritenuta 
Da  ineforabìl  Genitori  a forza  : 

O al  fin  \ della  dolci  ffima  Diletta, 

Toiria  r acquijto  far  , ma  troppo-  tardi. 
Avvinto  già  d' indijfolubii  nodo 
In  matrimonio  a un  Avverfaria  atroce 
Oggetto  d'  incelante  odio  e vergogna  t 
Inforgeran  quindi  all'  umana  Vita 
Calamita  infinite,  e ne  fia  L*  alma 
Familiar  Tranquillità  con  fifa . • 

Più  non  foggiunfe  e le  voltò  le  terga ^ 

Tlì  perciò  ributtata,  Èva,  piangente 
A lagrime  dirotte  e treccie  fciolte  , 
Scarmigliata  a [uoi  pie  getta  fi  umile  , 

E abbracciandoli,  sì  pace  gli  chiede  » 

Ah  non  abbandonarmi  Adamo  . Il  Cielo 
E”  tefiimonio  del  fincero  amore 
B del  rifpettoche  in  mio  cor  ti  porto». 
Involontaria  fu  r offe  fa,  odio 
Bui  fventuratamente  allor  delti  fa  , 

Trtegoti,  e tue  ginocchia  al  [e n mtfirìngo  t 
De  tuoi  [guardi  [oavi  ond*  io  [ol  vivo 
Deh  non  privarmi  y no  dammi  con  figlio  y 
Dammi 
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Dammi  aita  iuta  mia  disgrazia eftrema  y 
Solo  Softegno  •»/?,  deh  non  lafciarmix 
Dove  ricorrerò  y fe  m'abbandoni? 

Dove  fujftflerò?  Mentre  vìviamo  y ' • . 

Forfè  apùena  una' fcarfa  ora  y deh  fi  a 
Tra  noi  Pace  : ambo  unendo  ( ambo  ingiurati  ' 
Unitamente  già  ) l' Inimicizia  ’ ’ 

Contra  un  Nemico  per  decreto  efpre^o  ' ■ ‘ ' 
Ajfegnatone  già:  quel  rio  Serpente. 

Ah  non  efercitar  V odio  di  quefia 
Accaduta  Mifiria^  in  me  già  mifera 
Ajfai  più  di  te  fiejfo  . Ambo  peccammo  y 
Ma  contro  a DIO-  folamente\  io  contra 
A DIO  e a te.  Ritornerò  fu'l  luogo  ' ' 

Della  data  Sentenza:  ivi  con'alte 
Querele  importunare  il  Ciel  vogV  lof  - ' 

Che  rimoffa  da  Te.  tutta  in  me  fcenda 
La  Sentenza  y in  me  sì  y fola  cagione 
Di  tutti  que  fi  tuoi  mali  y in  me  fola 
In  me  dell'Ira  fua  fol  giufto  oggetto . 

Finì  piangendo  , inginocchiata  e immobile 
Fin  che  del  fuo  riconofeiuto  fallo  ' 

E deplorato  y T ottenuta  pace'  • . 

A commiferazìone  Adam  commojfe.  - • • • 

Tofo  il  fuo  cor  f rallentò  ver  quella  . * ' 

Dianzi  fua  vita  e fdo  fuo  diletto 
Or  fommejfa  a fu<ii  piedi  in  fommo affanno  s 

Creatura 
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Creatura  sì  bella  , in  atto  umile  , 
chiedendo  a ^uel  cui  mojfo  a [degno  avea  ^ 
Riconciliaz)on  con  figlio  aita\ 

Difar  mollo  ad  un  tratto  : Et  tutto  perde 
Lo  [degno  , e sì  con  placide  parole 
E gefio  uman  ^ la  follevò  da  terra. 

Incauta^  e troppo  or  come  pria  ^ bramofa 
Di  quel  che  non  conofci  ! Il  punjmento 
Tutto  vorrefli  [u  te  fteffa?  Ahi  lofio  ! 

Tria  [offri  il  tuo  proprio  ga fi ìgo  i E come 
Tutta  potrefli  [oftener  quell'  ha 
Onde  mìnima  ancor  parte  pur  [enti  ^ 

Tu  che  il  dfidegno  mio  sì  mal  [0  fi  lenii 
Se  alterar  fi potefiero  per  priego 
Gli  alti  Decreti^  io  pria  di  te  ^ vorrei 
Affrettarmi  a quel  Luogo  ^ e con  più  alte 
Grida  farmi [entir  , perche  [u'I  mio 
Capo  cadefie  il  punimento  ìntìero\ 

E concefio  il perdon  fofie  alla  tua 
Fralezza  e Se  fio  infermo  più  ^ commefio  ^ 

Alla  mia  cura  ^ e da  me  efpoflo.  Sorgi . 
Mon  più  contefia:  Non  più  alterno  bìa[mo . 
Abbaftanza  fiam  noi  biafmati  altrove  . 

Sol  contendiamo  nell'  amarci  ^ « come 
Render  pofiiamo  V uno  all'  altro  il  pefo 
Più  lieve  in  nofira  porzion  di  M.ali\ 

Giacche  la  denunc]ata  in  quefto  giorno 
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Morte  ( fe  avvedimento  alcun  mi  refia  ) 
Improvifo  non  jìa  ma  lento  male  , 

Un  morir  lunghi  giorni  ^ onde  s' accrefca 
La  noftra  pena  , e tal  da  noi  derivi 
Al  nojlro  Germe  poi:  Germe  infelice! 

Cui  ^ rinfrancato  il  cor  d*  B,vafoggiunfe , 
Per  già  penofa  efperienza^  Adamo,. 

So  che  lievi  appo  Te  fon  mie  parole 
Tanto  erronee  trovate,  e per  evento 
Giufio:  provate  poi  tanto- infelici  : 

Ma  vile  qual*  lo  fa,  pur  rifiorata. 

Or  da  Te  a. nuova  grazia  , e con  la  fpeme 
Di  tutti  racquifiar  gli  affetti  tuoi 
Sola  del  cor  mio'gioja  in  vita  o in  morte 
Celar  non  ti  vogT-io  quali  nell*  Alma 
Inquieta  mi  f organo  penfieri 
Che  alfoltievo  o allaPìn  dì  nofire tendono 
Efiremita:  Penfieri  afpri  e dolentil 
Tolerabili  pur  fra  i mali  nofiri  , 

E di  f celta  più.  agevol . Se  H pen fiero 
Di  nofira  Difcendenza  ì quel  che  danne 
Veffazion  maggior , per  eh*  ella  deve 
Nafcere  a Stato  miferabil  certo. 

Divorata  da  Morte  al  fin  \ fe  mifero 
E*  T effercaufa  di  miferia  ad  altri 
E ad  altri  che  da  noi  vita  aver  denno 
E da  nofiri  portar  lombi  entro  a quefio 

Maledett 


Digitized  by  - .--iDgIc 


LIBRO  DECIMO.  427 
Male dett'  Orbe  un  infelice  "Razza 
Che  dopo  vita  da'  infortuni]  piena 
Debba  ejfer  efea  al  fin  un  forzo  Mofiro; 

Pria  di  concepimento , anche  in  tua  poffa 
E'  il  far  che  quella  fciagurata  Stirpe 
Al  fuo  non  ancor  nato  cfier , non  giunga* 

Sei  fenza  figli  e fenza  figli  rejla* 

Si  Morte  in  fuo  divorator  pen fiero 
Delufa\  di  noi  due  foli  il  rapace 
Sara  fuo  Ventre  a faziar  forzata  . 

Ma  fé  diffidi^  fe  penofo fiimi 
ConvCrfando’ guartiamio-c  riamando 
Da  i dovuti  d'  amor  riti  e da  i dolci 
S' afiener  nuzziali  abbracciaìnenti 
E languir  di  de  fio  fenza  fperanza  ' 

Alla  prefenza  dell'  amato  oggetto 
Languente  ancora  d' un  egual  defio;  ■ v 

Il  che  mi  feria  pur  fora  e tormento 
E non  d'  alcun  di  cui  temiam , minore  ; 

Dunque  per  liberar  noi  fiejfi  e a un  tratto 
Il  nofiro  Seme  ancor  da  ogni  terrore  ; • 

Tengafi  'n  breve  al  fatto  ^ e cerchiam  Morte  : 

E fe  non  ritroviam  Morte  \ fupplifcafi  1 
L' ofitcio  fuo  di  nofira  mano  in  noi. 

Perchì  fiiam  noi  più  lungamente  in  tremito 
Per  timori  che  fine  altro  non  mofirano 
Se  non  Morte  ? In  poter  nofiro  fian  molte 

Vie 
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Vie  di  morir:  Lit  corta  piti  fcelgbiamo 
Per  Dìfiruzz'ìon  con  DiJìruzz)on  diftruggere  . 

Ella  al  parlar  qu'  diede  fine  o il  refto 
Fu  da  veemente  difperar  troncato  : ... 

Tanto  ingombri  i pen (ieri  flvea  di  M.orte\  v. 
Che  di  freddo  pallor  tinfe  le  gote. 

Ma  nulla  moffo  Kà.wn  per  tal  configlio  t ■ 
Alzò  pià  attentai'  anfiofa  mente 
A migliori  fperc.nzee  si  rifpofe  . 

Èva  , il  tuo  difprezzar  vita  e piaceri  ^ 
Qualche  cofa  difcuopre  in  te,  fublime 
Più  di  quel  che  In  tua  mente  lif prezza  s 
Ma  la  difiruzzion  propria  che  a quefto  . ■ ' 
Fine  tu  cerchi  poì\  diftrugge  ancora  . 

Quella  eccellenza  in  te  penfata  , e mofira 
Difprezzo  no,  ma  un  angofeiofo  affanno 
Per  perdita  di  Vita  e di  piacere 
Troppo  grati  al  tuo  cor  . Mafie  tu  brami 
Morte , qual  di  mifierie  un  fine  efiremo  , 

E penfi  evader  sì  la  pronunciata 
Pena  ; non  dubitar  che  DIO  non  abbia 
Più  fiaggiamente  armata  già  la  fina  . . 

Ira  vendicatrice , acciò  non  poffa 
Prevenirfi . Affai  più  temo  che  Morte 
Precipitata  sì\  renderci  efienti 
Non  poffa  dalla  pena,  a cuiper  data 
Sentenza  già  , di  fiodisfar  «’  è forza  • 
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Tali  dì  contumacia  atti  ^ piuttojlo 
Vrovocberan  V Altiflìmo  a far  Morte 
Vivere  in  noi.  Altra  cerebiam  più  falva 
Rifoluz’jon  ebe  aver  già  panni  in  vifa^ 
Rivocando  con  più  cura  alla  mente 
Parte  di  quel  Decreto.  . ..  Dal  tuo  Seme 
E (Ter  dee  del  Serpente  il  Capo  infranto  . • . . 
Ob  povero  compenfo  ^ fe  quel  Serpe  y 
Come  congetturai  non  f offe  Satana 
Il  nojìro  gran  Nemico  y egli  ebe  dentro 
Al  Serpe  y contro  a noi  fece , /’  Inganno  . 
Scbiacciargli  il  Capo  , fa  la  gran  V endetta: 

E perderiafi  y in  dar  morte  a noiflejft  y 
0 in  rifolver  y qual  tu  proponi  y i giorni 
SenxA  prole  pajfar  : Sì  /’  ordinato 
Gaftigo  eviterebbe  il  reo  Nemico  \ 

E fovra  noi  raddoppieremmo  il  nojìro. 

Centra  noi  JleJfty  violenza  dunque 
Non  Jì  mentovi  più  y nè  volontaria 
Sterilita  che  le  fperanze  annulla  \ 

Nè  altro'fpira  y eh:  rancore  orgoglio 
Impazienza  difpetto  e riluttanza 
Cantra  DIO,  centra  quel  giogo  sì  giu  fio 
Che  fu'l  collo  Et  ci  pofe . Tirammenta 
Qjianto  mite  e benigno  Egli  afcoltonne  y 
E giudicò  fenza  dif degno  e fenza 
'B.invilimento . Immediata  allora 

Afpet- 
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Afpettavam  dif^oluzjov  ì penfando  ‘ ; 

Quefto  in  quel  dì  Jignificar  la  Mortej^ 

Quand'  ecce  a Te  predette  fol  fon  pene-^  . 

Jn  partorir  y ricompenfate  tofto  , v-  . 

Dalla  gio’ja  del  frutto  del  tuo  feno^ 

Stornata  è mìa  maledìzzjone  al  Suolo* 

Con  ftento  guadagnar  mi  debbo  il  pane  : 

Siti  al  danno}  Era  per  r)/ie  V ozio  peggiore  *: 

La  mia  Fatica  fofterrammi  . Incontro  ■ . 

Alle  ingiurie  che  apporta  il  caldo  e il  Freddo  > 
Già  previde  la  fua  cura  opportuna , 

E fua  Man  ne  avejiiti,  ancor  che  indegni  \ 
Vieta  y fin  mentre  Ei  giudicò  ^ mojlrando  : 

Or  quanto  più  fia^  fe  preghiamo  y aperto , . i 
Il  fu'  orecchio  y e a pietà  volto  il  fuo  core! 
tìe  infognerà  di  più  y come  difenderci 
Da  Stagioni  inclementi  e piova  e gelo 
Grandine  e neve  ^ eh'  or  l'  Etra  comincia 
Su  quefto  Monte  con  afpetti  vari} 

A moftrar  y mentre  già  foffiano  i venti 
Umidi  e acuti  y e fcuoton  giù  le  vaghe 
Chiome  a quefti  begli  alberi  ramofi , 

Il  che  n'  avvi  fa  procacciar  ricovro 
Miglior  y e maggior  caldo  y onde  dal  ghiado  - 
Sian  dìfefe  le  membra',  e pria  che  fredde 
Lafci  le  notti  la  diurna  Stella  ^ 

Ingegnarfi  a trovar  come  i raceolti 

ILiftefi- 
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Rijiejft  raggi  fuoi  poffiamo  in  feccbe 
Materie  fomentare  ^ 0 di  due  corpi 
Per  la  c olii  fon  ^ ruotar  si  V aria\ 

Che  firitolata  infuochifi  e sfaville  : 

Come  pocanzi  le  cozzanti  nuvole 
O da  venti  fofpinte  , afpre  al  rincontro  ) 
Allumano  del  tuon  V ohbliquo  lampo 
La  di  cui  ferpeggiante  in  già  portata 
Fiamma  s*  appicca  alla  gommofa  fcorza 
Deir  abete  e del  pino  , e lunge  fpande 
Confortante  calor  che fupplir  puote 
All'  amenza  del  Sole.  Vfar  tal  fuoco 
B qualunque  rimedio  0 cura  a i mali 
Che  da*  noftri  misfatti  origin*  anno  ^ 

Egli  c*  infognerà  f fe  [applicanti 
Sua  grazia  imploreremo . Or  poiché  vano 
Fora  il  timor  di  non  pacarla  Vita 
Agiata  , e con  molti JJìmi  conforti 
Softenuta  da  Lui , finche  alla  fine 
Polve  [arem  ^ noftro  final  ripofo 
E [aggiorno  natio  \ eh'  altro  a far  meglio 
V'  è mai  ; [e  non  ritrarci  al  luogo  ov'  Egli 
Pronunciò  la  Sentenza}  B cader  quivi 
Proftrati  e riverenti  innanzi  a Lui  » 
Confejfar  nofiri  Falli  umilemento 
Ed  implorar  perdono  y il  [uol  dì  lagrime 
Bagnando  agitar  l' aria  di  [ofpiri 

E[a* 
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Efalati  da  i cuox  contriti^ 

Di  duol  verace  e umilfaz'ìotj  fincera. 

Senza  dubbio  a pietà  ntojfo  Egli  fia 
E dal  fuo  difpiacer  lunge  rivolto. 

Qjiando  adirato  più  e più  fevero 
Ei  parve,  e cb'  altro  in  fuoi fere»i  [guardi 
Se  non  favor  grazia  e merce  [plendeaì 
Tfli  penitente  fì  parole  il  noflro 
Progenitore  , ne  minor  rimorfo 
Èva  [enti.  Mojfer  nel  punto  ifej[o 
Ove  DIO  [entenziolli  , e a Lui  dinanzi 
Sì  proftrar  riverenti  e confef[aro 
Ambo  Umilmente  ì lor  falli , e perdono 
Implorare  ^ irrigando  il  [uol  dì  lagrime 
Et  agitando  l'  aria  di  [ofpiri 
E[alati  da  i cuor  contriti^  in  [egno 
Di  duol  verace  e umlljazjon  fincera  . 
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PARADISO  PERDUTO 
LIBRO  UNDECIMO. 

Offre  Iddio  Figlio  al  Padre  fuo  le  preci 
De’  primi  peniten';i  Genitori  , 

E intercede  per  lor  ; Ma  dichiarato 
Dal  Paradifo  d"il  loro  efiglio.  Scende 
Michele  ad  efeguir  1’  ordine,  e pria 
Dalla  cima  d’un  Monte,  in  vifìoni 
Modra  ad  Adamo  le  Miferie  umane  . 

Si'  penitente  e nella  più  depreffa 

Vmiliaxìon  la  prima  Coppia  umana 
Vriega . Dal -fuo  Propiziatorio  fcef a 
La  preventiva  Grazia  avta  lor  cuori 
Spetrato  , e fatto  dell'  antica  in  vece 
nuova  veflir  rigenerata  carne 
eh*  efala  Inefprejfbìli  fofptti 
\fpirati  da  fpirto  di  preghiera^ 

E alati  per  lo  Ciel  con  più  veloci 
Vanni , che  quei  di  clamorofo  Coro. 

T Lor 
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Lor  portamento  pur  non  è'  eli  vile  > * • 

Supplicator  f'  nè  lor  I>imanda  i mene  . . 
Importante  ^ che  quella  a'  tempi  antichi  . ». 
( Men  di  quefiì  però^  favoleggiata’,  ; i.» 

Che  .Oeucaljone  e la  fùa  cafia  Prrra.  ; r :: 
Ter  rifiorar  T uman' Germe  fommerfo  ' v 
Per  divori,  r/i  •Themi  innanzi  all}  Ara»...  i 
Volaro  al  Cielo  i prieghi,  e.lòr  lu  via  v'ì  v.  ì 0 
Smarrir  non  feo-  inuidiofi  Venti  ‘ ’•  ’-'  ìì 
Sojfio  che  gli  fendere  er fanti  e vani  : ' v . , -à\ 
ÌAa  di  dimehfion  privi , pajfaro 
Ter  le  celefti  Torte  i e dai  hr  grande  - ' • • • 
Intercefiof , d' incenfo  cìf conilati  ' • ' ; A 
Ove  V Altar  d'  Oro , fufnava\  ht  VÌfia 
Sen  vennero  del  Padre  innanzi  al  tronai^  k. 
G io) o[o  allora s in  prefentdrli , il  Figlia  ^ ^ ) 
Tal  diede  alT  alta  Medjazjoh  principia'  2. 

hUra  0 Gran  Qtmtot  yquai prime VrUttéi^ 
In  Terra  germinar" dalla  tua  Grazia  ■'  • *'  ' * 
HelV  Uom  piantata  !f  òn  'f  ofpiri  e prieght  '■  • I 
Che  con  incenfo  entro  a turibil  d' oro  f '<■  f 
Innanzi  a TÉ  ,'tùo  Sacerdote  IO  forte  t 
Frutti  fon  di  quel  feme  che- fpargefli 
Con  la  contrizim  TU  nel  fuo  corè  , 

E di  fapor  fodve  piti  di  quanti  v * 

Ì/Lai  per  la  fu'a  "coltivatrice  inane  ^ ''  l 
Votato  avrian’frodur  gUMlbefi-tutti'  ' « '•  i 
L J)cl 
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Pf/  Paratifo  ^ avanti  alla  caduta 

Dalf  Innocenza  ! Inchina  or  Tu  /’  creccbi» 

A fupplicazione  y e.  ancorchì  muti\ 

Af colta  ifuoi.fpfpJr^  V Uomo  è ine f petto 
Con  quaì  parole,  fttpplicarti  : Lafciami 
Interprete  e Avvocato  ejjer  per  lui 
E fuo  Propizjator.  L'  Opre  fue  tutte 
0 buone  • ree , fovra  di  Me  /’  inneftino  : 

Quelle  il  Merito  mio  rende  perfette  ; 

Di  quefte  paga  iKmio  Morir  la  pena  . 

Me  accetta^  e in,M.Q‘rìcevi pur  da  qttefte 
Verfo  il  Qenere-yUman  y V odor  dispnee  • 
Riconciljato  Jniuaprefenza^ei  viva'  - < 
Almeno  i fuoi. già  ,nunterati.-<  giorni,  < . - 
Benebi  tutti  jriflezza  ^ infin  che  Morte 
{ Senupzfl  fiata  già  ^ etti  per  far  mìte  \ ’--r 
E non  perchì,  fia, revocata  parlo)  . 

A miglior,yìta  il  porti  y ove  poi  Meco  . 

Tutf  i Redenti  miei  far,  lor  dimora  > , 

In  gioia  felici jfttaa  potranno  , . - 

Uniti  a Me,,  che .Teco  fono  Un  folo . „ 

Cui, feren  fenza^ nube  il  Padre  : O Figlio, 
L*  Offerta  accetto  y ogni  Riebieflajettieni  - 
Va  Te  fatta  per  l'Uomo  X e mio- Decreto 
Ogni  Richiejla  tua.  Ma  far  pià  lungo  ^ - 
Soggiorno  in  ^uel  Giardm , gli  fa  divieto:  , 
La  legge\eU  IO  diedi  a Matura,:  l puri. 

. <.i  T a Eie» 
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Elementi  di  quel  luogo  immortali 
Che  nè  feccia  conofcono  nè  turpe  ' 

^ijfonante  tnifura , or  ch'Ein*  è infetto'^"' ' ' 
Via  lo  rigetteranno  \ e sì  dì  Etti  ‘ 

Come  d’un  mal,  Ji purgheranno  Impuro, 

Ad  impura  ugualmente  aria  fe  h*  vada'  ‘ ':""t 
Ed  a Cibo  mortai,  qual  meglio  puóie  ' ^ 
Confargli  per  la  gi'a  dal  fuo peccato  ''''  ^ ^ 

Vrodotta  in  lui'vijfoluzjon  che  a primo  '' 
Tutte  infettile  cofè  e le  corruppe,  ‘ ''  ' ^ 

Di  due  Doni  bellijpmi  al  principio , ’ 

Dotato  IO  lo  creai  : Velleità  de  ‘ ‘ ‘ ^ 

Ed  Immortalitai  Quella  ì gi'a  fiata'  ‘ ' ' 

E olle  mente  perduta  ,e  quefia  avrebbe-  '' 
Servito  a render  le  mfferie  eterne',  - ^ * ‘ 

Se  Morte  IO  già  non  prove  dea:  Rimedio  ' 

Final  cosi  per  lui  Morte  diviene  ; ' 

Quefia  , dopo  una  Vita  in  fra  penofi^  ^ '• 
Stenti  provata , f dalia  Fede  in  Opre  ' ^ ’ 

Fedeli  raffinata;  alla  feconda'  ' • 

Vita,  de  fiato  al  fin,  nella  de'  Giu fiV  ' " ^ 
F.inuovaz)on  lo  porterò , con  Cielo  " 

E Terra  r inovati . Ma  fi  chiamino  ‘ 't  ' ' ' 
Tute' i Reati  a Sinodo  pe' vafii  ' v ~ 
Confin  di  tutn  Cieli:  IO  lor'non  voglia  ' }'" 
Mtei  Decreti  celar  : veggan  pur  come.  " ' 
Procedo  con  t uman  Gener  y ^Ùarvidera  ' ''  ^ 

- ' CoT' 
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Co  peccatori  Angeli^  allor  che  in  proprio 
Stato  e"  f confermar  più,  henchì  fermi. 

Ei  così  Aijfe,  alto  fegno  il  Figlio 
Fece  all'  aftahte  fulgido  Uìnìftro 
Che  dii  fato  a fua  tromba^  udita  forfè 
Pofcia  in  Crebbe  allor  che  DÌO  vi  fèeje  ^ 

E /or/tf  da  fèntìrfi ancor  quand'  ella 
Suonerà  net  Gfudicio  univerfale  ^ 

Furon  dal  foffo  Angelico  ripiene 
Tutte  le  Regioni.  Da  i felici 
Loro  Bofcbetti  d' ombre  amarantine 
Da  Fontane  e da  limpide  Sorgenti 
Deir  Acque  defla  Vita , e donde  fanno 
Sr.  Compagnie  di  gìo] a \ s*  affrettar» 

Al  gran  Congr e ffo  i Figli  della  Luce  : 

Prefer  le  Sedi  lor  fin  che  dall'  alto 

Supremo  Trono fuo  V Onv\\^QX.tT^x,ei 

Sì pronuttciijua' Volontà  fovr'ana 
^ O Piglia  quale  uno  di  Noi  divenne^ 
L'Uomo,  il  Mal  conofcendo  e il  Ben  allora 
Cb*  egli  gufò  di^quel  vietato  Frutto, 
vanti  fi  dei  fuo  Conof cimento 
d>i  Ben  perduto  , e d' acquiflato  ^Male  \ 

Ob  lui  felice  più , fe.  gli  bufava 
Solo  il  Èenè,  e del  Mal  nulla  fapeaì 
Alta  or  fentendó  affizzion  , fi  pente 

Contrito  e priega  : Tutti  moti  in  lui 

T J CF 
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eh'  io  vo  dffjìando  o^«or\  potei)}  ft  cejfauo-  •'  •** 
So  quatita  vanita  'quanta' , ine oJìak za  ''  '•  ^ 

In  fua  balìa  lajeiato  abbia  il  fuo  eore  j ''  ^3. 
Gr  perehe  alV  Arb or  della  Vita  aneora  ^ 

Stender  /’  audaee  fua  inatta  eì  n?n póffd^  * ' ' ‘-A 
Onde  fempremal  yiva  \ o 'foghi'  almeno  ^ A 
Di  viver  fempre.)  ilfuo  partir^  deèreioT:  ‘ 
Dunge  fuor  dal  Giardin  fi  mandi  \ quella  ' ' * 
A eoltivar  Terra  ondi  ^i già  fu  tolto  \ '' 

J«o/  pià  adeguato  a lui  '^mc^^^ 

Sara  V efeeuzfon  del,  mio  ^ComandoK^  ' ^ 

Scegli  fra  Cherubini  eletto  ftàolo  v 

S>i  fiammanti  guerrieri  t onde  il  reo.  Spirto 
0 in  favore  dell'  Uomo  o per  invadere  ^ 
Huella  vacante-  Poffefsjon  ^ non  defii  ' 

Nuovo  difiurbo.  A f rettati  ^ e di  DIO  ' - * 

Dal  Paradifo^  va  ,fenza  pittate y /'’■  •-  " 

A dìf cacciar  la  peccatrice, Coppia  i ‘ 

Scacciala  fuor  di  fant4>  in  f udì  profanò:  ' 
Denunzia  ad  ambo.. e alla  Progenie  lora'^ 

Indi  perpetuo  bando-,  E perchì  al  forte  ' " - 

Rigorofo  annunciar  della  Sentenza  ' ' ' • ' 

Non  vengati  meno\  (perchì  già  lì  veggo  ' ^ 
Contriti  depurar  V Eccedo  loro  ' " ' 

Con  lagrime  ).  i(  terrortuttd  ne  a f con  di • ’ * 
pttzientemente  ubidiranno'  ,.  ’ ’ • • ■ 

<S/i  Ordini  iuoii  tu  fconfolati  allora  ' ' ' ’ 

Non 


r'j'-  - . ! . Goo^lt 


.yXIBRO  UNDECIMO  . 4J9 

fion  taf  ciarli  partir  x Rivelerai^ 

Corn  \o  t' illumino . Adamo 

Qu  r’  che  avverta  nelle  future  etadi  ; 
Ragionerai  del  Convenente  mìo 
Nel  rinovato  un  dì  Femmineo  Seme\ 

H vìa  gli  manda  y afflitti  sì  , ma  in  pace  . 
Nel  lato  orientai  poi'  del  Giardino 
Ove  dair  Eden  meno  afpro  } l’ acce Jfoy 
La  Cherubica  guardia  alluogae  il  fulgido 
Ampio  ondeggiante  fiammeggiar  d' un  brando 
Li  chi  s' apprejft  atterri'tor  lontano, 

Tutt'  i pajfl  ver  f Arbore  di  Vita 
G uarda  , onde  jnai  ricetto  a Spirti  impuri 
Il  Varadìjo  più  non  fia  y n}  imiei  ' 

Alberi  preda  loty  con  le  cubate 
Cui  frutta  uk'  altra  volta  Uom  fi  deluda  . ‘ 
EI  difiey  e f AÒrc angelica  Potenza  ' 

Alla  difcefa  rapida  s*  accinfe  : \ 

Morve  [eco  una  lùcida  Coorte  / • 

Li  vigilanti  Cheruhin  che  avìcno  , ^ ■ 

Siaal  doppio  QMtso  y quattro  faccìe  y e tutta 
Li  begli  oc  eh]  ingemmata  la  petfonuy  - 
Più  numerofi  che  quei  d*  Argo  y e più- 
Vigili  ajjaiy  da  non  lafciar  fopirfi  ‘ 

Al  fuono  incantator  cC  Arcada  avena  ' 
Lolce  fampogna  pafioral  d*  Ermete  j - 


0 dell'  oppiato  f uo  vìncafiro  al  tocco . 
, • -T4- 
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Co'l  [acro  Lume  rìtornaniolntanto,  •.  . • 
Leucochea,  ri[ aiutava  il  1/londo 
Con  fre[cbe  ftille  ìmbalfamando  il.Suolo^ 
Qjiando  la  prima  Umana  Coppia  avea  ' ‘ . » 

to  fine  alle  Preci , ' e nuovo  interno  •.  .•  - 

Infufo  di  lafsà  vigor  [enfia  , 

Che  da  di[peraz}on  nuova  [peraitza  ...v  .'m 
Sorger  faceva  egioja  ancor magioja  ^ 
Avvinta  co' l timore  • Èva  Adaino'~ì  tv 
Sì  le  bramate  [ue  voci  rinuova. 

Svi.^facil  la  Fede  ammetter  puote  , : , 

Che  tutto  il  Ben  che  noi  godiam  y difeenda  ^ . 
Dii  Ciely  ma  che  da-Noi  pur  debba  ai  CUI» 


A[cender  co[a  tal  che  mai  concerna  - ; . 

La  Mente  beat ij[ima  di  DIO  - 
0 inclinar  faccia  il  [uo  Voler  \ do  forfè 
A crederfi  dJfitcil [ombra:  E pure  i-,,. 

0 preghiera  e brevi fftmo  [o[piro  • «-.  - «< 
D'  alito  uman,fiacola[sà  portate 
Fino  al  Seggio  di  DIO*  Quando  c tre aiy 
Placar  r offe[a  Delta  co' priegbi  y v.  i<i: 
Genuflefio^umiljai  dinanzi  a quella^ 

Tutto  il'  mio  corc.y  t.  mi  [embrò  vederla- 
Placabil  y mite  y dar  orecchio  : Allora^ 
Perfuasjone  in  me  crebbe  y eh'  io  fpjji 
V. lite'  con  favor . Donde  era  djanzi^  - 
Partita  , al  petto  mio  tornò  la  pace  , 
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E in  mente  la  pro'mejfa  , che  il  tuv'  Seme 
Attuterà  del  gran  Nemico  il  Capo: 

Il  che^  febben  non  ojfervato  allora 
Nello  sbigottimento  i or  m‘  a Jficur a 
€be  pafsòr  amarezza  della  Morte , 

E che  vivtem . Salve  0 bellifftm' 

Detta  a ragion.  Madre  del  Germe' umane y 
Madre  di  tutte'lé  'viventi  Cofe  , 

Poiché  per  mezzo  tuo  V Uom  vive , e deano  . 
Vita  le  Cofe  tutte  aver  per  T Uomo. 

Cui  dolente  iy*  umile  rifpofe: 

Oh  immeritévol  me  !'  Titol  sì  degne 
Apparterraffi  a me  trafgreditrice  è 
Fatta,  per  darti  aita^  ioti  divenni 
In  fi  dia  ! Abi\  'm*  appartengono  piatto  fio 
Difiidenza  rimprovero  e disprezzo  , 

Ma  infinito  pur  anche  in  fue perdono  • ; 

Il  mio  Giudice  fu , fe  a me  che  prima 
Morte  a tutti  portai’,  grazia  concede 
Che  della  Vita  la  f ergente  io  fia  : 

Tu  ne  fiegui r ejf empio,  a favorevole , 

Me  d*  un  alto  così  titolo  degni 
'Cui  tutt*  altro  convien  contrario  nome- ^ 

Ma  il  Campo  ne  richiama  alla' fatica 
eh' or  febben  dopa  notte  fenzafonno  ^ 

Impofia  n\ì  di  fudor piena , Vedi 

Come  di  no  firn’ inquietutHnf  tutta  ' 

' ' ’ • "T  j Non  . 
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Non  curante  il  Matti»  ridente’ forge  • ■ v> 

E comincia  la  fuà'rofea 'carriera*'  ' ■-  •ì'\  '<• 
Andiamo  dunque  ^ deviar  più  mai  ^ ^ ^ \ v M 

Dal  tuo  lato  io  no»  vuì  dovunque 'Jìa\  c .il 
Noftro  lavor  diurno , 'ancorché  impoft<y  ' ' *<• 
Venofo  or  fia  fino  al  cader  dehgiorno  •:  ’i  -v. . ' 
Mentre  quì-dimoriam^  labori ofo^-  ' -i-  . 

EJfer  che  può  fra  qitefte  amene  Gite 
Della  Vita  f arem  quefio  il 'Soggiorno  x .-Tl  \ :>i 
In  condizjoot  caduta  ^ c pur  contenti  i , ^ 
Coti  parlò  Cosi  bramò" la.  prima 
Molto  umiliata'  Madre \-noa  no»  prefi  a 
Confenfo  il  del  '.  Segni  ne  dio  Natura  \K 
E ne  furò-  Aria  Belve  ^e- Augelli  imprefit  t'’^ 
Dopo  un  breve  rojfeggio  mattutino  ■ . i, 

Tutta  ecllfiata  -fu  T Aria  ad  un  tratto  c:  ' X 
L’  Aquila  quivi  prejfo  ih  di\lei'  vifia  'm  ' 'l 
L*  aerea  fua  fublimità  laf dando y .> 

Due  vaghi  Augei  delle  più  gajcpìttme^  v\tU 
Vofe  in  fuga  e f pavento  : E già  da  un  Moltte 
La  Fera  eh' a delle  forefie  il  regno\  ^ i i 
La  prima  volta  cacciatricè ^alterai 
Di  Ce r vette  infeguìo  eappia^gentiiè • i -- 
Manfuete  del  bofeo  abitatrici , ■ 4 

Al  cancel  d*  Oriente  ijt  fuga  vòlte  i - ' • ' 
OJfervò.  Aà^TTao  ,'f-  nel  fegufr  cohhguardé\ 

La  caccia  i- in  - qualche  > tmzio»  si  dijfc  *^  ^:  '> 
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0 Èva  j cangiamento  ancor  maggiore ^ 

A noi  j'  appresa  ; Il  Citi  ne'l  mofira  in  quefii 
Muti  fegni  in  Natura  , msffaggiert 
Del  fuo  propofio  y e ce  ne  dan  ravvifoy 
'Poichì  troppo^  credìam  Jiaci  la  pena 
Rimejfa , ejfendo  ancor  lungi  da  Morte 
Alcuni  dì.  Chi  fa  quanto  durevole 
E che  fia  fin»  alior  la  noflra.vita  ? ^ 

Chi  fa  piùy  fe  non  che  polve,  .noi  fi  amo  ^ » 

Che  farem  polve ^ e non  f arem  più  mai?  > 
Altrimenti  y.  e perché  quefio  a nofir  occh)  ' 
Doppio  oggetto  di  fuga  in.  Aria  e in  Terra  » 
Ad  una  fiefia  parte  a un  ora  ifiefia  ? 

Perche  pria. che  a meta  giungejfe-il  corfo 
Del  giorno  y jì  o^ufcato  c V Oriente.  ?. 

Terchì  la' iella  mattutina  Luce 
Orìenteggia  più  fu  quella,  nuvola  ^ „ 

Occidental  c.ofia  che  di  radjante  . ì 

Candor  dipingi  il  Firmamento  azurro^ 

B lentamente  già  fe  ne  difcendcy 
Portando,  in  fen  qualche  Celefie  falma  ?* 

Si  non.  erri  y . eh}  alior  Celefii  fchiere 
Da  un,Ciel  che  di  diafpro^avea  femhiama^ 
Scefer  nel  Faradifo  y e fovra  wt  Poggio 
Fer  altoi  Gloriofa  Apparizjone  ? 

Mas  dubh)  td  *l  timor,  carnale  avyeno 
CffuffAti  d*  gli  occh}^  quel  giorno  : • 

V " X 6 
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Non  fecero  più  fplendidit  compatta  . n'- 

Quando  incontr^ar  GìacohÙt  in  Mahanaim  . 
Ove  ì bei  padiglion  fu'l  tampo>ei  vide''  ■ 
De'  fuoì  fcintilJaniifftmi  tuft odi  : - i.<-\ 

Nè  allor  che  fóvra  il  fiatntneggìante  collei-  c V 
Jn'  Dothan  apparir  cinti' di  fuoco- 
Contro  al  Siriaco  Re  che  per' forprefa,\'irA>  \- 
Far  a un  Uom  fola  , d'  a jfa^no  in  guifa  ,-', 
Guerra  portò'fnon  proclamata'  guerra . 

Il  fignoril  Jerarca  ivi  'ln  lor  lucida 
Stazione  lafciò  le  fue'^  Potente'^  'y- 

A impojfejfarji  del  Giardino  : E folo  ' 

In  ricerca  d'  Adam  prefe  il  fenfiero.  ' 

Ben  fe  n accorfe  ' Adamo  ^ e mentre  il  grande 
Vietante  vènia^-'s}  dijfe  ad  Era.  k . 

Gran  Mejfaggio  or  nè  attendi  \ etal'^  chefo 
Tofio  s'  udrà  determinar  ' dì  noi  , - . 

O nuove  da  ojfervar  Leggi  ne  imporre: 

Perchè  fcorgo  di  la' dà  quell'  ardente  ì ‘ 

Nube  che  cuopre  il  Monte  y unò  delì^Ofie 
Ceìefle ycd  al  fuo^nobil  portamento^  *-'■ 

Un  non  già  de  i minori  : ITn  qualche' eiqeelf a 
Potentato  egli  è pure  ^ ode-  fupremè  - " 

Troni,  cotanta  maeftà  il  èifcondaV  \ i 
Pur  terrìbil'nonV  perché  to  *l  paventi;'^ 

Nè  fociabilmente  manfueto  f ^ ^ 

Qual  Raff"aelle on'd*  i»  molto  infidi  " • 
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Mfl  contegnofo  r grave  Egli  J!  Per  tema  . ; 

D’ offenderle  , degg'  io  con  riverenza 
Andarle-ad  incontrar*  Tu  ti  ritira *\  , - . • 

Biffe . E tofio  r Arcangelo  / appresa 
Ma  non  già  nella  fua  pelefte  Forma  : . 

Vom  par  che  ad  incontrare  altr  Uom  s' accinga  * 
Panneggiata  i fua.  lucida  armatura  .•  _ 

Da  militari  .porporino  manto. . v 

Gajo  più  che.i  già  tinti  in  Melibea  • 

0 nel  fangue  de  i Murici  di  * 

Megli  Armìftiz)  già  bell' ornamento 
A gli  antichi'  Monarchi  is*  « g^l  Hf«i;  , 

E V Itìàe  n’ avea  tinta  la  trama\ 

.•'■Da  vifiera  del  fuo  elmo  ftellate 
Alzata  il  difcopria  d'  età  confine 
Alla  ^virilità  : Come  da^  lucido,  . , 

Zodiaco  t da  un  pendagli  al  latofcende 
La  Spada  i di  fiero  fpavento . )_  ^ 

L*  Afta  in  man  gli  fcint illa . Slmile  inchino 
Fò  Adamo;  E V Angel  in  regai  contegno 
Staffi  j e dichiara  sì  la  fua  .venuta  • 

.•  Adam =,  del. dei  gli  altiffimi  meffaggi 
Di  prefazione  uopo  non,  an: 

Che  i priegbi  tuoi  fono  efauditi^  e Mortf 
DovutO'per.  fentenza  in  qttel  momento 
Che  trafgredifti , dalla  fua  ,prefur<t^  . ^ * 

Refptnta  fia  per  numero  di  giornf  , 
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A te  in  grazia  coneeffi  i in  etti  ttt.  peffa  i "'l 
Ventirti  y è pel  ven-  n»èhe  iypre\per fétte  ^ "I 

Dì  qUslV  itna'sì'Yed  céprìr  la  cclpa'^'-  - -w  '.ìX-ì 
Vlacatò  il  tue-  Signor  i'?;*  putte  alhra  i ; ' ^ 
Te  redimere  aff atte  dal  rapace  , a 

Diritto  ch'afovra-dite'la  Mertei’i  k ri 
Ma  in  quefiè  Paradifo  El  nen  permette \Z. 
Vià  dimora:  A rlmòvertl  ne ifengèy^  :ss\>j  ; %l 
E dal  Giardìn  ’ fuori  mandarti  'a^ quella 
Coltivar  Terra'  onde  tu' prefofofti 
E eh'  or  ti  fa  piu  tonvenevol  Svoler  \y\-H 
Muli'  altro  aggiunfeV  Angela  perehì  Aduttìir 
Fulminato  nel  ciìor  d'afdel  Mejfaggiot"  :l 
Affitto  fiupefatto  ajjideratoy  **  < ' ^ c^.\  i 

Uejìò  di  ghiaccio  » Èva-  ri?  fuor-  dì-  vifa  > 

Il  tutto  udito  dvea;  con' fier  lamento ■ >*  V. 
Tofld'ifr  luogo  [copri  del fuo  ritiro»  ,>  ' 

Teggior  che  Mòrte  ob  inafpeitato  cólpo  t'i- 
l^egg'  io  dunque  iafeiartì  o P aradi foì  ' ’ t,? 

Abbandonar  così  U Suolm'atìvo'y  *- A . t'.  \ 
Voi'  felici^ paffeggi  ^ ómbre  'fioiy  degnai»  m 
Ficovero  di  Dei!»  Dove  q'uielan»  L>v-::*^-i  r S’' 
Benché  affitta' yfpór al  fpcmìer  r.lndugUt  : ». 
Del  D,  che  ad  ambo-  noi,  mortai  t*  avanzai 
O Fiori  che  no»  mai  [otto  altro  Clim^" 
Germoglierete \ -9  vohgià  fu'l  mattina'»  \\ 
Prima  ^ dd  ultima  mitMtiJtta  a fertty 

Vii 
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K»i  ebe  allevai  eonamorafa  mano  ••  . 

Fin  dal  primo  f puntar  cui  diedi  il  nome  j .. . 
Chi  erger  avvi  or  al  Sole  in  ordin  vario  ì.  * 
Chi  difporrh,vofire  famiglie f e il  fonte- , > 

D*  ambre  fa  fcemera  per  ^irrigarvi}  ... 

Te  al  fn  Bofehetto  nuxxial  che  ornai  .• 

Di  quel  eh'  }.dolce^  all'.Odorate  e al  guardo  y n 
Te  come  lafeerò?  Dove  in -più  ba^o  , . 

Fiondo  afpro  e ofcuro,al  paragon.di  quefloy, 
Dove  volgeri- ftiai  gli  erranti  pajft.}  ^ 

Refpirar  eome< in  altra  aria  men  pura  ^ ; 

Potremo?  Avvezzi  ad  immortali  frutta 
J2.ni  l'-.Angel  dolcemente  la  interruppe  « : 
Èva  , non  ti  lagnar y-ma  paziente^  , v -;  *. 
Ri  fogna  quel  -che  giufiamente^  ai- perfo;  < 

E del  tuo  cor  l'^appafsjonato-xaffetton  ■ - - j 
Non  porre  in  quel -che  taomon  y-.-Noà  parti 
Sola  z 11.  Conforto  è tecq  : Obbligo  vuole:  » 

Che  tu  lo  fegua.  Ov' tei'' far  a -foggiar  no  \ * 
Te«£a  che  quivi  e il  tuo  pativo  Suolo»  ’ . 

Intanto.  Adum  dall',  improvifo  e-fftAdo  - 
Raceaprieciarfi.'rieovratè  i i f-pirti 
JTraviati  raecolfei  ed'-p  Michulù..  i >i:.. 
Volfe- eoah  t- tUmili  fue  parole  • c'i 

Celefie^  é ^ fra  i Tioply-.o  nominatUi 
Il  pià^  alto  di  ior y^poiehì  tal  garbai  .t..  -i 
Di  Prepci  fomàtPreneipi  taffembraj, 
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ac«tiU»‘ = • • 

A««mcUt>  td  efcguito  t»  tl'n,  . ,i 

Uoda  ferir”!  e rifinir  pM» . . . . 

Ounnen  ineltre  nffizve”! . ^ 

B difpernzio”,  *>  «efra punte  ^ , , , ... 

r„,m  feffrire,  i enei  *4*Of  . O 

Appnrtnt”  anni  gi”i  I' r-  mK 
Da  quefio  almo  dolcijfimo  Soggiorno 
Familiare  a noi  recejfo^,  e fola  ^ 
eonMax^on  rimafia  a gU  occhj  nofiri.  ^ 

Tutt'  altro  Luogo^  defplato  y ^nofpitg^^^  ^ 
Apparirà  , V»  conofcenie  noi'\  ^ . ,, 

finn  da  noi  conofciuto . Oh  fe  potefii  ..  ^ ^ 

Cangiamento  fperftr  dalle  ineejf ante  ^ ^ ^ 

Tregbierpair  alta  Volontà  dì  Lu»^  , „ a 

C^<r  tutto  pu^\^poneeÌferebho»  r^at  - . 

te  fupplicanti  mie  continue  grida  • 

M4  incontro  àir  afioluto  fup  Decreto  _ . ^ . 

Lf  preghiere f non  pià  vaglion\  che  tifiate 
Contra,.vento  che  a forza  il  rifofpinga 
Soffocante  alla‘ bocca }nde  fu  fptnt<^  ^ . -j 
Quindi  al  fùó  gran  Comando  io  mi  foinmetto^ 
Ma  quel  che  più  mi  afpge , ^ tal  Partenza^ 

Come  fe  afeofo  io  debba  effer' dal Juo  , , 

Cofpetto^n  privo  dilla  fua  beante^  . 

Grazia.  &UÌ  frequentai  potrei  d^^^^  . ^ 

Quei  Luoghi  tutti  eh*  EI  di  fÙ4  divina  . 
• Degno 
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Degnò  Prefenza  ; t dire  a'  Figli  miei: 

In  quefto  Monte  EI  mi  comparfe  , e fotte  ^ 

Siuefi*  Albero  EI  vìfibile  fi  flette  : 

:^ra  quefli  Pini  udì]  fua  Foce  ^ e fece  * 

Parlai  fu  queflo  margine  del  Fonte* 

Cotante  erger  vorrei  d' erbofi  cefpi 
Are  di  gratitudine  e^da  errivi 
Tutte  ammalar  le  colorite  pietre 
Monumenti  e Memorie  alV  altre  Stadi  ^ 

E por  fu  quelle  per  votiva  offerta^ 

Dolce  olezzanti  gohtme  e frutta  e flore* 

Dove  in  coteflo  baffo  Mondo  ^ dove 
Cercherò  io  le  fcintillantifue 
Apparizioni  0 de* fuoi  Pajft  V Orme? 

Che  fehben  en  involai  dal  Juò  Difdegno\ 

Pur  richiamato  0 prolungata  vita 
Ed  a promeffa  Stirpe  ^ or  lieto  io  miro  * 

Di  fua,Gloria  le  tracce  ancorchì  eflréme^ 

E da  lontan  le  fue  Vefligia  adoro* 

£ a Lui  Michele  con  benigno  f guardo 
AlÒlUva  f tù  fai  che  il  Cielo  è fuo  « che  tutta  : 
Non  che  fof  quefla  Rupe  f } fua  la  Terra*  - 
L*  Onnipotenza  fua  tutto  riempie 
Terra  Aria  e Mare  *.  Le  viventi  Specie 
Tutte  da  fua  irradiante  Poffa  ^ 

An  fomento  e calar  . Tutta  Egli  diede'  ’ 

La  Terra  in  tuo  poffeffo  a tuo  governo  : 

Non 
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AVtf»  difprezzahil  dom  i A q^ejli  d'  £4en  . 
t>ver  di  Para dijù  4tjigufii  lìmiti  , 

Confinata  pensar  la  fua  pife[e»z(t 
Dunque  non  deit^Stata  farebbe  forfè  , 

Sluì  la  tua  Capital  Sede  ^ o*tde  fparfe,, 

Tutte  foran  le  tue  Generazioni 
Cbe  qui  venute  poi  far ian  da  tutti  . 

I confin  della  Terra  a celebrarti  , „ 

A inchinarti  lor  gran  Progenitore  . 

Ma  quefla  Preminenza  aiitu  perduta  ^ ' ^ 

E V ai  deprejfa  a far  laggiù  dimora^  ^ ^ 
Sovra  adeguato  Su^^co^  P ìgìi-juefi  » ..  J"  . , 
Kon  dubitar  però  % che  in  Piano  a.  in  Valte . . 

E XlììO  ^ pur  come  qui:  del  par  trovatot 
Piavi  pr^ent&’f  e molti  fegni' ancora, f , , 

Della  .Prefenza  fila , te  feguitandoy  , - 

E con  boutade  e con  amor  paterno,,  ^ 

Te  pur  fingendo^  il  fuo  Cofpetto pfprimon»  . 

E la  traccia  de'  fuoi  :PaJ}i  divi.na ^ 

1/  che  affinché  tu  creda e confermato,  . 

Siati  pria  cbe  di  qui  tu  parta\  fappi.i  ^ 
Sluel  che  al  tuo  Germe  e a Te.  ne  » dì  futuri 
Avverrà  y fon  mandato  oggìa  mofirarti^,.. 

E Bene  e Male'd* afcoltar  t' afpetta  : 
Conteniion  fra  la  Divina  Grazia 
E l Vom  pèccamìnofo  ! Or  quindi^  apprendi 
Vera  Pazjenza^y  ed. a temprar  la  gioja  '* 

Con 
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Co»  pia  trifttzza'è  con  timor \ deipari"  * • * 
Con  moderazione  'avexzo'ad  ambi  ^ ' T 

Gli  flati  i al  profperofo  'ed  air  awerfo'z  ' ‘ l'v.  .r; 
Sì  y più  ficura  gurdiral  tua  vita  ’ ‘ ^ • . « r-. 

E preparar'  meglio' potrai  tè  flejfo-  • ‘ \ 

Il  venturo  a fojfr  ir 'Mortai  Pajfaggìo»'  ' ' • 

Su  queflo  Monte  afctndi'y'è  lafcìa  eh*  Evài- 
Dormane  al  piV:  Sòpht  ò gllècch)  ^fuoi  • • 

Mentre  all'  antiveder  tu  vegli y cóme  * ' 

DormiflJ  quando  ''ella  ebbe  formd  è vita  .,  ’ ‘ '■ 

Cui  gratamente  Adam  foggiunfe  : Afeendi-  ' 
Ed  ioti  fiegùo  y 0'  mia  fieuru  Guida  ■'> 

Te'l  fedtìer  chi  hi'fcorgi . Io  -rAi  [ommèttèi" 

Sia  pur feverìii' alta Celèflè  Màitoà^^- 

Al  Mal  rivo/gè -già  r ovv  io  ' mìo' pètfo  i ^ 

Di  Sofferenza  armandomi , onde  ià  vinchi*'' 

E co' [udori  mìei  ripofo  ottenga'  ^ • ì ' > . 

S*  b ottenihilcósì'. , J^uindi  Amenduè  • ' ' V 
Nelle  Visjoni'afceferè  di  DIO:-  * ^ 

Del  Paradifo'erà  il  più  aitò  Monte'^  ■' 

Dalla  cui  cima  iy  ’tf  bel  èhiare  di  luee^  ■ ' •»  i 

Kèir  ampiezza  maggior  'del  [uo  'profpeth  ' ■ ^ 
Scorgefl  r Emisfero  della  Tefrà  *'>v  - h . , v.-.  - * 
Alto  non  era 'più  quel  nel  Deferto  f i -i'  1 
NÌ  più  intorno  feopria  , dove  fu  ^il  noflro  ' - 
Seconde  hàim  per  differente  cauf a .1 

Dal  Tentator  portato  y indi' a moftrargli  . 

Tutt* 
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Tutt  i del  Monde  -e  il  fmfio  loyò . ‘ ^ 

Sluìnci  ftnoreggUr  ,d\  KAol m lo^^guard^  ' ^ 

T^utt'  i luoghi. potea'dé’ve  poi- fietterd  - ‘ • ' 

Citta  d'  antìca\e  di  moderna  fama  ' - ' :■* 

E le  Sedi  de  i,pìu  polenti  Imperi^ 

Da  i defii?Mti  poi -Muri  di’ Càtnbalìx  ^ 

Seggio  al  Ghana  ^r/  Garbai  > da  Samargaria'^ 
In  riva  ad  Gxo  évè  f'egnò  ’TinìtiT'^  ‘ ' ^ 

Tino  a Pechin.Regg/a  Cinefe^  quindi 
•^^^Agra  a Labor  Soglio  del  gran  Mogcllé' 
C/»  aW aurea  Cherfonero  o Ecbàtati 
0 Ifpahàn  de  i Verf^  a dove  in  Mofca  ' - 
T.egge  Ruflìa  lo  Kzaty  ed  a Bìzzarizìo  ‘ \ 

Del  gran  Sultan  Tnrcheftart  nativi:  ' 'ò  ^ 

THon  potea  P ceebh  fua.non  veder  ànce  ' 

V Imperio  ^i  Negnz  fino  àlP  efiremo  ■ • • r 

Torto  P Ercòco  e i Keguiimhrinimi  • — ’ f 
Di  Mombaza^  QuHoà'^/  Melindi 
E Sòfala  P antica  Ophrt  creduta  y t " ‘ ‘ ' ' rj 
Di  Goago  e di  Angola' fino  a’ Reami  . ■ ^ 

Dell  Aufiro  ulterióre  : D qkindl  poi 
Dal  Fiume  l^egto  al'Màntc  AtUnte  i’R^gnì'' 
D Alnaanfòr  FeZza'Siis  Marocco  Algieri  “ 

E Tramifeane  .•  Indi  in  Europa  Votitf' 
Roma  dovea  fignoreggiare  il  Mondo.  ''  ' * ’ 

In  [pirite  miri  foyfjf  la  ricca  •• 

Metrico  Regai  fede  «^'Montézuma  , * ~ 
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fCufco  »r/.Peru'/r<^  ricco' fit»  •.  -, 

D’ Àtabalìpa  > e Guìana  pur  anche 
Non  depredata  j la  cui  gran  Cittade 
Soglion  chiamar  di  Gerione  i Figli 
E1  Dorado . Indi  a pià  nobili  oggetti , ■ • 

Via  dagli  <fccbj  d'  Adam  Michel  rimòff^  • 
Quel  velo  già  prodotto  ilt  lor  dal  falfo^  ■ 

Frutto  che  promettea  vifta  pià  chiara: 

Vurgonne  pofcia  con  eufrafia  e ruta-  " x 
Il  nervo  vifual  percb'  egli  uvea  " \ f v ‘ 
ìdolto  divedere  ^ ifiillovvi  dentro  - ' ' : 

Ir:  gocciole \del  Pozzo  della  Vitata  • ^ ** 

Vrofondamente  penetrà  cotanto  • • • » ' 

Degl' Ingredienti  la  fovrana  forza  ' - 

Fin  nelP interna  più  vifta  mentale 
Che  Adam  forzato  a chiuder , gli  oe eh] , cadde  : 
E in  tranftto^parean  tutt' i [uoi  fpàrti  . ' ‘ ' 

Ha  r Angelo  gentil  toflo  il  rileva  • . ’ • ' 

Per  mano  ^ e^in  lui  V attenzion  rivoca,  ' ■ 
i Adamo^  apri  ora  gli ^o echi  e mira  a prìmé^ 
ali  effetti  cb',a  i'  Qrigittal  ttM  Colpa''  ' ; 

Fatto  in  alcuni  che  da  te  derivano  ^ < 

.E  non  toccaron  mai  l'  Arbor-^vieiatto^s  :.  ' 
tiì  cospirar  co'l  Serpe  ^ e il  tue  peccato^  ' ' 
fiott  commi  fero purja  Corruzzjone  \ • • ' 

Da  quel  Peccato  foJ  tutta  deriva  y • 

Fatti  a produr. più  piolenti  ognora^ 

Bgli 
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SgU  aprhgli  ^ccbj  , t fffgfi  oferffi  un  ramp$ 
Ambii  da  una  pam  e,  coltivato  ^ ^ ^ -i  nM 
Ove  di  frefca  mejfe  eran  cvoonì\.  » , 

V altro  lato  ^ ave  a greggio  alla  pafiura  ^ \ .ì 

E nel  mezzo  ) qual  termin  di  confine' , * 

Sorgea  r ufi ico  Aitar  d' erbofe-,  pJotCy^  iw  ^ 
Cui  f opra  y tofio  un  Mietìtor  fadante  . . : . 

Portò  di  fiua  cultura  $ primi- frutti  \ . % *?. 

ìdanipoli  di  verdi  e gialle  f plebe  > . - i - • 
Non  fcelte  e come  le  carpì  la  mano  » ; , . if 

Indi  un  Pafior  pià  manfueto'in  volto  j.?  ..  \ 

Di  fitta  greggia  arrivò' co  i .primi  parti  \ >,  -T 
Eletti  fra  i migliori , e in  fiacri  fido  . 

Sovra  fichiantati  e troncbi^ratni  offrendOr 
Con  Ic'vificere  il'lor  graffo  cofiperfio  . . • . . ’ 

D' ine  enfio  ; compii  tutto.il  fiacre  rito-\  .■  ... 

Tofio  dal  Ciely-propizio  fuoco  fic-efice  » -.• 

Cbe  con  vivace  ficintillar.y  con  •■grato  i.»  * 
Fumo  , al  fecondo  confiumò  V Offerta  t . 

Al  primo  no.y  perebi  non  fit^finceras.  \ 
Slue  fi  i interno  adiroffty.e  mentre  parlano 
All' altro  fì.  con -impugnato  fiaffo  . . •'  . - 

Dal  rotto  diafra  mntaKuficir  la  vita:-:..:  . ,v.  i vi 
Ei  cadde , e tinto  dì. mori  al  pallore . :: 

Pra  gemiti  versò  V Alma  \C 0*1  fiangue*:- 
Corfie  a tal  vifia  fipaventofio,  orrore  < . , • 

Nel  cuor  d*  Adamo  y c gridò-  lofio  all'- 
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■ O InfegiiMtor  i qualche  gr^n  danne  accadde 
Al  mansueto  Paftortl  eh' avea  • • 

Sacrificato  bea  . Huefio  fia  dunque 
Di  play  di  pura  devox]on  mercede  ì 

A cui  Michel , commojfo  ancor  y rifpoje  • -, 

Slueì  due  , Fratelli  fon  y che  da  tue  reni  , 

O Adamo  j /tto/*  verrani  V Jngìufto  al  Gìufie 
Da  morte  y invidjator  della  ^fraterna  . ‘ 

Offerta  accetta  ahCiel.  Ma  il  truce  fatte 
Vendicate  fata*  La  Fe  'dell'  altro  • -> 

Approvata  avra  premio  y ancorché morte  ■ 

Tu  7 vegga  qui  y di  polve  e f angue  intrifo,  - 
E fofpirandoil  primo  Fadrei  Ahi  lafiol^ 
Soggiunfcy  ahi  che  misfatto.!’  Ahi  che  cagione'^ 
Ma  non  ò vifta  or  lo  la  Morte}  •£'  quefia  ’■ 
La  via  che  a fua  natia  polve  Vom  ritorna  ? ^ 

Oh  vifta  di  terror  y ■ febiva  c deforme  * ' 

A mirar  fi  ! 'oh  a penfarfi  orrida  ! oh  cerne 
oh  come  fpaventevole  approvar fi\  • 

E a lui  Michel-,  Morte  ai  tu  vifloin  fua^ 
Prima' apparenza' fovrai  T Uont'.' Ma  molte  ' 
F'orme  a la  Morte  y e moke' fon  le  vie-  ■ 

Che  guidano  alla  fua  tetra  eavernte  y ^ ■ - 

E terribilì'tutte  !,  ancorché  al  fenfe  ' 

Più  f pavento f 9 nelV  entrar  y che  dentro,' 

Altri  y come  vede fti  y,  a'' Morte  in.  preda 
Dati' farad  per  violente' colpe  y - 

o ' Di- 
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I>iluvio^  Incendio  ff  Fame  : Altri  più  ancora 
Ver  fovercbio  di  vitto  e di  bevanda 
che  fieri  apporteran  morbi  nel  Mondo  : 
Mofiruofa  de*  quai  torma  a te  innanzi 
Comparir  dee  9 perche  veder  tu  pojfa 
Quante  miferie  recherà  full'  Uomo 
L*  Intemperanza  d'  Èva... . Immantinente 
Luogo  apparje  dinanzi  agli  occbj  juoi 
Vìen  di  trifiezza  y naufeofo  e fofco  t 
Ofpedal  fembra:  Vi  gìacean  languenti 
La  tutt'  i mali  o~ppreff e moltitudini 
Da  tutte  infermi  ta  : Macero  Spafmo  , 

0 penofa  Tortura^  Accoramento  ^ 

NauJeUi  Convulfioni  ^ Apoplejfte , 

Pebrij  acerbi  Catarri , interne  Pietre  ) 
Vlcerazjoni  f angofciofe  Coliche  y 
Frenefie  demonìache  t infenfate 
Maliconie  f lunatiche  Demenze  y 
Confumante  Atrofia,  Marafmo , Vefie  ~ 
Ampia  difiruggìtrice  y Idropifia 

AfmUy  e Rheuma  tormento  alle  giunture» 
Fieri  gli  S movimenti  eran  , profondi 

1 Gemiti»  Dair  uno  alP  altro  letto 
Affa  ccendata  iva  a gl'  Infermi  intorno 
La  Difperazione'y  c trionfante 

Sovra  loro  vibrava  il  dardo  Morte , 

Ma  indugiava  a f cagliar  ybencbì  fovente 

In- 
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Invocata  con  voti  come  il  fommo 
Del  loro  bene  ^ ed  ultima  fperanza, 

Qual  core  di  macigno  ad  occbj  afciutti 
Potuto  avrta  mirar  vifta  sì  orrenda  ! 

ÌHÌ  Adam  poteo  i mapianfe^  ancorché  nato 
Ei  di  Donna  non  f offe . La  migliore 
Parte  dell' Uom  da  compafsion  fu  vìnta  f 
E -alle  lagrime  ei  diefft  in  abbandono  y 
Finché  penjier  folidi  più  , reflrinferó 
L'ecceffoy  e ricovrando  a gran  fatica 
Le  parole:  ei  rinova  il  fuo  lamento. 

Oh  di  mi  feria  pien  Genere  umano 
A qual  caduta  degradiate},  a quale 
Fiera  eondizion  ferbajtl  oh  quanto 
Meglio  il  non.nafcer  fai  Perché  la  vita 
iFafft  per  effer  poi  così  diveltai 
' Anzi  perché  fu  sì  forzata  in,  noi  ? 

S'  Vom  conofceffe  allor  quel  che  riceve^ 

0 non  accetteria  l' offerta  vita  y 
0 tofio  prie  ghetta  poter  de  porla  , . . 

Sodisfatto  del  fuo  commiato  in  pace . 

Vuote  così  V Immagine  DIO 
Nell'  Uom  ^ creato  già  sì  buono  y ed  alto 
Elevato  y ancorché  colpevol  poi) 

A si  vii  patimento  effer  depreffa 
Sotto  pene  inumane  ? B perché  mai 
L’  Uom  ritenendo  in  parte  ancor  la  prima 

V Divina 
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Divina  Somiglianza , cffff  non  deve 
Da  tai  deformità  libero  } Avria 
Dovuto  pur  del  fuo  F attor  V Immagine  ' 

Farnelo  efente Del  Fattor  V Immago 

Lafeio  gli  Uomini  allor  y Michel  rifpofe , 

Che  fe  Jlejfl  avvilirono  fervendo  ’ ’ ' 

A sfrenato  appetito  , e prefer  quella 

Di  cui  ferVir'o  : 'Immagia  del  brutale  ' - ’ 

Vizio  induttor  principalmente  al  reo 

Toccato  Evà  : Indi  cotanto  abbietto 

E' il  punitnento  loty  disfigurando 

Lor  propria  e non  di  Xì\0  la  Somigjii a nzd y • 

O />  divina  pur'y  da  loro  ftèjji 

Già  deturpata  allor  che  della  pura  / 

Natura  e Jji  pervertono  le  ' norme 
Tiù  fana  in  ftomacbevol  malattia  y '■  • 
meritamente  y poiché  in  loro  ijlejft 
Non  rìfpettan  l' Immagine  di  DIO. 

Gli}  giufio  y Adam  rifpofe»  e mifommetto . 
Ma  fuor  di  quefii  tormento  fi  varchi 
Evvi  altra  via  per  cui  giungbtamo  a Morte y 
Alla  connaturai  polve  mefchìandoci  ? 

V*  è Michel  dijfe  y fe  ojfervar  faprai 
Del  Non  troppo  le  regole  infognate 
Da  Temperanza  io  cibo  in  bevanda  ^ 

Che  Crapula  non  vuol  y ma  nutrimento , 

Su'l  capo  tuo  rivolveran  moli*  annìy 

E 
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^ vivrai  fin 'y  che  qual  maturo  frutto  y 
^en  cadrai  della,  t ua  Madre  nel  grembo  y 
0 agiatamente  da  tardiva  Morte 
Colto  farai  y non  con  af prezza  fvelto  . 

Slue  fi  a i Vecchiezza  , ma  forvìver  devi 
Alle  tue  Gioventù  Forza  e Bellezza 
Che  fiano  in  Macilenza  in  Languidore 
E in  Canutezza  eenvertite.  I f enfi  . 

Da  ogni  gufi 0 e diletto  abbandonati  y. 
Saranno  ottufi i E invece  della  piena 
Di  gioja  e fpeme  , giovami  vivezza\ 
Regnerà  nel  tuo  f angue  umida  e fredda 
Steril  malinconia  dal  di  cui  pefo 
Sono  graziati  già,  gli  Spirti  y e al  fine 
Il  balfamo  confi tinto  è della  vita . 

Cui  V Antenato  nofiro  : Or  quindi  in  poi 
Kon  isfuggo  la  morte  y e non  vorrei 
Molto  lunga  la  vita  : Anzi  prontijjìmo 
Sono  alle^vìe  più  agevoli  e piàgiuficy 
Onde  fiottrafini  all'  ingombrante  ine  arco 
Che  dovrei  fioftener  fino/tl  preficritto. 
Giorno  di rajfegnar lo ’y  e sì  la  mìa^ 
Paziente  y afipettar  diffoluzjone , 

Non  amar  y tUy  non  odiar  tua  vita^^ 
Michele  replicò  y ma  rettamente 
Vivi  quel  che  tttvivì\  e di  lunghezza 
O brevità , la  fidane  al  del  la  cura . 

V Z 
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A un'  altra  vifione  or  ti  prepara , 

Bi  guarda^  e vede  un  fpaziofo  Viano 
Con  tende  dì  color  var]  dijlefe: 

Vre(fo  ad  alcune  \ pafcolavan  greggi  t 
E ufcir  d' altre  rudiafuon  d' jfiromenti 
Che  tintinnio  ntelodiofo  fanno  - ‘ • 

D’  arpa  , e d'  organo  \ e ehi  move*  le  cbiav 
O le  corde  vedeafi  : Il  tòcco  rapido  ‘ 
Ter  le  proporzion  tutte  s' injinua 
Alto  e baffo  ^ talor  vola^  e trajfverfo 
Prof egue  pur  la  rifuonante  fuga» 

Uno  altrove  fi  fi  a che  alla  fucina 
Travagliando  ^ ci  ave  a già  liquefatte 
DJ  ferro  e' rame  due  mafftccie  riebbe 
Trovate  0 dove  fiamma  accidentale 
Bofchi  avea  devafiato  in  monte  o in  valle  ^ 
Penetrando  le  vene  della  Terra 
Onde  di  qualche  cava  erano  fcorfe 
Fin  fulla  bocca  \ o aveale  una  corrente 
Fuor  di  fiotterà  fipinte  : Il  liquefatto 
Metal  trasfufio  avendo  in  preparate 
Forme;  et  ne  fece  gli  utenfilì  fiuoi  y 
Onde  formò  tutto  quel  poi , che  oprato 
Per  getto  o per  intaglio  effer  potea . 

Keir  altro  lato  una  diverfia  Gente 
Dall'  alto  delle  projjìme  montagne 
Scendeva  alla  pianura:  Al  portamento  * 

ìfomin 
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Vomìn  giufti  parectrt'.  Tutto  applicato 
Loro  ftudio  era  al  ver  culto  di  DIO, 

E a faper  l' opre  fue  pale  fi  ^ e quelle 
Cofe  che  più  ferbar  può»  libertate 
E pace  all  U«m.  Non  lungo  tempo  avieno 
Paleggiato  fu' l pian;  quand'  ecco  fuori 
Delle  tende  uno  fiuol  di  donne  vaghe  ^ 

Di  ricche  vefli  e di  gemmati  arredi  >. 
Lafcivamente  adorne  , e liete  in  volto 
A fuon  d' arpa  cantar  molli  amovofe 

Eaìlate  y e carolando  avvicinar  fi. 

Gli  Uomini  le  adoccbiaro  y ancorché  gravi  y 
E vagar  fenza  fren  lafciaro  i guardi 
Fin  che  pria  colti  all'  amorofa  rete-y 
S'  invaghirò;  e poi  fcelfer  la  diletta  . 
Ciafcun  d' amor  ragiona  ìnfin  che  apparve 
La  foriera  d' amor  vefpera  fi  ella:  . .. 

Indi  ardenti  di,  brama  y accefer  tutti. 

La  face  nuzziale  , e dier  comando  . 

Che  Imeneo  s' invocajfe  ; allor  la  prima 
Volta  invocato  a'  maritali  riti . 

Dì  feft a e d'  Armonia  rifuonan  tutte 
Le  tende  incontro  avventurofo  tanto , 

Sì  bel  d'  amori  avvenimento  , il  sfiore  s 
Dì  giovinezza  no»  perdi^to , t canti . 
Ghirlande y fieri  y e finfohìe  leggiadre y 
Allettaron  d'  Adamo  il  cor  già  tutto 

V 3 Indi- 
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Inclinato  a ricevere  diletto  j 
( Prbpensjon  di  Natura\)  e sì  f efprefff'. 

Vero  Apritor  degli  occh)  Miei  beato 
Angel  fovra»^  molto  miglior  Mi  [embra  ‘ 
ha  Vijiott  prefente , e prefagifce'  ' '■  ' ' - 

Molto  àncor  pià  y che  quelle  due  paf^ate^'^ 
Dolce  fperanza  di'tranquillì  giorni'.  '' ' ' ' ^ 
Quelle  era»  fole  d' odio  e mofte'^o  pefiW'  ^ 
Teggior  cl>e  morte\  e qui  par  che  "t^ahra'^''  '" 
Refli  appagata  in  tutti  i finì  fuor.  ' - 

A cui  Michel  : Di  quel  che  fin  migliore 
Giudicio  non  far  tu  da  quel  che  piace  f 
Benchì  tanto  appagata  in  apparènza  * ' 

Te  ne  fembri  Natura  : Ah  no  ) non  farlo 
Tu^  creato  ^ qual  fofii-t  a fi»  più  nobile  y - 
Santo  e puroy  conformità  divinai 
Quelle  che  sì  giojofe  tende  aì  vifto\ 

Della  fceleratezza  era»  le  tende  ^ 

Ov  entro  di  colui  che  a morte  diede 
Il  fuo  getman  foggiornera  la  fiìrpe  : 

Studiofi  apparifcono  : delle  Arti 
Che  illufirano  la  vita  y gloriofi 
Inventori  : del  lor  Fattore'  immemori  y ' ' 
Benché  lo  fpìrtojud  gli  ammaefirafie'y'  ' 

Ma  fconofcentì  e'  fon  de  i' doni  fuoi, 

E belli Jf^ma  pUr  ne  fia  la  prole  ; ' 

Quello  che  vìfto  ai  già  femmineo  fluolo 

Che 
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Che  di  dive  parca  sì  allegrò  e gajo  j 
Sì  molle  ^ ma  d'  ogni  bontà  f pagliato^ 

In  cui  V on or  domeflico  dì  Donna 
Confifte  e il  pr  in  cip  al  de'  pregi  fuoi\ 

Solo  allevate  e ammaefirate  al  gujlo 
Di  lasciva  appetenza^  al  canto  al  ballo 
A veftìmenta  a dance  (3^  ad  occhiate . 

D*  Uonfin  la  fobria  fiirpe  a cui  la  vita 
"Religiafa  dii  f eletto  nome 
Dì  Figlioli  di  DIO,  ceder  vedraj^ 
Ignobilmente  lor  virtude  e fama 
Air  in Jidjofo  vezzeggiar  di  quefte 
Belle  Ateijie  : ed  or  nuotano  in  gìoja 
Onde  a non  molto  poi  nuotino  in  flutti 
Immenfi  : e tidon  , onde  poi  quel  rifa 
Abbia  al  Mondo  a eoftar  pianto  influito. 

Privato  ^allor  di  quella  gioja  breve 
Bfclamò  Adamo:  Oh  miferabil  onta! 

Che  quelli  cV  an  falla  diretta  via 
Della  vita  sì  ben  prefo  il  fentieroy 
0 torcftn  pi}  per  indiretto  calle , 

O a mezXo  del  cammin  per  don  le  forze  ! 
Ma  veggio  pur , come  dell'  Uomo  i mali 
drigin  dalla- donna  abbiano  ancora. 

Dell*  Uom  V effeminata  debolezza 
N'  b V orìgine  foli  l'  Angel  rifpofe  : 

Meglio  ei  dovrebbe  in  f uo  . contegno  ffarfl 

V"  4 Per 
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j^er  lo  fenno  t ptr  quei  fuper tori  ' 

Doni  che  ricetseo . Ma  ti  prepara- 
Air  apparir  d'  una  diverga  feena. 

Ei  volfe  il  guardo  y e un  Territorio  vafio 
Videji  innanzi  di  villaggi  e d'  opre 
Rurali  fparfo:  V*  eran  popolose  • ' 

Citta  con  ampie,  porte  ed  alte  Torri 
Concordo  cT  àrmì  mina cciantì  guerra  > " 

Volti  feroci  y e di  polenti  men.br'a 
Giganti  audaci  e temerarie  imprefe  : 

J’ addeflran  parte  alle  lor  armi  y e parti  " 

I fumanti  deftrier  domario  al  freno 
Soli  over  di  battaglia  in  ordinanza' 

Cavalli  e Fanti  : ni  ozìofi  in  mofira-  - 
^_^,j^tanf  : Da  un  lato’ una  trafcelta  Banda  ' • 
Vien  da  foraggio  y e folto  Gregge  mena‘^  ^ ' 
Di  ben  pafciute  vacche  e grajji  buoi  ' 

Da  i prati  erbofiy  o di  lanuti  armenti' 
Ampia  greggia  co*  fuói  belanti  agnelli  ^ ‘ 
Ricco  bottino , dalle  gran  F lanute 
Salvano  co'l  fuggir  la  vita  appena 
GT  infelici  pajlori ^ e in  loro  ajuto 
Chiamano  attuate  Gentiy onde  s*  appiglia- 
Sanguinolenta  zuff'd:  ambo  $ Squadroni  . 
Jnveftonf  *n  crtìdel  gìofirUy  e laddove  ' 
Dianzi  armento  pafcea  , giaccion  difperf 
Infranti  e nudi  corpi  armi  [pezzate 

Sovra 
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Sovra'l  deferto  iofanguinatocampo» 

Altri  an  forte  Citta  et  ajfedio  cinta 
Tutti  accampati  intorno^  e datile  affalto 
Con  ifcalate  e mine  e batterie . 

T>ifendonJt  dal  muro  altri  con  frez^e 
Con  dardi  e pietre  e con  fulfurei  fuochi  : 
Ferve  la  ftrage  in  ambo  i lati  ^ e fan f 
Gigantefche  prodezze  > in  altra  parte 
Van  proclamando  gli  feettrati  Araldi  . 

Dilla  Citta  ^ Configlio,  entro  alle  porte» 

Tofio  canuti  e gravi  Uomin  s'  adunano.  . 
ìAifii  a Guerrieri  ^ e perorar  s' afcolta 
Ma  tofio  fazziefe  oppdfizjoni 
Inforgon  fiere'.  Alfin  levafi  Uom  faggio 
Di  mezza  età,  dì  portamento,  grave  : 

F«r  tema  al  fuo  difeorfo  , il  Retto  il  Torto 
Religìon  Verità  Gtufiizia  e Pace 
E Giudicio  dal  Cieli  Giovani  ^ Fee.chf 
Lo  rigettano , e avrian  con  violenza  . . 
Fattogli  infulto’y  ma  una  nube  feende  y, 

X 0 circonda  e.  invifibU  lo  traf  porta 
Fuor  delta  turba  ».  Violenza  allora 
Oppre fifone  e Legge  cT  armi,  f corrono 
Tutto  il  piano.',  e rifugio,  in  van  fi  cerca» 
Scioglie  fi  Aàa.mo  in  lagrime,  e.  alla  fua 
Guida  rivolto , lamentando  difie-: 

Ahi  Chi  fon.quciì  Minifirì  fon  di  morte y 
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No»  Vomini'y  fepuon  tanto  inumani 
Morte  a gli  Uomini  daty  moltiplicando  . 
Innumef abilmente  il  reo  peccato 
Vi  Colui  che  al  Fratei  tolfe  la  vita: 

Poiché  di  chi  y fe  non  de' fuoi  Fratelli 
Fa  firage  Uomo  che  V altro  Uom  diflrugge  I 
Ma  quel  GiuftOy  chi  fu  y che  non  foccorfo 
"Dal  Cìel'y  nella  [ua  retta  opra  perla}  ' 

E a /ai  Michel  ; J^uefti  gli  effetti  fono 
Valle  ajfortite  mal  gia  vifte  norme 
Ove  furo»  congiunti  il  buono  e il  pravo 
eh'  an  pur  d*  effere  uniti  abborrimento  . 

E che  quando  ne  fa  mifto  imprudtnxay 
Producon  moftruo fi  orridi  parti  • - ' - ’ 

Vi  corpo  0 mente:  e tai  faran'queì  di'  alta 
Fama  Giganti  : Che  in  quei  dì  la  for^a 
Solo  ammirata  fia  con  falfo  nome 
Vi  valore  e d'  eroica  virtude  , ' * • 

Vincer  battaglie  , foggiogar  nazjonì;^ 

E fpoglie  riporti^  con  infinita  >' 

V'  Uomini  firage:  riputato  fia 
Ilfommo  della-  umana  ^oria  y fi  quindi 
Pian  lor  dati  i trionfi  e il  nome  illufirc 
Vi  gran  Conquifiatori  c-Vifenfori  • 

Vel  Germe  urna»  y Figli  'di  Numi  e Veit'  ' 
(Quando  dovridn  con  più  ragion  chiamdrfi 
Vegli  Uomini  la  pe fi 9 it  i Vifiruttorì,  • '•  ' 

Sì 
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Sì  acquifiati  faran  fovra  la  Terra 
Fama  e riaome  : e di  che  più  »’  a il  mertt  % ' 
Fta  nafcóflo  in  filenzio.  Ma  quel  foh^ 
Settimo  de*  tuoi  Pofieri  eh’  ai  trijia 
Retto  ferbarfi  in  un  perverfo  Mondo  y 
B quindi  in  odio  a tutti  ^ e da  Nemici 
Avvolto  per  ofor  folo  ejfer  giufio 
E proferir  la  ver  Hate  odjofa 
eba  DIO  verrà  con  tutt*  $ Santi  fuor 
Gli  Uomini  a giudicar’,  Quel  dalP  Altiilinio 
In  aurea  nube  con  dejlrieri  alati 
Sara , qual  tu  mirafii , a fe  r accolto  y 
Ond'  alto  in  falvazjon , pojfa  con  Lui 
Dell'  immortai  felicita,  ne  i climi 
Da  ntorte  ef  tnte  y almo  goder  Soggiorna* 

Ver  farti  ora  ojfervar  ,qual  ricompenfa 
Afpetta  ì buoni,  e qual  gaftigo  ì rei’. 

Qui  diriggi  lo  f guardo,  e tofto  mira. 

Ei  guarda  e univerfal-mente  cangiata 
Vede  la  faccia  delle  cofe  tutte  . 

La  metallica  gola  della  Guerra 
Già  di  rumoreggiar  cejfato  avea, 

B il  tutto  è in  giochi  e in  allegrie  converfo 
In  lujfo  in  liete  grida  in  fefie  in  balli  t 
Profiituzjone  0 Matrimonio  , Ratto 
O Adulterio  fi  fa-  comunque  accada 
Ove  belletta  efirema  i cuori  alletta t 

y ^ Indi 
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Indi  fi  pajfa  dalle  colme  tazze. 

Alle  civili  difienfioni . Alfine  , . \ \ : J 
Fra  lor  fen  venne  unvenerabil  Veglio: 

Alta  indignazion  dell*  opre  inique 
Hìchìara  , è centra  i lot  pravi  andamenti 
Fa  folenne  pxatefio:  I gran  concorfi 
Di  trionfi  e di  fefie  egli  frequenta 
B conversione  e pentimento  predica 
Come  a Rei  prigionìer  fotta  imminente 
Sentenza  capitai y ma  tutto  invqne,  \ -, 

Et  fe  ’/  vide , e,  cefsò  , lungo  rimoffane  _ . 
Fria  V attendata  fua  dimora  f e poi  » . 

Tagliando  già  da  i monti  eccelfe  Travi 
' Cominciò  a fabbricar  vafio  Naviglio-  , 

' LargOi  alto  e lungo  y mif arato  a cubiti  y. 
Impeciata  all'  intorno  - Aptio  da  un  lata 
Una  '^orta  y e vi  pofe  entro  abbondante 
Trovifion  per  Uomini  e per  Belve 
^uand' ecco  y oh  flrana  meravìglia}  vennero 
D'  Augei  di  Belve  e di  minuti  Infetti  . . 

0 fette  0 due  d'agni  lor  fotta  y e dentrovi  <. 
Salir  come  il  prèfcritto  prdin  gli  mojfe  ^ . . . 

IP  Padre  y tre  fuo.i  Figli  y e le  lor  quattri . 
Mogli  V entraro:  e DIO  la  port-a  cbiufe*. 
Auftro  intanto  levojf  e T ali  nere 
Ampie  battendo  y adunò  tutte  infieme  . ^ 

Le  nubi  fotta  al  del  : Mandara  i montò 

Alt» 
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Alto  infufftdiolor  tutte  te  fofche 
Efalazjoni  e gli  umidi  vapori . ' 

Già  l addensato  Etere  JlaJfi  come 
Coperta  bruna:  Impetuofa  fgorga- 
Giu  la  piova  finché  più  non  apparfe 
Fuor  de  i fiutti  la  Terra,  Il  galleggiante 
Naviglio  [corre  con  roftrata  prua 
Or  da  poggia- Or  da  orza , alto [ulV onde:. 
Tutt  altrf  abitazioni'  avea  coperte 
Il  Diluvio  y e con  lor  fuperbe  pompe 
Diroccavate  [otto  acque  profonde:  - • 

hiare  il  Mare  copria  : Mar  [enza  lidol- 
Entro  a vafii  palazzi  ove  pùrd]anzi 
degnato  il  tuffo  avea  ; marini  Moflri- 
Nido  e tana  facean.  Del  Germe  umano 
Tutto  quel  che  rejiù  va  [attuando 
Imbarcato  di  Nave  in  pìcciol  fondo . 

Oh  come  aliar  t*  addolorafii  Adamo/  - 
Di  tutto  il  Germe' tuo  la  fin  mirando t 
Depopolazion  i mifera  fine  I 
Te  un  altro  di  lagrime  diluvio^  . ' . . ^ • 

Altra  di  duolo  inondazjon  fommerfe^ 
Afforbendoti  al  par  de*  Figli  tuoiy 
Sin  che  ti  rilevi  con  man  gentile  ■ * ' 
l*  Angelo'y  e in  pi'i  ti  foftenefli'  al  fine  y ' 
Ma  fcon[olato  qual  fremente  Padre' 

Sjfvra  i corpi  de’  [uol  Figli  eh’  a un  tratto' 

Tutti 
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Tutti  [pentì  gli  fur  fu  gli  oc  eh]  fuoi: 

Onde  air  Angel  coti  potefii  appena 
Le  parole  formar  del  tuo  lamento . 

Ob  Vi  foni  per  me  mal  prtveduteX 
Meglio  io  vittea , delV  avvenite  « ignaro  - 
Così  de*  mali  la  mia  parte  avrei 
Solamente  foff'erta^  e il  [oh  ^ evento 
D*  ogni  dì  che  a [offrir  porta  abbafanza^ 

Sluei  mali  , ahimè  f che  difpenfati ^ fono  • 
Incarco  a molte  Eta\  tutti  ad  un  -tempo  ■ 
Sovra  me  [on  dal  preveder  portati^ 

Abortiti  cesi  per  tormentarmi 

Co'l  penfar  che  [aran  , prima  che  fieno  ^ 

Sluinei  niun  perdixzion  ricerchi 

Della  propria  0 de*  [uoi  Figli  ^ ventura  i 

Può  ficura  di  mali  aver  certezza 

Cui  non  [ara  /’  antiveder  , riparo  J 

E in  immaginazjone  egli  non  meno  ' 

Sentirete'' che  in  [ofl senza  ^ il  mal  fìtturo 

Venofo  a [apportar^  Ma  quella  cura 

Paffuta  or  è ; cui  darne  avvertimento 

Uom  non  vr*  è:  S^uei  pochi ffimi  che  [campane  ^ 

Dalla  fame  faranno  e dall*  angofeia 

Confumati  alla  fin  fu  quell' ondofo  » 

Deferto  erranti . 'Era  pur  mia  fperanttt  - ' ' 
Che  quando  violenza  e guerra  f off  ere  • 

Sulla  terra  ceffate  il  tutto  fora  ^ 

Ite 
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Ito  a fsconday  c P aurea  pace  avrebbe  , 

Coronato  V uman  Germe  con  lunga 

Serie  di  giorni  fortunati  . Ma 

Delufa  oh  quanto  } la  mia  f peritei  Or  veggio 

Piena  dì  coryuzzjon  la  pace , come 

Di  diftruzzjon  la  guerra  . Onde  ciò  avvenga 

Spiegami  or  tu  celefte  Guida  ^ dimmi  z 

JS’  la  flirpe  dèli'  Uom  qui  cor  fa  al  fine  ? . 

E Michel  ; che  tu  djanzi  vedefii  • 
Lujfureggianti  in  pompa, ed  in  ricchezze  ^ > 
Sono  quelli  che  tu  fcorgefii  a primo  ^ 
Eminenti  in  prodezza  e in  alte  imprefe 
Ma  di' Vira  virtù  privi  z Gran  fangue  i 
S pargono , e fan  vaftiffime  mine 
Soggiogando  Nazjonii  onde  alto  acquifiri 
S iegua  di  fama  , di  f uperbi  titoli , • ' 

E ricche  prede  z eangian  poi  lor  corfo 
A gli  agj  ed  a' piaceri  ^ all‘oz*ofq  - 
Crapula  ed  a lafcivia^  in  finche  il  lujjfo 
E V orgoglio  f arate  che'  dall'  ifi e fia 
Amifia  fórgan  fatti  ofiill  in  pace  . 

Le  conquìflate  • refe  fchiave  in  guerra 
Genti , la  cara  liberta  perduta',- 
Perderan  tutte  le  Virtudi  e il  fante 
Timor  di  DIO  da  cui  lor  fai  fa  zelo  > 

Nel  feroce  mifchiar  della  battaglia 
Centra  l' Invaditor^  non  [peri  aita: 

t Qitiri’' 
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Quinci  a devozìon' freddi  ^ avran ^olo 

Fin  (V  alhra  il  penjier  volto  a far  vitti 

jiondana  0 dijfoluta  in  Jtcurezza 
Su  quel  cht  da  i Padroni  c lot  tafetato 
Di  cui  pojfan  gioir:  Poiché  la  Terra  , 

Produrrà  più  di  quel  ebe^  bjtfta  , ond'  altri  ■ 
Vengane  poi  di  temperanza  in, prova  , 

Tutto  così  degenerato  e tutto.  ^ ^ 

Già  depravato'j  Peritate  e,Feder,  ^ ; -* 

Temperanza  e Giufiiziaite  in  .obèlh 

Tranne  dal  gran  depravnmento, un  fofo:'  , 

Un  fol  Uom , della  luce  unifio  figlio.  . 

In  cieca  etate  y C buon  nel  pravo  efemphy 
Buono  incontro  a lufinghe  a ..  rei  cofiumi  -■ 

'E  ad  irritato  Mondo  : anzi  imperterrito 
A rimproveri  st [corno  a violenza  t.  , ■ 

Fi  delle  lor  pece amino[e  vite:  . 

Ammonirà  le  Genti  ^ e innanzi  a gU 
P^rra  i [entieri  di  Glufiizta  ( oh  quanto 
Più  ficuri  e tranquilli  1 .)  t denunciando^ 

Sul  non  penthfi  hrPlra  imminente y < 

Me  tornerà  derifo  sì,  tna  il  [oh 
Ojfervato  da  DIO  giufi’  Uom. che  vìva  t • 

Per  Cui  comando  fabbricar  vedrajfi  - 

Una  merav-lgliofa  Arca  , qual  vedi^  . . , ' 

Ov' Egli  fiejfo  e fua  Famiglia  in^falva  r 
Cbiufii  trovino  [campo  i»  Monda^ 
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Già  defiinato  a univerfal  mina  . 

Ei  non  st  tofio  c quel  eh*  ei  feelfe  a vita  ' 
B d*  Uomini  e di  Belve , ricovrato 
B.  nell'  Arca  fora  cbiu[o  \ che  tutte 
Spalancate  del  del  le  Cataraffe 
f^erferan  falla  faccia  della  Terra 
Larghe^  la  notte  e il  dì  pioggie  ineejfanti: 
Tutti  [gorgati  dal  Profondo  i fonti 
Forzeran  /’  Oceano , alto  ad  irrompere 
* Oltre  a'  limiti  tutti , ìnfnchì  1*  onda 
Sulle  montagne  altiffime  formonti . 

Dalla  forza  dell*  acque  anche  allor  quefio 
Monte  di  Paradif  9 dalla  fua 
Sede  rimojfo  fa:  de’ flutti  il  corno 
V urtefk  con  le  fue  guafle  verdure. 

Piti  pe'l  gran  -Fiume  , e gli  Alberi  a fe'eondd 
Entro  all'  aperto  Golfo  , ivi  a reflarf 
Ifola  [alfa  e fterile  y un  ricovro 
D’Orche  e di  Fòche  \ e de*  marini  mofi  ri  - 
A gli  ululati  rauchi  echeggiante  ; • ' 

Per  t’ in  fognar  che  a neflun  luogo  Iddia‘ 

Attribuifee  Santità  , fe  quivi 

Non  ^ da  quegli  ftejfi  Uomin  portata  ■■ 

Che  il  frequentano  0 il  fan  proprio  Soggiorno» 
Ed  or  quel  che  avvenir  pur  dee  y rimira. 

Ei  guarda*^ e barcollar  V Arca  pur  vede 
Su’  l Diluvio  che  già  vaffl  [comando  y 

Che 
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€be  dileguate  eran  le  nubi,  al  Jo0o 
D'  acuto  Borea  eh'  arido  fpirartda  . . 

Tutta  la  faccia  del  Diluvio  increfpa  ... 

Già  decadente , Il  chiaro  Sol  negli  ampj,  ' • 
Crifialli  aquoji  fuoi  fpeechtojft  ardente  ' 

E [azìonne  in  abbondanza  ^vafta  ' i 
La  fìnifurata  fua  fete  che  fece  > . . v o. 

L’  «iVfc  fiujfo  arrefiatà  a- fermo  lago  • \ 

Tratto  tratto  calando  ir  con  rìfiuffo' 

Che  con  leggier  furtivo  plè  s'  invola  - 
Verfoil  E ondo  eh'  or  già  chiù  fi  a fuoi  [gorghi  ^ 
Come  dvea  il  del  fue  Cataratte  ancora. 

Or  non  galleggia  più  V Arca  ^ ma  fembrar 
Arenata  y e di  qualche  '■  alta  montagna  ^ 

Fijfa  fu'l  colmo  t'Or  apparìfeon  V erta  • < . 
Cime  de'  ìionti  y come  [cogli:  orverfo 
Al  rìtirantefi  Ocean  rivolgono 
Le  clamorofe  rapide  correnti 
Lor  furJofo  càrfo.  Ecco  per  l'aere 
Fuori  dell'  Arca  un  e orbo  avolo  ^ e poi 
Fiù  fedeì  mejfagglera  una'  colomba  • 

Mandafi  e fi  rimanda  alla  [coperta 
Di  verde  pianta  o Suol  dot}'  ella' pOffa 
Arre  fi  àr  V ale  \ e al  [uo  tornar  fecónda 
Porta  nel  roftro  un  ramofcel  d'  olivo  > : 

Segno  di  pace . Ecco  apparifee  l*  arida 
Terra  f e dall'  Arca  ftta  f antico  Padre 

■ Scenda 
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Scende  con  tutto  il  treno  » indi  le  palme 
Alto  levando  e le  divote  ciglia 
Ver  gratitudin  verfo  il  Cielo , ei  fcdrge 
Sulfuo  capo  una  nube  rugiadosa 
E in  la  nube  un  cofpicuo  arco  lifiato 
A frega)  colori^  annunciante  ' 

Vace  DIO  e Convene nte  nuovo . • • 

Ver  cui  d' Adamo  il  cor  djanzi  si  afflitto  y 
Vrofuppe  in  taì  d'  eftrema  gio]a  accenti  . • 

0 tu  che  puoi  si  le  future  Cofe 
Moflrar  prefenti^  Infegnator  celeflCf  ' . • 
A queft'  ultima  vìfia  in  vita  io  torno  ^ 
AJflcurato  già  che  V Vom  con  tutte 
Le  Creature  viver  a , ferbando  ^ 

Il  germe  lor , Hi  federati  Figli 
Ver  UH  intier  diftrutto  Mondo  j ob  quanto  ‘ 
Il  lamento  e minor  dell'  alta  gioja  ■ ■ 

Ver  un  così  perfetto  Uomo  0 sì  gìufio  - - 
Cui  DIO  [campò  per  far  da  lui  rìforgerè 
Altro  Mondo,  e ohbliar  tutto  il  dtf degno. 

Ma  dì  : che  fan  quei  colorati  in  Cielo 
Diflefi  tratti,  qual  placato  ciglio 
Hi  DIO  ? fervono  forfè , qual  fiorito  • ‘ ‘ 
Limite,  a ri  ferrar  gli  efiremi  fluidi 
Hi  quell'- ifieffa  aquofa  nube , ond'  ella 
Mon  fi  rife tolga  ad  inondar  la  Terra  ? 

B l' Arcangelo  a 'lui  : Dritto  mìrafti  . 

T Vohn- 
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Volentìer  r«i,PIO  placa  Juo  f degno  y 
Benché  dianzi  dell'  Vom  già  depravato  < 
Pentendoji'y  nel  cuor  duol  ne  [entìffe 
Quando  guardando  in  giù  , tutta  Egli  feorfff 
Di  violenze  ree  piena  la  Terra 
E univerfal  corruzione  in  tutta 
La  Carnet  e pur  la  reita  rimojfa,  •. 

Tal  fia  dato  trovar  grazia  a un  fol  giufio 
Negli  occbj  fuoi  ; eh'  E1  /'  Ira  fua  rallenti 
Ver  non  disfar  l' intiero  Germe  umano: 

E patto  fa  di  non  difirugger  poi 
Ver  diluvio  mai  più  la  Terra]  e il  Mare 
Non  lafciar  che  fòr monti  i fuoi  confini  y 
Ni  che  la  pioggia  immerga  il  Mondo  e fece 
Uomini  e Belve . Ma  quand'  Egli  manda 
Sovra  7 Suolo  una  nube y entro  porravvi 
Il  Juo  di  tre  colori  Arco  y onde  in  quello 
Miri  y e in  mente  richiami  il  nuovo  patto^ 

Il  Ì>ì  la  Notte  y la  Stagion  che  Jemina, 

Il  Tempo  della  mejfe  y il  Caldo  'y  il  Gelo  y 
Àlterneran  lor  corfo  infin  che  il  fuoco ^ 

Vurghi  e rinuovi  al  fin  tutte  le  Cote 
Cielo  e Terra  ove  i Giufii  avran  foggiorno. 


della 


4?7 


DELLA  TRADUZZIONE  . 


DEL 

\ 

PARADISO  PERDUTO 
LIBRO  DUODECIMO, , 

Sìegue  il  racconto  delle  umane  forti 
L’  Angel  Michele  , e al  mentovar  d’  Abramo , 
Del  promcflb  Mejfta  narra  gli  eventi  ; 

Ode  Adam'  fi  confola  , e la  fopita 
Èva  rifveglia,.a  cui  foavi  fogni 
Refa  la  mente  avean  tranquilla  e umile 
Dell’  ignea  fpada  di  Michele  al  cenno. 
Scacciata  poi  la  fventurata  Coppia 
Del  Paradifo  al  fin  lafda  le  foglie 

C OME  u»  che  nel  meriggio  in  fu  icammìno 
Pofa  , ancorché  j’  affretti  al  fuo  viaggio 
J2.UÌ  V Are  angel  fi  paufa  fra  il  difrutto 
E il  rift orato  Mondo  ; onde  potere 
Kinttovar  forfè  i fuoì  colloquj  Adamo  ; 

Indi  con  dolce  tranftOy  rajfume 

Nuovo  difeorfo  Ai  tu  già  vifio  un  Mondo 

Cominciar  e finir ^ vifio  ai  pur  l'V omo 

Ri. 
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Riforger  qtiaji  da  un  fecondo  flelo. 

Molto  a veder  tì  refla  ancor  ^ ma  fcorgo 
Mancar  vigore  alla  mortai  tua  vìfta . 

Divini  Oggetti  indebolito  e fianco 
Rendono  il  fenfo  umani  quindi  vogl'  Io 
narrarti  quel  che  avvenir  dee . Tu  dunque 
Torgi  tutto  l'orecchio^  e a' detti  attendi • 
Quefio  fecondo  Germe  uman  fintante 
•Che  fia  di  pochi  y e del  Giudteio  al  cuore 
"Recente  avrà  V alto  fpavento  ancora  ; 
Temendo  Iddio  , faprà  condur  la  Vita 
nel  fentier  cui  fon  guida  il  giufio  e il  retto  • 
Tropagaranfi  tofto  y e coltivando 
Il  fuol  y ne  coglieran  mejfe  abbondante 
D’  olio  di  biade  e vino  ; e dalle  greggia 
Offrendo  fpeffo  in  facrificio  o il  Toro 
0 il  capretto  oV  Agnely  larghe  verfando 
Del  buon  liquor  le  offerte  , in  facre  fefte 
Spender  fian  vifii  in  non  biaftrtevol  gioja 
Lor  giorni  e lunga  far  dimora  in  pace 
Ver  Famiglie  e Tribù  fotto  al  paterno 
Regolamento , infin  che  forga  poi 
Chi  pieno  il  cuor  d'  ambizione  e orgoglio  , 
Ne  de  la  bella  equalìtà  fraterna 
Contento  y arrogherajft  immeritato 
Dominio  fovra  i fuoi  fratelli  y e tutta  ^ 
La  concordia  e la  Ugge  di  Natura 
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Bandirà  dalla  Terra\  e conte  in  caccia 
( Gli  Uomini  fian  fua  preda  $ non  le  Belve  ) 
Perfe^uira  con  guerra  e con  oflili 
Injtdìe  quei  che  rifiutar  vorranno^ 

S ervaggio  al  f uo  tiranne ggiante  Impero  : 
Potente  Cacciator  quindi  nomato 
Sara  innanzi  al  Signor , come  in  difpetto 
Uel  Cielo  f 0 come  fe  dal  del  chiedere  y 
Per  dritto  y aver  fovra nàta  feconda  » 

Dalla  rìbellion  fuo  nome  ancora 
Deriverà  y benchì  gli  altri  accufati 
Di  ribelljon  da  lui  faranno  : Ei  pofeia 
Ed  una  Turba  che  ambizione  uguale 
Unifee  y 0 feco , 0 fotta  il  fuo  comando 
Ad  ufar  tirannia  y prefa  la  marcia 
Dall  Eden  ver  Ponente , alla  pianura , 
Giungono  dove  un  nero  Gorgo  bolle 
Pituminofo  dì  fotterra  fuori  y 
( Foce  d Inferno  ) e di  queir  atro  umore 
E terra  cotta  progettando  vanno 
Una  Cittade  edificar  con  Torre 
La  di  cui  fommita  giunga  alle  fielle  y 
Per  acquiflarfi  eternità  di  nome  y 
Temendo  che  ne'  Pofteri  di f per  fi 
Lunge  in  remote  e fi  rane  Terre  al  fine 
Lor  memoria  fi  perda  : e , non  anno 
Verun  riguardo  a buona  Fama  0 rea. 
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Mrt  DIO  che  a vifitar  gli  Vomin  fovente 
Invijibil  difcende  ^ e per  le  loro  - 
Ahitazjo'ri  muove  , e V opre  ojjerva  , 
Riguardandoli  tofio  a veder  viene 
La  lor  Citta , pria  che  la  Torre  giunga 
L'  eccelfe  a formontar  Torri  del  Cielo  \ 

E in  defisso»  fulle  lor  lìngue  pone 
Spirito  vario  che  il  fermon  nativo 
Tutto  ne  rade  , e in  vece  fua  vi  fparge 
Difcordante  rumor  di  voci  ignote. 

Tofio  un  orrendo  alto  garrir  fi  leva 
Trai  Fabbri  ^ e non  intefo  ognun  comanda  » 
Non  intefo  rifponde\  e roco  e irato 
Come  derifoy  infuria.  Jn  giti  guardando 
Gran  rifa  fan  fi  in  del,  mentre  fi  mira 
Il  tumulto  firani filmo  , e fe  n’  ode 
Il  clamorof)  rifuonar.  La  Fabbrica 
Ridicola  così  la f da  fi  ^ e refi  a 
'Della  Confufione  il  nome  all'  opra. 

E Adamo  aliar  con  difpiacer  paterno 
Forte  ejclamò  : Figlio  efecrando  y c afpiri 
Ergerti  fopra  i tuoi  fratelli  y e affami 
E ufurpi  autorità y da  DIO  non  data  ! 

EI  ci  die  fol  fu  Befiie  Vefci  e Augelli 
Affoluto  dominio  y e per  fuo  dono 
Quel  diritto  tenghiam  : M.a  fovra  V Uomo 
EI  non  fece  Signor  T Uomo  : a SE  Steffo 

Ti. 
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Titolo  tali  rifervojji  : Libero 

La  feto  V Umano  dall'  Vman  . Ì/Là  quejìo 

Vfurpator  non  fol  full'  Uomo  invade  ^ 

Ma  orgogliofo  anche  a DIO  muove  disfida  ^ 
E con  fua  Torre  erge  l'  ajfedio  al  Cielo . 

Uom  fciaguratol  e come  penfa  il  cibo 
Portar  laffù  per  foftenervi  feco 
Il  temerario  Efercìto , laddove 
L'  aria  fopra  alle  nuvole  fottìle 
Porrà  fue grafie  vifeere  in  tormento; 

E non  che  il  cibo  ^ mancheragli  il  fiato . 

A cui  Michel  ; Tu  giuftamente  abborri 
Quel  Figlio  che  in  V uman  quieto  fiato 
Dìfiurbo  tal  per  fottoporre , apporta  j 
La  razionale  liberta.  Ma  fappi 
Che  fin  da  quella  Originai  caduta 
La  vera  liberta  fu  per  fa  ancorai 
La  vera  liberta  che , qual  gemella 
Della  retta  ragion  , f eco  fi  a fempre  » 

E divifo  fra  loro  efier  non  anno. 

Ofiufeata  che  fi  a nell'  Uom  ragione  f 
Over  non  ubidita;  in  un  ifiante 
Defij  difordinati  o immoderate 
Pafsjoni , alla  ragion  tolto  il  governo  « 

Fan  dell'  Uom  fino  allor  lìbero , un  fervo  . 
Quindi  poiché  permette  et  nell'  Interno 
Aver  f ulla  ragion  libera  il  regno , 

‘ - X Ad 
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Ad  indegne  potenze  ; Iddio  eh*  e giujio 
Nell*  Eftfrno  il. [aggetta,  a violenti 
Dominatori  che  fovente  ancora 
D’ immeritevol  fervitude.  il  giogo. 

■Pongono  all'  efierjor Ju(t  libertade , 

Ejfer  dunque  vi  dee  la  Tirannia 
Benché  nulla  in  ciò., feu fa  abbia  il  Tiranna» 
Pur  talvolta  vedranfi  a tal  viltade 
Declinar  da  virtù  Nazjonì intere: 

Onde  torto  non  già  ma  fa.giufiizia 
Anche  annejfa  a fatai  maledizz]one y 
Che  dell'  efterna  liberta  fi ao  privi , 

Perduta  già  la  libertade  interna  : 
Teftimonio  quel  Figlio^  irreverente 
Di  luì  che  fabbricò  V Ajr^  a:  Ei  per  l onta. 
Fatta  al  ?adre\  la  grave fiptprec azione 
Udirà  Julia  fua  vtzjofa  fi irpe._. 

Sentenziata  a fervir  fchiava.^a,gli  fc/jia^i ... 
Cosi  del  primo  al  par  , quefio  altro.^h^ondo 
Riandera  del  peggiorar  full'  orme 
Sin  che  alla  fine  ^ delle-.inique.gefie 
Stanco  Iddio  ritrarrà  da  lor  fu,a  fanta, 
Prefenza  e divini  occh)  y rifolvendo 
Da  indi  ' n poi  d'  abbandonarli ^a  loro 
Pollate  vie:  Ma  fceglier\dqlrefiq. 

Una  diletta  Naz.ion  da  ..cui 

Sxra  invocato:  TSlazion  che  .germina^ 
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Da  un  Uom  fedel  : Q^ucfii  alltvatù  fia 
Gl'  Idoli  a venerar  nel  fuo  foggiamo 
Di  qua  dal  Fiume  Eufrate  . E creder  puoi 
Stupidì  tanto  allor  gli  Uomini  allora 
Che  il  Patriarca  già  da  i flutti' immenjt 
Scampato  in  vita  è pur  ftupì'di  tantoy 
Che  abbandonando  il  vivo  DIO  , cadr aneto 
Ad  adorar  per  Dei  V effigiate 
Forme  dalle  lor  mani  in  legno  o in  pietra . 

E r altiffimo  Iddio  pur  conde.fc'ende 
A chiamar  via  quefi'  Uom-y  pér  vijìone'y  . 

Dalle  paterne  cafley  da  i congiunti^ 

Da  i falfi  Kumiy  in  Terra- tal \ che  EI  fleffio  ■ 
Moftreragli'y  e fara  che  da  lu-i'forga- 
UnapoflenteNazionySovr'effio- 
Scenderà  tal  benedizzjon' divina -y-i 
Che  nel  fuo  feme  le- Nazioni  tutte-  . 

Benedette  faranno  : Ubidiente 
Tofto  parte  y e la  Terra  ei  noie  conófce  y 
Ma  fermo  crede:  lo  ' I veggù  y e tu  no^lpuoi  , 
Con  quanta  fede  ei  lafcia  pur  quei  Numi 
Gli  amici  e il  fml  nativo^\}x  dì  Caldea, 

Or  paffa  il  Guado  d'  Haran’,  e conduce 
Vajlo  armento  y ampiè  greggio  y-e-  numero  fa' 
Servitù  y non  errante-  in  p'overtade  , 

Ma  tutta  fua  Pofleffion  confida 

In  DIO  che  in  Tetrdfconof cinta  il  chiama  . 
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Egli  or  giunge  a Cancan,  veggo  fus  tende 
Accampate  appo  Sechem  fulle  projftme 
"Pianure  di  Moreh;  quivi  Bi  riceve 
La  premeva  del  dono  a fua  progenie^ 

Di  tutta  quella  Region  da  Ha  ma  eh 
Aquilonar  fino  al  Deferto  auflrale  ^ ^ 

( Le  cofe  ancor  non  nominate  io  chiamo 
Per  lor  nome)  da  Hernion  di  levante 
All'  Oceano  occidentali  Codefio 
E'  il  M.onte , quelloì  il  Mar  : guarda  in  prof  petto 
Amboi  luoghi  com' io  gli  accenno.  Al  lido 
Vedi  7 Monti  Carmelo;  ecco  il  Giordano 
che  da  doppia  Sorgente  al  corfo  muove  ^ 
Lìmite  vero  all'  Oriente  , e quindi 
fi  fionderanno  a Senìr*, 

Quella  lunga  catena  di  Montagne . 

Pondera  ciò:  le  Nazioni  tutte 

Pian  benedette  di  queft'  Vom  nel  feme , 

E per  quel  feme  il'^uo  gran  Saivatorr 
Intefo  vien  , che  fchiaccera  la  te  fi  a 
Al  Serpe , e tofio  in  termini  più  chiarì 
Rivelato  ti  fia  . Quel  benedetto 
Patriarca,  che  a'  fuoi  tempi  nomato  - 
Fedele  Àbramo  fia\  lafcera  un  Figlio 
É un  Nipote  dal  Figlio  , a lui  fimili 
Nella  Fede  nel  fenno  e nel  rinome . 

1/  Nepote  con  dodici  fuoi  figli 
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Partita  da  Canaan  in  altra  T erra 
Che  il  Mìl  divìde  e chiamerà jft  Egitto  : 
Mira  ove  [corre  quel  gran  Fiume  ^ e dove 
'Sgorga  nel  Mar  confette  Foci',  in  quella 
Regione  invitato  ei  va  da  un  [no 
Minor  Figlio  in  ftagion  dì  careftia\ 
lllujire  Figlio  ! Le  cui  nobiT  opre 
L'  ergono  al  grado  il  più  vicino  al  Soglio, 
Di  Faraon  nel  Regno  ; Ivi  egli  muore 
E la  [davi  la  fua  Stirpe  crefcente 
QjtaV altra  Nazìon  , sì',  che  fofpetta 
Rende/i  al  nuovo  fucceffor  Regnante 
Che  d' ar réfi ar  nell'  incremento  cerca 
La  troppo  numsrofa  ofpita  Gente: 

D'Ofpiti,  quindi  fon  per  tirannia. 

Fatti  [chiavi,  e ilor  mafchj  Infanti  uccìji  : 
Fin  che  da  due  Fratelli  ( e quei  tu  chiama 
Moife  ed  Aron  ) da  DIO  mandati 
A rìfcuotere  il  fuo  Popolo  eletto 
Dalla  rea  [chiaviti* , fian  ricondotti 
Con  gloria  e [paglie  alla  promejfa  Terra. 

Ma  pria  T empio  Tiranno  il  qual  rifiuta 
Il  lor  DÌO  riconofcere  , e ì me  faggi 
Suoi  rifpettar  , fia  da  tremendi  [egni 
E da  giudìc]  fieri  a ciò  sforzato  : 

L'  acqua  de'  fiumi  fia  cangiata  in  [angue: 
Rane,  Mofcioni  e Infetti  inonaeranno 
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Tutto  allora  il  fuo  Regno  ^ e di  fcbifofa 
Putrefazzlone  ^ scempierà  quel  Suolo. 

D’  U'nac)az]one  o di  Moria  fuoi  greggi 
Si  vedrano  perir:  Tutta  la  fua 
Carne  e quella  del  Popol  rigonfiarfi 
Faranno  Ulcere  e Bozze:  I tuoni  mi  fi  i 
Con  grandine.,  e la  grandine  con  fuoco ^ 

S quarcieranno  r Egizzio  etra  t ed iJ  tuono 
Ruoterà  j'ulla  terra  ,y  divorginte 
Dovunque  vdva:  J^uet  eh' ei  non  divora 
Frutti  erbe  e biade  » poi  nuvola  nera 
Già  diluviando  di  locufie  , tutto 
Dìfiruggera nulla  lafciando  verde 
Su  quel  fuclo . Dovrà  fino  a'  confini 
Tutti  d'Egitto  poi  fpargerfi  il  bu]o  ^ 

Un  palpabile  bujo  , onde  tre  giorni 
Slan  cancellati . A mezza  flotte  alfine 
Da  un  colpo  fol  ^ gettati  morti  al  fuolo 
Pian  tutt'  i Primogeniti  d'  Egitto  : 

E domato  così  da  dieci  Piaghe 
Del  Fiume  il  Drago  fopporeajfi  qllora 
A lafcìar  via  partir  tutto  Ifrael<?  • 

Umiliarfi  fia  vifio  fovente 

L'ofiinato  fuo  cor\  ma  come  ghiaccio 

C)e  dopo  difgelar  , pià  fi  congela  y 

Vià  in.iurato  ancor  fia  y fin  che  in  fua  rabbia 

S^.iei  che  pria  conge.ijò  y perfeguitando  \ 
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Con  tutta  r Ofle  [eco,  il  Mar  lo  in  ghiotta  ; 
Mentre  lafeia  pajfar  gli  altri  , qual  Jopra 
Arido  Suol  fra  crift aliine  mura  ^ 

Starf  così  dalla  Mofaica  Verga 
Impofio  , finche  le  rifcojfe  Genti 
Al  lido  giunte  finn  : Tale  al  fuo  Santo 
Poter  meravigliofo  Iddio  concede'. 

Benché  nell'  Angel  fuo  , prefente  E'"  fia  , 

Che  lor  precederà  dentro  d una  nube 
Nel  giorno , e dentro  ad  ignea  colonna 
Nel  fofco  della  notte  al  lor  viaggio 
Per  guida  e per  difefa  in  retroguardia 
Contrari  perfecutor  Pege  indurato'. 

Tutta  notte  in  lor  traccia  et  move  > e il  fuo 
Appreffar  da  caligine  ^ interrotto 
Fin  al  mattino  : e allor  DÌO  riguardando 
Fra  V ìgnea  colonna  e fra  la  nube’., 

Tutta  fconvòlgera  V Ofle  nemica  , 

B de'  lor  carri  infràngerà  le  ruote . 

Molfe  per  divin  comando , aniora 
Difenderà  la  fua  potente  vèrga 
Sull'  Onde e V Onde  ubbidiranno  ai  cenno: 
Ecco  iornaY  fulle  fcbierate  Squadre 
I Flutti  e formontar  l'  Egizzia  guerra. 
Lafeia  la  fpiaggia  delle  rojfe  arene 
La  prediletta  Gente  , e a f alvo  paffo 
Ver  la  promejfa  Canaan  s'avanza 
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Pffr  fglvu^gio  Deferto  ^ e non  ps  l calle 
Tià  pronto  \ àjfinchì  'I  Popolo  insf petto 
Neir  invasjon  del  Canaanita  in  armi  , 
Guerra  non  ifgomentiy  e verfo  Egitto 
No'l  faccia  ricalcar  l' orme  il  timore) 

Non  gloria  ma  fervìl  vita  fcegliendo: 

Che  al  Nobile  e all'  Ignobile  la  vita 
Dolce  è più  non  prejfata  all  armi  ) e dove 
Cieca  temerità  non  fa  la  guida  . 

V Indugio  ancora,  entro  al  Deferto  vaflo 
Gioverà  per  fondar  loro  il  Governo 
E il  gran  Senato  eleggerfi  dal  numero 
Di  dodici  Tribùi  perche  governi 
Tutto  Ifrael  con  ordinate  leggi  • 

DIO  dal  Monte  Sìnài  che  a fua  Venuta 
Scuoterà  di  tremor  la  nuda  cima  , 

Egli  fi  e jfo  fra  tuoni  e lampi,  ad  alto 
Suono  di  trombe , ordinerà  lor  Leggi  : 

Parte  a civìl  Gìuftizia  appartenenti , 

Parte  di  Sacrificio  a*  religUfi 
Riti)  e per  Segni  e Adombramenti  ancora 
Gl'  informerà  del  defiinato  Seme 
Che  infrangerà  il  Serpente)  e per  quai  m 
,Ei  compierà  la  Salvazione  Umana  • 

Ma  tremenda  all'  orecchio  de'  Mortali 
E'  la  Voce  di  DIO  : Supplìcan  quefii 
Che  il  Voler  fuo  , lor  da  Mosé  fi  porti, 

B 


Digr  .'Od  by  C .i  *o ’K' 


«A 


LIBRO  DUODECIMO.  4S9 
E eh:  cejft  il  ferrar:  La  grazia  ottengono 
he  impaurite.  Turbe  Supplicanti 
iflrutte  ejfervi  un  [oh  acceco  a DIO 
Ver  vìa  di  Mediatore  il  cui  fubljme 
Ufficio  è da  Mosé  prefo  in  figura 
Ver  introdurne  uno  maggior \ del  quale 
Il  tempo  ei  predirà.  Tutt'i  Profeti 
In  loro  età  canteran  poi  de'  giorni 
Del  gran  Me  (Ti  a . Così  le  Leggi  e il  Rito 
Stabiliti,  avra  DIO  tanto  diletto 
Negli  Uomini  a fua  voglia  ubidienti'^ 
eh'  Egli  concede  che  fra  lor  s'  erigga 
Il  Tabernacol  fuo  : Sì  fra  Mortali 
Condefeende  T ETERNO  a far  dimora  ! 

A norma  de’fuoi  Cenni  un  Santuario 

Sì  fabbrica  di  Cedro , e ricoperto 

E’  d Oro,  entrov'  è un  Arcade  all'  Arca  in  grembo 

La  fua  Tefiimonjanza  ed  il  ricordo 

Del  Convenente  fuo:  Sovra  di  quefie 

Sta  l' aurea  Sede  di  Merci , fra  T ale 

Di  due  fulgenti  Cherubini  : e innapz* 

Le  ar don  fette  fiammeggia nti-^ampe 
Che  i fuochi  rapprefentano  celefii 
A Somigliànzà  di  Zodìaco,  inulto 
Su*l  padiglion  fi  pofera  una  nube 
Il  giorno  , ed  un  chiarore  igneo  la  notte  > 

Ke'  pof amenti  del  lontarf  viaggio'. , 
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Ecco  (irridano  al  fin  dreto  alla  [corta 
Dtir  4n?el  Con. iottìer  nella  ad  Àbramo 

4_> 

E nVa  Stirpe  di  lui  premeva  Terra. 

Lungo  a ridirti  il  reflo  fora  , e quante 
Battaglie  fan  quanti  al  furor  deW  armi 
Begi  dijlrutti  e debellati  Regni 
0 come  il  Sole  a mezzo  del  fin  z'ijlo 
Arrefiar  la  carriera  un  giorno  intero 
Sospendendo  alla  notte  il  corfo  ufatOj 
Quando  d'  un  Vom  1'  imperiofa  voce 
Comanderà  . . . Sole in  Gibeon  t'  arrefa  , 

E tu  in  Val  d'  Ajalon  fermati  o huna\ 
Finche  vinca  Ifrael...  Sì  chiama  il  terzo 
Difeendente  Abram  fglh  rfTfaac; 

E tal  nome  da  lui  trarrà  la  [ua 
Difeendenza  onde  sì  Canaan  fa  vinta. 

B AJam  foggiunfe  aliar  : Mejfo  del  Cielo  ^ 
Che  le  tenebre  mìe  rifehiari  y or  m' ai 
Gradite  cofe  rive  lato  \ quelle 
Vrincìpalmente concernenti  al  gittfto 
Abramo  ed  alla  fua  Stirpe.  Or  a primo 
Sentami  gli  occh]  veramente  aperti 
Ed  appagato  il  cor  fn  qui  perplefo 
Fra  ì penferi  di  quel  che  fora  al  fine 
Dì  me  accaduto  e dell*  Umano  Gtrme. 

il  giorno  ora  vegg*  io  di  Quello  in  cuL 
Tutte  f elicè  le  Hazjon  faranno  i 

Favor 
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Favor  per  cui  non  $ nterto  io  che  volli 
Il  vietato  cercar  conofcimento 
Per  proibite  vi6f  Ma  non  comprendo 
Ancor  ^ perche  quelli  frd  cui  vuol  DIO 
Degnar  fi  in  *terra  foggi  ornar;  [oggetti 
Sian  a cotante  § a così  varie  leggi  ? 

Da  tante  leggi  s'  arguìfcon  colpe 
Altrettante  fra  lor  : Come  può  dunque 
Rifieder  DIO  fra  sì  colpevol  Gente} 

E a lui  Michel.  Hon  dubitarne  A^amò, 
Fra  lor  la  colpa  regnerà:  difcefi 
Sono  da  Te  : Date  perciò  faranno 
Le  leggi  loro , onde  convìnta  fa 
La  naturai  lor  pravità  che  incita 
Il  delitto  a pugnar  contro  alla  legge. 

Sicché  in  mirar  come  la  legge  puóte 

Solo  [coprir^  rimuover  no ^ la  volpai 

( Chi  deboli  adombrate  ef pi  azioni 

Quelle  del  [angue  fan  di  tori  e capre  ) 

Concluder  pojfan  che  quale'  altro  Sangue 

Vrezìofo  affai  pià\  pagar  fi  debba 

Per  r Uomo  t II  Giuflo per  P tngiufto:  equiseti 

In  rettitudin  taf  loro  imputata 

Per  Fede;  ritrovar  poffan  ver  DIO' 

La  Giuftificaxjon , trovar  la  Pace' 

Della  Cofe lenza  t cui  noti  può  la  legge 
i'o'  fuoi  riti  appagar  : ni  P Uomo  puorr 
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Adempifr  la  moral  parte',  e alla  vita ^ 
Senza  ciò  non  fi  giunge:  Indi  imperfetta 
Apparisce  la  Legge-,  e data  foh 
Ver  rifegnarlo  nel  compir  de' Tempi 
A miglior  Convenente . E sì  l'Uomfia  , 
Difciplinato  onde  la  mente  afcenda 
Da  figurati  Adombramenti  al  Vero-, 

Dalla  Carne  allo  Spirto , dalla  impofta 
Severità  di  frette  leggi  al  libero 
Di  larga  Grazia  accetto^  da  fervile 
Atterrimento  a filial  timore  , 

B dall' Opre  di  Legge  alle  di  Fede. 
Quindi  Mosé  benché  altamente  amato 
Da  DIO,  Miniftro  ejjendo  fol  di  Legge-, 
Il  fuo  non  guiderà  Vopolo  in  Canaan; 
VLa  G'osaé  che  da*  Gentili  fia 
Detto  Gesù  ( portando  Officio  e Nome 
Di  quel  GESÙ"  che  poi  domar  fia  vifio 
L*  avverfario  Serpente  e per  la  folta. 
Mondana  felva  ricondurre  alfine 
Salvo  il  Genere  uman  lungo  vagante  ^ 
D’  almo  ripofo  al  Paradifo  eterno. 
Alluogate  in  la  lor  Canaan  terrena 
Profpera  e lunga  ivi  faran  dimora 
Sue  Genti  i infinche  nazionali  colpe 
La  loro  turberan'publica  pace-, 

DIO  provocando  ad  eccitar  Nemici 
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A hr  opprejftoa^  da  cui  fovente 
Salvi  gli  renderà  nel  pentimento  ^ 

Sotto  a Giudici  pria  ^ poi  fotte  a Regi , 

Il  fecondo  de*  quaì  d' alto  rinome 
E per  pittade  e per  ^potenti  gejte 
Riceverà  Promejfa  irrevocabile  • ■ 

Che  il  fuo  Trono  regai  duri  per  fempre 
E tutte  canteran  le  Profezie 
Come  dal  regio  poi  Tro^.co  di  David 
( 5]  chiam'  io  quefio  Re)  f ergerà  un  Figlio^ 
Il  già  predetto  a te  Femmineo  Germe  y 
E da  predir Ji  ad  Abraam  , nel  Quale 
Tutte  confideran  le  Nazioni:  - 

Egli  predetto  a i Re  ^ V ultimo  Rege 
Fia  , perchè  il  Regno  fuo  non  avrà  fine  : 

Ma  lunga  a ciò  fuccejfton  nel  Treno 

Precede  : D/  David  /’  ìnclito  Figlio 

Per  ricchezza  e per  fenno  in  Tempio  ìllufire  ■ 

Porrà  V Arca  di  DIO  , di  nubi  cinta 

E fino  allor  ne'  padiglioni  errante  - 

Molti , onde  fcritti  i nomi  fian  , lo  fieguono  , 

Buoni  'n  parte  ma  il  più  ^ Rei  ^ le  cui  vili 

Idolatrie  ed  altri  empj  delitti 

A foma  popolare  accumulati  ^ 

Cotanto  incìteran  di  DIO  lo  fdegno\ 
eh' FÀ  gli  abbandona  y ed  ef porrà  lor  Terra 
Lor  CittadC)  il  fuo  Tempio  , la  fua  fanta 
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Arca  e tutte  le [ue'faiyate 
In  ìfcorno  ed  trt  pTecta  a quella  ifteffd 
Orgoglt»fa  Citta  T alte  cui  Mitrg  • 

Diami laf date  i>»  eoti/ufjane  ai  vifte , 

Ond*  ella  trae  di  Babilonia  //  m/He  . 

Ivi  Egli  lafcia  ia  fervitù  l'  ingtoate 
Popolo  feìtanC  aani , e poi  ne*l  toglie  ^ 
ha  pietà  rimembrando  et  il  giurato  ■ 
Convenente  a David,  che  di  durata^ 

A i dì  del  del  fu  ft abilita  uguale . 

Da  Babilonia  le  tornate  Genti  ^ 
Permettendolo  ì lor  Regi  e Signori 
Sì  difpofli  da  DIO  ; di  DIO  la  Gafa 
Rifabbricar  vedranfi  ^ e moderati 
Viver  un  tempo  in  medtocre  fata\ 

Finche  in  ricchezza  e in  moltitudìif  poi 
A 'to  crefcrndoy  diverran  Fazzjoji . 

Ma  la  dijfenfone  a primo  forge^ 

Fra  i Sacerdoti-  che  all'  Aitar  fervendo  y 
Volger  le  lor  dovrian  cure  alla  pace  : 

Portan^  le  gare  lor  ^ polluzione 
Sul  Tempio  ifejfo  , d^  dì  pìglio  in  fne 
Al  Scettro^  e di  David:  fpreztano  i Figli  z 
Lo  perdon  quindi  entro  a firaniere  manì\ 
Ondo  il  Meffia  Ver  confacrato  Reg'e 
Del  fuo  Dritto  Regai  venga  fpoglìato  i 
E pure  al  nafcer-fuo  y non  vifi a innanzi 

Stella 
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Stella  ne' Cieli  il  fuo  venir  proclama 
E a’  favj  Magi  d'  Oriente  è guida  , 

Che  fan  di  quel  felice  Luogo  incltiefta 
Ver  offerirvi  Incenfo  Mirra  ed  Oro . 

A [empiici  Vafiori  in  lor  notturne 
Veglie  da  un  maefiofo  Anget  s'  annuncia 
lì  Luogo  ove  il  Meffla  ncrfce  : bramofi 
Ivi  con  lieto  cuor  tutti  t' affrettano^ 

B a coro  pieno  d'  Angeli  fc'hierati 
Deir  Inno  fuo  natal  fentono  il  canto  > 

Madre  una  Vergin  Gli  è , ma  il  Padre  fuo 
E'  il  Poter  ALTISSIMO.  EI/F^  vifio 
Afcender  fu  r ereditario  Trono'. 

1 confini  vaftiffimi  del  Mondo 
Finn  del  fuo  Regno  ^ e di  fua  gloria  i Cieli» 
Ceffando^  Eì  fcorfe  fopraffatto  Adamo 
Da  gio]a  tal\  che  duol  parca  ^ cui  manca 
Sfogo  in  parole  , e in  lagrime  fi  [doglie  : 
Q^uefii  pofcia  ne  udì  gìo] 0 fi  detti , 

0 d' Annvncf  lietifftmi  Profeta , 

Della  fomma  fperanza  additatone 
Chiaro  intendo  or  da  te^  quel  che  fovente 
Miei  piàfiff  penfier  cercare  in  vano. 

Mi  fi  [vela  or  perche  la  nofira  grande 
Afpettaz'jon  detta  è Femmineo  Seme  . 

Salve  0 Vergine  Madre , alto  al  Celefie 
Amor  dilettai  e pur  da'  lombi  mìei 

Pro- 
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"Proceder  devi  , e dal  tuo  grembo  il  Figlio 
Veli*  Altijftmo  Iddio.  Così  ùon  V Uomo 
DIO  j’  unifce  ! Or  fu'l  capo  il  reo  Serpente 
S' af petti  con  mortai  pena  lo  fcbiaccio. 

Or  dimmi  dove  e quando  avvien  la  pugna  ^ 
Qual  colpo  al  Vincitor  fiedeil  calcagno  ? 

Cui  Michel  : Non  fognar  la  pugna  loro 
Come  un  duello , e che  locali  fieno 
Al  Tallone  0 alla  Teff  a le  ferite* 

Quindi  /’  Umanità  giunta  dal  Figlio 
Alla  Divinità , non  è per  trarne 
Maggior  forza  a pugnar  co'l  tuo  Nemico  : 

Ma  Sac^n  vìnto  è sì;  la  cui  caduta 
"Dal  Cielo  Impiaga  piu  mortali  ) no' l refe 
Inetto  a darti  di  tua  morte  il  colpo 
Che  rif anato  fa  da  Quei  che  viene 
Tuo  Salvator,  non  difiruggendo  Satana 
Ma  r Opre  in  te  da  lui  fatte  e in  tuo  Germe , 
E quefio  ejfer  fol  può  quando  s'adempia 
Quel  cui  mancato  ai  tu  ; V Ubidienz^ 

Alla  Legge  di  Xy\0  i già  fot topena 
Di  Morte  y impofta  ; foderando  Morte; 

Gaftigo  a tua  Trafgrejfione  e a quella 
Di  Color  che  da  te  nafcony  dovuto. 

Appagata  così  reftar  fol  puote 
L' altijfuna  Giufiizia  . Sfattamente 
Adempierà  rf/DIO  Quefti  la  legge 

Per 
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Per  Obed]enxa  e Àmor\  benché  V Amore 
Adempirla  ei  da  f e fola  potejje: 

- J^uefli  la  tua  punixion  fia  vifto 

Soffrir  f tra  voi  difcefo  in  carne  umana 
A detefiata  vita  e a morte  infame: 

J^uefti  proclamerà  la  Vita  a quelli 
che  in  fua  Redenzion  credono:  Ad  efft 
Imputata  la  fua  mite  Obed]enza\ 

Lor  Obed'ienza  diverrà  per  Fede  , 

Credendo  fol  pe'  Merti  fuoi  falvarfij 
N.  on  per  le  lor  benché  legittim'  opre  : 

Odiato  quindi  e beftemmiato  EI  vive  ^ 

A forza  è prefo  , r giudicato.,  é a Morte 
Dannato  ; a vile  obbrobriofa  Morte  ! 

Dalla  fua  Nazion  chiodato  in  Croce  ^ 
Vccif<r  fa  perché  portò  la  Vita  : 

; Ma  inchioderà  fu  quella  Croce  i tuoi 
Inimici  . La  Legge  a te  contraria 
E tutti  dell'  Uman  Germe  i peccati 
Seco  fan  quivi  cruciffft,  e offe  fa  ' ^ 

Far  non  potran  più  a quei  che  retta  Fede 
In  queftafua  Satisfazzione  avranno»  ' 

EI  fi  muore , ma  toflo  a vita  forge. 

Ufurpar  fovra  Lui  Morte  non  puote 
Lungo  domìnio  : Pria  che  in  Ciel  ritorni 
Ad  albeggiar  la  terzu  volta  il  giorno) 

Dal fepolcrale  rovefciato  fajfo 

Sorger 
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Sorgef  fresco  vitpìù  cht  il  prìtno  àlbore 
Lo  rivedrà»  le  mattutine  Stelle  \ 

S) pagato  il  Rifeàtto  x-he^redìtne 
L’  Vom  da  ìdo'^te  , e da  [uà  Morte  p'erl'  tJooit 
Ve  r r Vcm  che  ad  accettar  V offerta  Vita 
Negligente  non  fa  , nè  il  Beneficio 
A ricever  con  Fe  d'opre  non  vuota. 

Annullata  da  iqUefio  Atto  disino 
E'  la  tua  Dannagione  e quella  morte 
Onde  perir  dovevi  in  Colpa  ^ e in  tutta 
L'  Eternila  non  ritrovar  piti  vita . 
f^uefi'"  Atto  tt  SàCàti  conculcar  vedrajji 
La  rea  cervice  ed  atterrar  la  forza , 

Con  la  disfatta  di  Peccato  e Morte 

Principali  armi  fue  che  figer anno 

Lor  punture  in  fua  te  fi  a , oh  ! più  pròfonde 

Che  quelle  onde  la  Morte  temporale 

il  calcagno  fdrtfce  al  Vincitore 

O a'  fuoi  Redenti:  Somigliante  al  fonnó 

Morte  \ gentil  paff aggio  a immotteel  Virai 

Nè  dopo  fuà  Refurrezzjon  detf  Egli 

Pìh  fulla  Terra  filar  ^ fe  non  pér  certi  ' ' 

Tempi  che  a fuoi  DifCepoli  apparìfca  ^ 

Uomini  che  in  la  fua  Vita  il  feguiro  : 

A quei  feguaci  EI  lafcera  V incarto 
D'  infegnar  quel  che  apprenderà»  da  Lui , 

A tutte  le  Nazjoni , annunciando 


Sai. 
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Salvezza  eterna^  e hatuzzaada  quelli 
Che  avranno  fede,  con  viv'  acqua:  Segno 
che , lavata  la  Colpa  del  Veccato  , 

Fian  rifiorati  a pura  vUa  : In  mente 
Preparattì  faranno  ejft  alla  Morte  , 

A Morte,  fe  avverrà , fintile  a quella 
Onde  il  fuperno  REDENTOR  morto. 
Infegneranno  alle  Nazioni  tutte  \ 

Perche  non  fol  Stìlvazione  udranno 
Fin  da  quel  dì  lor  predicata  i Figli 
Delle  reni  Abram;  ma  i Figli  ancora 
Della  Fede  /L’Àbramo  in  tutto  il  Mondo. 
Così  nel  Seme  fuo  tutte  felici 
Saran  le  Genti.  EI  fovra  7 Citi  de'  Cieli 
Afcendera  vittorìofo  allora  • 

Ammirato  pe' Ivafio  aere  in  trionfo 
Su’  tuoi  Nemici  e fu  i Nemici  fuoii 
Da  Lui  forprefo  V in fernal  S-er pente 
Aliar  Prence  dell'  Aria  ; in  ceppi  fa 
Trafcinato  e f cagliate  indi  al  fuo  Regno 
Vita  a menar  di  confufione  eterna  . 

Entrerà  quindi  Egli  in  fua  Gloria  , e il  fuo 
Rajfumera  Seggio  alta  Defira  Mano 
Di  DIO  PADRE,  ejaltato  alto  al  dìfopra 
Di  tutt’  i Nomi  in  Cielo  : e quindi  poi 
Aliar  che  a fua  difioluzjone  il  Mondo 
Giunge)  EI  verrà  con  Gloria  e con  Potenza 

iVivi 
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I yivi  e i Morti  a giudicar:  gl'  Infidi 
A giudicar  già  mortì\  e a'  fuoi  Fedeli 
la  premio  a dar  Felicitade  eterna 
O in  Terra  o in  Cielo  : poiehì  allor  la  Terra 
Paradifo  [ara  tutta:  ed  off  [quanto 
Dsliziofa  più  che  queflo  d'  EJcn  , 

B di  più  lieti  avventurofi  giorni  ! 

Si  r Arcangel  Michel  difie^  e fè  paufa 
Finale  al  gran  Periodo  del  Mondo. 

Ed  il  Progenìtor  noftro  ripieno 

-Di  gìo]a  e di  flupor  s}  a dir  riprefe  • 

Oh  infinita  Bontà  ! Bontade  immenfal  ^ 
Che  produrrà  tutto  quel  Ben  dal  Male  ) 

E il  Male  in  bene  volgerà  ! Stupenda 
Viepiù  di  quella  che  creando  in  pria 
Trajfe  fuor  dalle  Tenebre  la  Luce  ! 

In  forfè  io  fio  fe  ripentirmi  or  devo 
Del  mio  Fallo  ^ o goder  tanto  più  ancora  \ 
guanto  più  Bene  forgeranne  all'  UomOf 
Più  Gloria  a DIO,  e più  divino  Affetto 
Verfo  il  Genereuman  ^ per  cui  full' Ira 
Soprabbondar  vifta  f arh  la  G razia . 

Ma  dì . Se  il  SALVATOR  dì  riforgendo 
Riafcendere  in  Ciel\  che  avverrà  mai 
a'  pochi  Fidi  fuoi  lafciatì  in  mezzo 
D'  infido  Gregge  e a Verit'a  nemico  ? 

Chi  del  Popolo  fuo  fia  Guida  allora} 

Chi 
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Chilo  difenderà}  Non  fara»  gli  Enipj 
Anche  ftraz,io  peggìor  de’  fuoi  Seguaci  ? 

Senza  dubbio  il  faran  ^ i^Angel  rifpofe. 
Ma  il  SALVATOR  Itr  manderà  diti  Cielo 
Un  tal  Confort ator  ^ qual  già  dal  PADRE  , 
Promcjfo  fu.  Spirito  fuo  che  deve 
Far  dimora  in  lor  feno,  e fu  i lor  cuori 
Scriver  la  Legge  della  Fede , oprando 
Ver  li  mezzi  d’  Amore',  e fa  lor  Guida 
In  ogni  via  di  fiorita  te,  armandoli 
D'  armi  f pirituali  atte  a re  fi  fiere 
A gli  a ff alti  di  Satana  e a fmorzare 
Gl'  infocati  fuoi  dardi:  onde  imperterriti 
Saranno  a tutto  quel  che  d'  Vom  la  rabbia 
Inventar  può,  fian  pur  Tormenti  e Morte: 
Perche  in  compenfo  , contro  a tante  enormi 
Crudeltà,  tal  Conforto  interno  avranno, 
Sofiegno  tal',  eh’  alto  fiupor  ne  prenda 
I pià  fuperbi  lor  Perfecutori  : 

Poiché  lo  Spirto  fcefo  pria  fra  fuoi 
Apofioli  fi'  EI  manda  in  le  Nazioni 
Ad  evangelizzar  ',  quinci  dijcefo 
Su  tutti  gli  altri  Battezzati',  allora 
Gl’  invefiira  di  portentofi  doni. 

Onde  tutte  fapran  parlar  le  lingue 
E i Miracoli  far  tutti  che  fece 
Prima  il  Divino  lor  Mafiro  e Signore» 

Sì 
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Sì  acquifio  e'  fan  di  moltitudìn  vafie 
Fra  le  Nazioni  tutte  , onde  con  gio)a 
Ricevuti  del  Cìel  fieno  i Mejfag^i  . 

Lor  Minifiero  al  fin  compiuto  , e co-rfa 
Ben  la  prefcritta  Via  ^fcrìtta  laficiando 
Poi  lor  Ifioria  e lor  Dottrina'^  alfine 
! A morte  van'TE.  in  vece  lor  , fecondo 
j Che  avvifo  E ne  daran  , fian  Succejfori 
Di  pietà  y dì  faper  colmi  Maefiri^ 

1 Spirti  eletti  dal  Ciel ì eh'  ogni  terreno 
' Affetto  di  ambiz'ion  pofio  in  non-cale 
1 Mifteri  di  Dio  fiacri , e la  bella 
, Verità  lor  laficiata  ) aperta  e chiara 
I Alle  Genti  faran,  l'  alme  accendendo 
i Dell'  ignea  luce  di  quel  Santo  SPIRTO 
V § Che  del  Popol  dì  Dio  fiede  al  governo. 
Da  riffe  , e divificn  lo  Jparfio-Greg^ 

Per  opra  di  cofior^  che  della  loro 
Paftoral  potefia  cufiodiranno 
Gelofi  il  don  i onde  in  ficura  petee 
Frutti  tramandi  al  del ^ fora  guardato\ 
Lungi  che  mai  nel  Tempio  la  dificordia 
Alzar  poffa  il  vefftllo,  ed  a feroci 
Turbe  prete  fio  dar  la  Religione. 

E ardenti  di  Crifiìano  vero  zelo 
Di  Fff,  di  Eternità  , nomi  sì  fanti 
Invitti  anteporran  allo  fip/endore 

Di 
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Di  dcrati  Scetri  y e aorojmte  fronti. 
Zelo  divin , per  cui  dalle  crudeli 
Deftre  V armi  toglie ndofi , dcd  varco 
D'  orrida  notte  alme  molte.  ^ e molte 
T ratte  afSentìer  verran  delltt  falute  . 

E la  tetra. maggio»,  del  rio. nemico  ^ 
Priva  dopfa-rejlar  di,ta,nte  prede  \ 

Zelo  divin  y che  /’  Idolatra  folle 
Dì  f degno  , e df  furor  che  pup  perfino 
Il  ferro  mìcidìal  fpigner  nel  fieno. 

Dell'  innoce nte-.y  fipogliera  gloriofio  , 

E la  cieca  perfidiai  che  a più  fieri- 
Manigoldi dnvenz.Ì0:ni  a mite  armile-  ^ 
Di  morti  y e di  .tormenti  fiomminifira. 
Dalla  chioftra  terrena  andr'a-^ fibandita. 
QuineìdaEe^ficura.in.chìara.lucet. 
Brillando  d' ogn  intorno  i ragfifiuoi^\ 
Spàrgerà  lieta  agl' occhi  de.  mortali  y , 

§ E l'  alma  verità  non  pik.temendo 
Ke filar  lacera,  il  fien  da^  crudi, .dardi: 
Ad  ogn'  un  fia.palefiCi’y.onde., più.  liete. _ 
Prove  dipn  di . virtù  1'.  alme ~dilette..j>y 
B fie  maligno. a buoni. a^rei  benigno  y 
Apparificfl.  ildeftdn  per.lieve  tratto  y 
Avrà  il  Keo.  dpi,  fioff(ire.,alfin  gemendo. 
Nato  il  pfpmejfiqy  e.fiofipirato.giorno  ^ 
Di  Pena  a fie ^^e^di xR,(fipir9,a/ 
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Q_uegli  allor  tornerà  y 'Femmìneo  Seme  y 
Qiiegli  in  ajuto  a te  promeffo  al  fine  y 
Ofcuramente  allor  predetto  y ed  ora 
Più  ampiamente  conof ciato:  il  tuo 
SaWadore  , il  Signor  tuo  y fra  le  nubi 
Al  fin  dal  del  fin  rivedalo  , in  Gloria 
Del  PADRE  , a disfar  SatanaroV  Mondo 
Suo  pervertito  '.  Indi  elevar  fia  vifio 
Tratti  fuor  dalla  conflagrante  mafia 
Purgati  e raffinati  nuovi  Cieli 
E nuova  Terra  y ad  infinite  etadi\ 

In  Pace  in  Rettitudine  e in  Amare 
Fondando  il  Tutto  r/';  che  frutti  apporto 
Di  Gio’fa  e di  Fellcitade  eterna . 

E/  difie  y e per  1'  ultima  volta  Adamo 
Soggiunfe:  O benedetto  Angelo  y e in  quanto 
Spazio  la  tua  Predizzione  queflo 
A'  mi  furato  tran  fi  torio  Mondo 
E la  cor  fa  del  Tempo  al  già  prefcritto 
Suo  confine}  Più  oltre  è tutto  Abiffo  \ 
Eternitade , alla  cui  fin  non  puote 
Occhio  arrivar . Così  altamente  i frutto 
Partirò  quinci  y //  altamente  in  pace 
Co'  miei  penfieri  y e furio  sì  di  quanto 
Cape  conofcimento  in  quefto  vafoy 
Oltre  a cui  V afpirar  fu  mia  foltezza» 
Imparo  d' ora  in  poi  y che  /’  ubbidire 

E 
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E V amar  Con  timor  DIO  [olo  , è il  meglio  ; v 
E il  caminar  y qual  fsmpre  in  fuo  cof petto  , 
Sempre  ojfervar  fua  Prividen'^a  y e folo 
Dipendere  da  Luì  : da  Lui  cb'e  fovra  . • 

A tutte  r Opre  fue  pietofo,  e fempre 
Co'l  Ben  fupera  il  Male  y con  le  minime 
Cofe  compie  le  più  gran  di  \ e con  quelle 
eh'  altrui  deboli  fembrano  y o /limate  ■ -, 
Son  manfueti  e [empiici ‘y  [coverte 
Le  Mondane  più  forti  o le  più  [agge. 

Apprendo  ancor  y che  per  amor  del  Vero 
So/frire  y. e quella  Fortitudin  [ola 
D’ altijpma  Vittoria",  e che  al  Fedele  y 
Morta  è Porta  di  Vita  ; e ciò  in[egnato. 

M' è dall'  E[empiodi  Chiglia  confejfo 
Il  Benedetto  ognor  mio  Redentore  . 

Cui4'  Angel  dìe  quejia  fnal  rifpojìa. 
Appre[o  ciò  y di  Sapienza  al  [ommo 
Giunto  alfin  [ei  : Non  a[pirar  più  in  alto: 

No  y [e  doveJ[i  ancor  tutti  per  nome 
Cono[cer  gli  Ajìri  e te  Potenze  eteree  : 

No  y [e, tutti  i [ecreti  del  Profondo  . 

Svelajji  e tutte  1'  Opre  di  Natura- 
O di  DIO  l' Opre  in  del  Terra  Aria  e Mare  - 
NOj  [p  poteJ[i  le  ricchezze  tutte  , . 

Goder  del  Mondo  e dominarlo  interà  > • ^ 

Vttico  nell' imperici  Aggiungi  [oh  _ , 

’ ^ y ■ ^ aC 
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SXì6  DEL  PARADISO  PERDUTO 

Al  tao  fàper  Cìfrtifpondefitì  fatti  ^ 

Fffde  itggìagtii  /ittùde  PaziintO’ 

Temperanza  ed  Amor  ( che  nomìfiàto 
In  avvenir  fa  Carìfade\  /’  Almd 
Di  tutto  il  re  fio  ) ; e riluttante  allora 
Non  farai  dì  partir  dal  Paradifoy 
Chi  di  gran  funga  un  Paradifo  allora 
Più  felice  entro  te  pojfrederai  * 

Dìfcendiam  dartcpue  ornai  da  quefta  cima 

Di  fpecUlazìoné  : La  preci  fa 

Ora  efgge  di  qua:  ftoflra  partenza  . 

M/rtf  cola  le  Cuardie  che  aevampate 
Furon  da  Vie  fotta  quél  Monte:  afpeitano 
Del  moto  il  cenno:  alla  tor  tèfia^  in  Cefàbii 
Fiera  vedi  ondeggiar  ftatnmantg  fpada  » 
Segnai  di  fbandimento . À noi  pìh  lungé 
'Non  è petmejfa  ór  qui  dimora.  Vanne 
Èva  fveglia  : Ù*  gih  lei  calmata  ancora 
Cori  gentil  fogno  annuncjator  di  bene  j 
E tutP  i fuoi  fpirti  $ compófiì  A mite 
Sommifionè  : In  adeguato  teMpò, 

Siuel  eh:  udifil  ^ le  dì  i principatmenie 
Conofea  ciò  Che  alla  fua  Pe  concerne^ 

La  gran  Safvtttìoh  Che  dal  fUà  Seme 
Verrà  , dal  Seme  Una  Danna  y A ftttfò 
V Vman  dénÌTri  i f tì  ViVir  po  jflate 
Ambo  ( e cìò  fa  per  hHfgo  Andetr  di  giorni  ) 

Una-' 
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UBRQ  DUODECIMO  . 507 

Unànimi  a una  Fede,  ancorché  mefiò 
Su  i da  z»9i  ficffi  a voi  eaufati  Mali',. 

Ma  rincuorati  in  meditar  fu'l  vofita 
Eternamente  avventuro!' 0 jìne> 

Termine  al  dir  V Ange l qui  poft,  is^atnhé 
Scefer  dal  Monte:  Ada»  fen  corfe  inugaii 
Alla  f civetta  ove  giace  a durnoente 
Èva , ma  la  trovò  {vagliata’,  e accolto 
Con  tai  ne’ fu  non  dolorati  accenti'. 

Onde  torni,  ove  andafti  Jo  /•;  chò  DIO 
Mei  fonno  l ancora,  e fa  fuoi  mffi  i fogni. 
Che  proplzj  £1  mandommì  a pref agire 
Siualche  gr^an  htnt , fin  da  quando  affitta 
S dal  cordoglio  fianca  a dormir  caddi. 
Guidami , indugio  in  me  no»  é~  V andarne 
Teco  ,ì  lo  fiefo  a me  che  qui  refiarmi  : 
Come  lo  fiarvi  fem»  te  , farebbe 
V ifieffo  che  malvolintier  partirne. 

Tutto  quelle  che  al  del  foggiace,  a tutti 
1 luoghi , a me  Tu  fai  : Tu  eh'  ai  per  mio 
Terverfo  errar,  dal  Paradifo  e figlio  , 

Quefio  in  oltre  e eertijfimo  conforto 
Reco  di  qua',  eh'  io  già  perdendo  U tutte', 

( Tafeoncefioi  a me  indegna  alto  favore  i ) 
Pur  la  fonte  farò  donde  il  protue^o 
Seme  omrra  Rifioretint  del  tutto* 

£va  V univet fui  ìSadre  ti  di$e\  ' 

Y a Se 


Digitized  by  Googlc 


jp8  DEL  PARADISO  PERDUTO 
Se  ne  compiacque  Adam  , ma  non  rifpofe  • 
Troppo  vicìn  V Arcangel  era\  e tutti 
Vifcen elevano  già  dall'altro  Colle 
In  fulgida  ordinanza  i Cherubini 
Alia  lor  fijfa  ftazion  ^ radendo 
Il  fuolo  a guifa  di  Meteore  \ come  • . - V. 
Sorta  da  un  fiume  vefpertina  nebbia  ^ 

Spandejt  per  la  piaggia  paludofa  ^ 

E avanzando  terre»  veloce  incalza 
V'Àgrìcoltor  che  al  fuo  ripofo  torna,  , 

Alto  dinanzi  alor  vien  fronteggiando  .... 
L.'  imbrandita  di  DIO  Spada  e divampa 
Feroce  qual  Cometa  che  con  torrido 
Arder  l'adufio  aere  di  Libia  avvampi. 
Cominciò  allor  quel  temperato  Clima 
A infiammarfi  y onde  tofto  i noftri  lenti 
Genitori  per  man  l'  Angelo  prefe*  . > • ■ ■ ^ 

Dritto  alP  orientai  Verta  guidolli 
E di  la  ratto  ancor  giù  per  la  V.upe 

Alla  Pianura  foggiacente'i  ' e [parve  • . . . 

Ambo  addreto  in  guardar  \ videe  fu  tutto  ^ 
Il  Lato  orientai  del  Varadifo  , 

Sì  poco  fa  y lor  fortunata  Sedey 
Ondeggiar  quella  fiammeggiante  Spada, 

E ne  vider  la  gran  Porta  da  Faccio  t • 
Tremende  e da  infuocate  Armi  affollata. 
Spargere  alcune  Idgrìmé  Matura  s . - • > 

M . : Lor 
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Lor  fece  y e ne  fu  tofto  il  ciglio  afe  tutto. 
Tutto  dinanzi  a lor  giaceafi  il  Mondo 
Ove  al  ripofo  fceglierfi  dimora. 

Vrovidenza  è lor  Guida.  A pajft  erranti 
Lentamente  a traverfo  Eden  yper  mano  j 
Vrefer  la  loro  folitaria  via. 


IL  PINE. 
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libri 

Stampati  c che  Jì  fiampano  a fpefe  di 

(jhi'annl  Alberto  Tumermanl  Stampator  Verone] e . 

Acja  Martvfum  P.  Theodcrici  RviJnart  Ojpera  ac  Studio  col* 
iccla  ^ fele^ia  j ^tq:.-c  illulUata  . Accedutit  prasterca  in 
hac  cditione  Ada  Ss-  Fimi.  & iiufticl,  ex  optimi»  Cpdt* 
<ibus  Veroneolibus. foglio. 

litoria  Di ploinat jca  che  ferve  d’  Intrudazione  all’Acte  Cti- 
tica  j Con  varj  Docunienci  in  Papiro  Egizio  non  ano  di. 
vulgati . Apprelfo  un  Ragionamento  fopra  gl’  lialr  Primi- 
tivi. Per  Appendice  I’  Epiftola  a Crfario)iJlullrata  » e altri 
MoQumenti  y Opera  del  Sig.  Marchefe  ScipionMaiFei-  4 

Teatro  del  Sig.  Marchefe  Scipione  MafTei  cioè  la  Tragedia  da 
commedia  iLdrama  non  più  fiampato  aggiunta  la  fpi^azlo. 
ne.d'alcnncAnticMc^parcenenti  al  Teatrp.  c.ott  ram* 

Teatro  Italiano  , fìa  Scelta  di  Tragedie  per  ufo  della 
S.'eiia  Tomidl:!..  P.rfcedc  rt»n  Trattato  della  rPyie.iJa  .te** 
.tralc  del  MifttoheCe  .Sc'ip.ìon  » e y-i  i<ì  foutoitgpp.o 

3’iage.die  tre  .inedite, 

Achille  in  Trpja  Xc^dia  dcl^lig.  Q>.  CUxpnk'WU 
Montaruro 

^lovvfiot  Lrmgiitns  de 

fiiblimi  Aiceodi  gemere  À ,wt  Editioue  Oxooien  li  f^DCCiC. 
X)ioni(lo  Eoi)glnp  dello  dlLlc  Siublime  ^ .v.ulgartezato  dal 
Sig,  Ab.  Anton,  FranecfflO  Goti  ,Tuhl.Xeof.  in  Firenze  . 
Den>ys  Tottgin.du  Sublime  danade  DUcoiirs  ^ traduit  par 
Manlleur  Buile.an  4. 

M.  Aotonii  Mureti  0|era  .omnia  , ad  mormani  optima<mm 
£ditìoaum  . Oratioucs  ptaicipiie  ad  Aldinam  ipfn  .Miu> 
reti  nianu  emenditam  comparata;  , Tptni  V In  9~ 

Del  SantilDmo  Sacramento  dell’Altare,  e del  , nudo  di  ri. 

4iev.erlo  :fruttuofatu‘Ate  . T rat «to  .fM*  diC  Bo* 

ni»  della  Comp.  di  Giesìi . ir. 

I,i<te.ra.tiini  .Gtarcarum  FJgpra  j Poteftas,  affeSlipnes  j. 

Purlie  d’AJedandro  Guidi  , P<^  eaccfllre  ^ con  la  fua 

Vita  navameniic  defcnitta  dal  Signor  •Cairoti ico  M.i;io 
Crclìmbeni,  e ,oan  due  .ragionamenti  di  Yinces» Gra- 
vina non  più  .diviil^ti.,  con  Frantifpicio  dol  Sig-  Anto- 
nio BaleÀra,  e Ritratto  .dell' Autgre  • 

T 4 Ora. 
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C'.itionfs  S Anfelrai  Archieplfcopi  Cantuaiienfìi  , Ori. 
S.  Benedifti  ; Docloris  Theoda£li  & Cnpicntifirmi . ti. 

Rim-e  de]  5ig.  Paolo  Rolli  con  aggiunta  S. 

I.’  Efier  Tiagedii  di  Francefca  Manzoni  Milanefe  . X. 

Mancia  per  l’Anno  nuovo  a una  Dama,  u Avvifo  ad  una 

'Figlia , Opi  fcolo  Originale  Inglefe  di  Guglielmo  Savile 

■ Marchefe  d' Ilalifax,  tradotto  da  F M.  Dama  IiigleCe 
di  gran  Qiialitìl  ; Introduzione  , della  Religione  , del  Ma- 
rito , della  Cafd  , della  Famiglia  , e de'  Figli , del  Por- 
tamento, c de'la  Converfaiione  , dell*  Amicizia  , della 
Cenfura  j della  Vaniti,  e della  Affettazione,  dcll’Or- 

• goglio  , de’Divefrimenti , del  Ballare.  8. 

Grillo  Canti  dieci  del  Sic  Canonico  Girolamo  Batufaldt  or- 
nato di  dodeci  gemilifftrn!  rami  . g. 

Opere  del  Cav.  Bartifta  Guarini  non  pii't  raccolte  elei 
11  Paflorfìdo  con  le  annotazioui  dello  iHtfo  Auttore. 
ornato  di  54.  Rami  Eccellenti  . TOMO  PRIMO  . 

TOMO  SECONDO.  Le  Rime  Campate  ed  Inedite.  L”!- 

• d topica  , Commedia  con  le  note  di  Paolo  Rolli . Il  Difeorfo 
dì  Jafon  de  Notes  , &c.  Il  Verato  primo  ovvero  dife- 

• fa  del  Cav.  Guarini  contra  il  dìfeurfo  di  Mcffer  Ja* 
fon  de  Notes.  Apologia  di  Jafon  de  Notes  contra  i’ Au- 
tor de!  Verato,  or  nato  dì  molti  puliti  fami. 

TOMO  TERZO  . Il  Verato  fecondo  ovvero  Replica  del  l’At- 
tlzzato  Accademico  Ferrarefe  in  di fefa  del  Paflorfìdo  ,còn 
no  la  feconda frritcura  di  Meifer  Jafone  de  Notes  Com- 
pendio della  Poefia  Tragicomica,  tratto  da  duo  Verati 
per  opera  dell’Autore  del  Paflorfìdo,  colla  Giunta  di 

• molte  cofe  fjretcanti  all’Arte  . della  Poefia  Rappre- 
fer.tatìva;e  del  modo  di  rapprefeniare  le  Favole  fee- 
n'che  dii'corfo  di  Angelo  Ingegneri  ec.  Due  difeorfì 

'di  Faufiino  Summo  Padovano.  L’uno  contro  le  Tragi- 
commedie , « le  Paflorali  , 1' altro  contro  il  Paflorfìdo, 
ornato  di  rami . 

TOMO  quarto,  te  confiderazioni intorno  al  Paflorfìdo 
dell’Ecc.  D-  Gio. 'Pietro  Malacreta  ■ Rlfpofla  alle  Confì- 
derazioni  ntedefime  di  Paolo  Beni.  Difeorfo  di  Paolo 
Beni  fopra  il  Paflorfìdo,  e in  rifpofta  al  Malacreta. 

' Apologia  di  Giovanni  Savio  Veneziano  D.  in  difefa 
del  Paflorfìdo,  ornato  di  rami . 

> • Ja- 
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Jacobi  Sadoletti  Cardìnalit  & Epifcopi  Carpi  ntoraiTicnfis  vf.’’ 
ri  DifereKTimi  j Opera  qua:  cx{lant  omnia  Qiiorum  pliira 
Tparfim  vagabantur  , QiiajJam  doftonim  viroitim  cura 
nunc  prinuim  prodcimt , col  ritratto  deH’Aiitore  . 

TOMUS  PRIMUS  . Contincns  Epiftolarum  Libri  Xf. 

TOMUSSECUNDUS.  Epillularum  liber  XI  I.  cum  fequen» 
tibus  quìnque . 

Ad  Paulatn  Sadoletnm  epidolarum  liber  . 

Libro  uno  delle  Lettere  TtalranediGiacopoSadoL 

Libro  uno  deile  *et  tere  'taiiane  di  Panto  Sadolet. 

Lecteri  di  M.  Giulio  3ado!e(o  • 

Jacobi  Sadoleti  Leonis  X.  Pontificia  a fecretts  in  promul- 
gatione geiieralium  Induciarum  Oratio- 

De  pace  ad  Iniperatorem  Carolum  Catfareiu  Angnftuni  Orario 

De  Bello  fiirclpiendo  cnntra  Turcas  ad  Ltidovicunt  Gal- 
liartiin  Regem  Orario- 

Ad  Principes  populorque  Genuaniie  exhortatio  &c. 

Antonius  Florebbellus  de  Au£loritate  Ecciefias  ad  ampliiiì* 
munì  viruin  Jacobum  Sadolcttini. 

Ejufdem  ad  Germanos  Oratio  de  Coucordia. 

Ejufdem  Orario  adPhilippuni  & Mariam  Reges  de  rellir  n> 
ta  ili  Anglia  Religione. 

TOMUS  TERTIUS  . De  regno  Ungarias  abhofiibus  Turcis 
oppreiTo  , capro  Honiìlia  . 

De  Obiti!  Optimi  ac  praiftantiffìnii  Card.  Federici  Fregoli 
Homilia.  ' 

^hilofophicas  conToIationes  , & meditationes  in  adverfisad 
Joinnem  Camsrariuni  Dalborgiuni  Pontificem  Vornia» 
cienfeni  • 

De  Liberi!  re£le  indituendis  ad  GuiUelmum  Bellajtim  Lan 

galli m . 

De  Fhilofophia  lib.  |.  qui  Infcribitnr  Phardrus  , In  qu» 
accufatio  Philofophìs  continetur  ad  Mafifeum  Volate* 
ranum  . 

De  Philofophia  lib»  a.  in  quo  de  laudibus  Philofophiz  dif* 
lerittir  ad  eumdem  Mariiim  . 

Pnemata  , Se  primo  carmina  de  Laocontis  datua  , quz  Ro~ 
mz  in  Vaticano  fpe£latur  . 

De  Cajo  Curtio,  & Curiio  Lacii. 

Ad  Odaviuni  6c  Federlcum  Fregofos  Gennenfes 
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Ad  Jantim  CorT^ceiim  Epìgranorua  . 

Intcrpretat.io  iu  Pralniuiu  Mifei.erje  oiej  Peys 
Interpretati^  iti  J’falmnm  XCIII.  Peiis  .uJtion.um  Pominiu. 
Interpretatio  iu  locuoi  Evangellpuio  d.e.duA^.l>$  ^-l^-diU* 
TOMUS  QiJAilTLJS  . Eiber  Priiunsfonuueiuurio^utu  jn  Pa,u« 
li  epifiolani  ad  R.ciQiaaQS. 

Liber  Secundus* 

Liber.  Tertius 

HENR.  NORisn  Oprerà  omnia  , muicprim^m  coUejSanA- 
que  ordinata  . co>>cinni»s  Sacra . Cronologica  Varia,  foglio 
Sta  lutto  al  Torchio  e farà  finita  di  (lampare  il  ptoflimo  Di- 
•ceoibre  un*  Opera  inedltaiiuitta  in  lingua  Italiana  dal  det« 
ro  Cardinale,  ed  i ITHoiU  delle inveftitiire .delle  Dignità 
EccleCadìche , cotitra  Ettigi  Maioiburgo  'dopo  la  .quale  fé 
guono  104.  lettere  inedite  dello  (le(To  Autore  cioè  4«j. 
Italiane  al  Conte  Birago  Mexabarba,  intorno  al  fu.o  Ocqo- 
nc..  z j-  fcrltte  a Raf&el  Fabrettl , tre  a Giberto  Curerò  ^ 
dì  M.(à.  deU’Xtlorla,  e.di  quelle  Jetteregliho  .acquidati  in 
Roma  con  fpefeconfiderabili,  le  altis  ^ j-.U-trere  latine f;t;o 
Ccritte  al  Sig-Claudip.Nreado  Canonico  della  Santa  .Capri- 
na di  Digione , dbpra  fpàegaxiune  , di  Med.glie^  epoche 
ed  altro  favoritemi  graziofamentc  dal  Signor  Marchefe 
Scipton  Maffei , ed  a lui  mandate  dal  Sig-  Prendente  Bo.u> 
hier  Sozio  dell’ Accademia  Reale  delle  belle  Lettere  di 
■Parigi . formerà  qtieda  opera  un  Tomo  in  ^gliu  fìnùte  alti 
flampati.  Agli  olTooiati  (ì  darà  pagando  avanti  Dicembre 
j)er  lire  zi.  A chi  non  Carà  adbeiato,  e non  pagherà  ami* 
oipacamente  avanti. Dicembre , cederà  dampato  che  Ha 
lire  ji.  avvertendo  che  quella  infigne  opera  non  ha  che 
iit  punto  £on  le  calere  da  me  dantpaic  , e che  può  dar 
fenza  le  medelìnie  da  Te  fola . 

In  carta  reafoX  tacila  qual  cartafe  ne  fono  fatte  jo  copie 
4«raocomPa£i>ar  gli  altri  Tomi  da  me  ilampati  per  l’avsn- 
ti  ) pagando  anticipatamente  lire  ji.  dampato  che  .da 
coderà  ii•e4J^.  Avvertendo,  che  il  detto  l'amo  non  d 
potrà  avere  da  altra  mano  che  dalla  mia  , oiferendumi 
,f pedir.in  ogni  Bacfe  il  dette  Tomo  a chlunqiK  lo  ricercalTe. 
E*  pure  dnito  il  Primo  Tomo  in.dodicì  grande  del  Paradifo 
Perduto  di  Giovanni  MiltjuO  tradotto  in  veifo  .fciolto  d^l 
Sig.  Paolo  JUiUì  .ctxttejDcntc li  cmuì  dodecj  dei  guai  dn*  ora 

non 
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non  (i  erano  publlcB'tifhe.li  primi  Ai  cinti  ; ogni  canto  i 
«rnato  <T  un  fu|'crbo  Rame  al  prìncipie  aJlu/iro  alla 
water ta  il  cotto  diiegfiaco  ed  intagliaro  da  ecceIJenri  au- 
tori i e de*  K.anù  (tnoileiiiiM  diamo  pteresremejiCe  .le 
notizie . ^ 

11  Ramcmel  FroBtifpioio  delictlve  Apollo  col  poe.ta  pavefea- 
canee  a Hiiful  cavai  Pt^aFo  U Tne  Poema,  c Cotto  le  Mo- 
ie indtellifliaai  atte^ giamcAti.  Invcntotedl  fiiAncoaiip  Baie 
Ara  e intagliatore  USig.  Fa«n«c(co.^cchl . 

Avantàid  CanM  p>rinio  fi  pone  Adamo  ed  Cva  nel  Xerreftre 
Faradéfo  nello  ftato  della  primiera  felicità  <t  Jn.ventore 
Martin  de  Vos  ; Intagliatore  il  Ziioclil. 

Aitami  11  Canto  II.  ft  rapprefenita  1 1 iDenonls  penfierofo; 
Inventore  il  Sig.  Sante  Matti  Pltt<^  Veneziano  , intaglio 
del  Zucchi 

Atraati  il  Canto  lU.  Il  Padre  EternoetJ  Fulmlite  in  mane  , 
c Gesù  CriftuehcA  gliotfirc  in  Vittima  i diiTegirko  del  Sig< 
Gioon  BaUlfta  CnofatJ  PìBtef  Veneto  ; imagi  iodel  Zuechj  . 

Avanti  il  Canto  IV.  imi 'Angelo  che  Scaccia  vin  Pewonlo 
•dai  Padadifo  TerrcAre',  difegno  del  Stgoor  G U>ai>  Batti - 
dia  Piazzetta  fimMfo  Pattar  Veneto  , lintagliv  deJZniehi . 

AavantiilCanto  V.«n*  Angeio>ed  unlSoiaoniQy  biveoeiaoedel 
Faiufiftino  Felice  Brucaforei  Piccare  Verone  A,  il  4oale 
-efìfte  aelia  fiunofa  Patta  in  S.  Giorgio,  eoa  Adajuo  ed 
£va  In  diftenca  < .intaglio  del  Zucchi  • 

Avanti  il  Cattto  VI.  un’Angelo  huoaio  'Vittnrioro  «d  ,iui 
catthro  perditore  che  danno  duello  ; dUegno  dej  Sig. 
GiambettinoCignardSi  uno  de*  Valorofì  Pittori  Veronesi  ^ 
•intagliodel  lacchi . 

Avanti  il  Canto  VII.  il  Padre  Eterno  in  atto  di  crea- 
re il  Mondo , peafieno  di  Mattiti  .de  Vn*.:  .incaglio  del 
Zucchi  • 

Avanti  il  Canto  Vili.  Iddio  che  forma  £va  da  unaco- 
.Aa  d’Adamo  dormiente  j .ipenitero  di  MarCln  de  Vo<  , 
intaglio  del  Zucchi  . 

Avanti  il  Canto  IX.  £va  a coi  Jl  Domonlo  in  ferma 
di  lèrpenre  imoAruof»  <pocge  il  pomo  vietato  ; dìiègino 
di  Martin  de  Voc  ; iataglio  del  Zucchi . 

Aivanti  il  canto  X.  la  morte  idie  accatezaa  A Peccati 
'lofioghieranentc»  difagnadel  Ainofe  Sig.  Cloan  Bat- 
tuta 
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tifta  Tirjrolo  : intaglio  del  Sig.  Zuccfiiv 
Avanti  il  Canto  X!.  L’  Angelo  Michele  In  atto  di  mo- 
'^raie  ad  Adamo  deTcìitto  il  mondo  in  cui'deve  elTer 
■■  efiilc  ; difegno’  del  Sig.  Nicola  Brilli  PIttor  Romano  ; 
intaglio  del  Zncchi  ■ 

Avanti  li  Canto  Xlf.  Adamo  che  risveglia  Èva  dorraien* 
te  , e r Angielo  che  viene  in  aria  per-  difcacciarli  dal 
ParadifoTerrcftre  j difegno  del  Sig.  Vittorio  BigheriPit* 
tot  Bolognefe  : intaglio  del  Sig.  Zucebi. 

Nel  fecondo  Tomo  poi  fi  daranno  la  Vita  del  Milton,  le' 
annotazioni  fupra  tutto  il  Poema  di  G.  Adifion  , cd 
alcune  oflervazioni  Critiche . 

Si  da  pure  Notizii  anco  dell’  Edizione  in  foglio  effendo' 
finiti  fimilmence  in  quella  forma  di  (lampare  li  dodici 
canti  del  detto  Poema  , unito  alli  quali  fi  continua  a-fiam» 
pare  la  Vita  deh  Milton  , le  annotazioni  di  G.  AdifTon'. 
fopra  tutto  il  Poema  non  più  divulgate  in  nollra  lingua  , 
e alcune  olfei  vaiioni  fopra  il  libio  del  Sig.  Voltaire  che 
efamina  r Epica  Poefia  delle  nazioni  Europee  , fcritte  ori*'. 
ginalnienté  in  Inglefe,  e in  Londra  llampate  poi  nella  pro- 
pria lingua  tradotte.  Il  tutto  formerà  un  fol  tomo  In  foglio- 
Il  Frontifpicio  del  quale  confifièin  un  penfiero  nobilmente', 
efeqaito  dal  Celebre  Sig.Gioan  Battifia  Piazzetta  Pittor  Ve* 

' neto  > ed  è il  Padre  Eterno  ed  Adamo  che  ragionano  infie« 
me  mellrando  Adamo  riverenza  e rifpetto  ; intorno  a dette 
(lue  figure  fi  vede  la  Terra  fiorita  con  alberi,  e da  una 
parte  una  lingua  di  mare:  di  fopra  alle  dette  due  figu* 
re  v’i  il  Paradifo  con  Angeli  e Cherubini,  i quali  iito* 
Arano  ammirazione  nel  vedere  il  Padre  eterno  a parlar, 
'^con  Adamo  . 

Ideati  con  quella  nobiltà  e purità  che  fa  far  quel  |fan 
,.Valent' uomo.  Oltre  le  lAorie  facre  polle  al  principiod’ 
ogni  canto  nella  Edizion  in  dodeci  alli  detti  rami  vi- 
fono  nuovi  ornati  allufivi  alle  illorle  medefime  inventati 
e difegnati  pulitamente  dai  Sig.  Vicentini  Pittor  Vene- 
' liano  con  altri  finali  a d’ogni  libro  come  fegue. 

Nel  fine  del  primo  Canto  la  teda  del  Satiro  opera  di  Sci* 
,^lace  antico  incagtia'or  Greco  , difegno  del  Picart  incifi» 
'dal  Sig.  FrancefcoZucchi . Lagemmada  cui  fu  tolto  il 
' difegno  è an’  aoatlfio  efiftc«te  ae!  mufeo  Strozzi  di 
Roma.  Nel 
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Nel  fine  del  II.  canto  la  vittoria  aiata  operia  di  Ltic'o 
Vaiente  Incifor  Greco  in  una  corniola  efirtente  nei 
Gabiinetta  4el  Sig.  Van^er  Maick  Olandefe  ; difegnata 
dal  Picart , intaglio  del  Sig  Zucchi . 

Nel  fine  del  III.  canto  un  Bofco  opera  belliflìma  di  Non* 
iìeur  Chartean  Olandefc . 

Nel  finrdel  IV.  canto  alcuni  i^romcnti  difactificio  antì'* 
co  difegnaci  dal  Picart , intaglio  del  Sig.  Zucchi. 

Nel  fine  del  V.  canto  nn  gentile  ra'.nino  Con  alcune  ar* 
mi  I difegno  del  Picart  ; intaglio  del  Zucchi 

Nel  fine  del  VI.  canto  un  ramino  di  flromenti  allufiva 
ai  filoni  della  Vittoria. 

Nel  fine  del  VII.  canto  un  Pallore  in  atto  di  conipaflione  ver* 

- fo  un*  Agnello  che  gli  Aa  a piedi  legato , penfiero  del  Sig. 
Matteo  Brida  Pittor  Veronefe  , intaglio  del  Zucchi . 

Nel  fine  del  Vili  canto  due  fanciulli  oifegiio  del  Picart. 
intaglio  del  Zucchi  . 

Nel  Ane  del  IX.  canto  una  Donna  Rapprefentante  Èva 
niedefitua  pafeiuta  del  Punto  mortale:  difegno  di  Auto* 
le  Inglefe  , intaglio  d’ un’altro  .. 

Nel  Ane  del  X.  canto  una  donna  accaiezzanre  un  cane  , 

. JiTegno  del  Celebic  Sig.  Gioan  BattiAa  Tie[olo , inta- 
glio del  Zucchi  . 

Nel  A ne  del  XII  canto  un  Pellegrino  che  dimoftralo  flato 
infelice  d’Adamo  efule  fopra  la  terrai  difegno  del  Sig. 
Gafparo  Tiziani  Pittor  Veneto  ^ intaglio  del  Sig.  Zucchi . 

QiieAo  Tomo  iifcirà  in  Cenato  1741.  alfieuie  con  il  Tomo 
fecondo  in  dodeci  • Chi  vorrà  però  afIociarA  all' edizione 
in  foglio  in  carta  mezzana  doverà  pagare  al  prefente 
nel  ricever  il  Tomo  primo  in  diJeci  , lire  Venete  14. 
chi  io  vorrà,*  ih  caria  Reale  pagherà  lire  Venete  ig.do. 
Vendo  mandar  le  medefime  franche  d’  ogni  fpefa  con 
il  fno  noniè  cognome  titoli  e patria  , li  quali  vanno  flam.  • 
pati  al  princìpio  del  detto  Tomo  . 

Quelli  poi  che  fi  vorranno  affuciare  nella  edizion  , in  dode. 
ci,  doveranno  mandar  il  Tuo  nome  come  fopra,  e liré 
dodeci  franche  pure  di  fpefa  j RampandoA  li  loro  nomi 
nel  Tomo  fecondo  , do-v^ndo  far  tal  efborfo  entro  Di. 
cembro  venturo  : il  che  non  Aicendo  A pagherà  quello 
in  foglio  in  carta  mezana  lire  18.  quello  in  catta  Reala 
lire  z4«  e quello  in  dodeci  lite  fedeci»  Pio* 
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Promettendo  in  oltre  di  spedir  n gratis  legate  al- 
la  ruflica  a ehi  mi  a’tftftrk  e mi  farà  pagare  franco 
di  porto  il  valore  deile  fudette  opere  dentro  Dieem- 
bre  projftme  il  primo  Tomo  Milton  indodeci 

già  finito  come  pure  il  Tomo  Noris  efiendo  fiampati 
cento  e venti  r piò  fogl)  , che  fi  [pera  dar  anche  que, 
fio  , dentro  Dicembre . In  Gennaro  poi  *741 . fi  darà 
ìt  Tomo  in  foglio  Milton\  e non  pagando  come  f opta 
Vaierà  tanto  P uno  quanto  P altro  , H previo  [opra- 
detto  cioè  lire  jì.  il  Noris  : lire  il  Milton  in  ri. 
( ai  quale  fi  era  [cordato  di  dire  che  vi  farà  anco  il 
ìtfttrato  delP Autore  nel princìpio  della fua  Vita  )iire 
18.  quella  in  foglio  carta  mezana%  e lire  14.  quello 
in  carta  reale  . 

Per  comodo  poi  di  chi  lo  volcHe  in  Venezia, 
ilSrg  -Francefco  Zucchi  a S.  Gioan  Grifoftomo 
ne  averà  qualche  copia  nelle  mani  tanto  del 
Tomo  Noris, quanto  del  Milton  per  ronfegnar- 
fi  a chi  li  richiederà  con  T esborfo  fudetto  pa- 
gando però  il  porto  de’  raedefimi . 
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